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IL  TIPOGRAFO 


II  Perticari  nel  volume  cxxiv 
di  questa  Biblioteca  Scelta,  pag. 
i859  chiama  il  Caro  vaso  di 
ogni  italiana  eleganza ; ed  il 
Pieri  nel  voi . cv,  pagine  28  e 
ór  y lo  indica  pel  primo  scrittore 
di  Lettere  Familiari . Il  Cre- 
scimbeni  lo  pone  fra  i più  pel- 
legrini ingegni  del  secolo  nwi, 
avendo  atteso  alV  esercizio  della 
Segreteria  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita,  e dice  che  le  Let- 
tere del  Caro  abbondano  di 
ogni  scientifico  argomento . 
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Ma  tutte  le  Lettere  di  questo  ’ 
insigne  Autore  formano  più  po-  ? 

lumi 3 e quindi  non  possono  es-  * 
sere  alla  portata  della  gioventù  i 
studiosa  3 che  pur  molti  libri  deve  ì 

necessariamente  procurarsi  ; e t 

però  il  celebre  cav.  Vincenzo  . è 
Monti  nella  sua  Proposta  fece  ? 

onorevole  menzione  del  signor  ?■ 

abate  Paolo  Zanotti  di  Verona  ? 

v 

che  si  assunse  il  carico  di  far  l 

la  migliore  Scelta  dalle  Fami - jj 

liari , e la  pubblicò  a vantag - i, 

gio  dei  giovani , coi  torchi  di  | 

quella  Società  Tipografica.  j 

Noi)  mirando  allo  stesso  sco - 4 

po , abbiamo  seguito  lo  Zanotti 
con  pochissime  differenze.  Sic - .. 

come  il  Caro  particolarmente  j 

4 

0 


Digitized  by  Google 


VII 

nel  genere  descrittivo  ha  dif- 
ficilmente chi  lo  agguagli  : così 
a questo  fine  il  Giardini,  il 
Nardini , il  Gamba  ne  fecero 
uso  nelle  loro  diverse  raccolte . 

Queste  Lettere  sono  i più 
perfetti  modelli  che  si  possano 
proporre , per  quella  naturale 
eleganza  , e per  quell 9 ammira- 
bile grazia  con  cui  sono  scritte, 
così  dice  il  Tiraboschi. 

Chi  amasse  un  articolo  su  la 
Vita  e su  le  Opere  d 9 Annibai 
Caro  può  trovarlo  nel  volume 
cui  di  questa  Biblioteca  Scelta, 
ope  abbiam  dato  la  di  lui  tradu- 
zione deir  Eneide,  altra  opera  in- 
dispensabile all*  educazione  gio- 
vanile , e in  quel  volume  trovasi 
pure  il  Ritratto  dell* Autore, 
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Rimane  soltanto  che  il  pre- 
sente sia  accolto  con  quella  be- 
nignità che  accolti  furono  i cen - 
tosessantotto  volumi  già  pub- 
blicati di  questa  Biblioteca 
Scelta,  e possiamo  assicurare 
che  in  appresso  le  cure  saranno 
vie  più  raddoppiate  onde  meri- 
tarci V approvazione  dei  nostri 
Lettori. 
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LETTERE  OFFICIOSE 

A M.  Ugolino  Martelli , a Firenze . 

No*  vi  potrei  dire  qaanto  la  vostra  mi 
sia  stata  grata  pèr  più.  conti,  ma  sopra 
tutto,  perche  m'offerite  un  guadagno  che 
non.  tanto  voi  m’avete  a pregar  d’accettarlo, 
ma  io  vi  debbo  ringraziare,  e riputarmi  a 
gran  ventura  che  me  l offeriate;  e questo 
è Pamicizia  vostra.  Se  voi  avete  fatto  buona 
elezione,  o no,  di  volermi  per  amico,  a voi 
stesso  ne  lascio  il  pensiero:  a rete  basta  di 
fare  in  ciò  piacere  a me  ed  a voi.  E per- 
chè io  sono  una  certa  figura,  come  dovete 
avere  inteso  dal  Varchi,  senza  troppo  stare 
in  su’  convenevoli,  io  mi  vi  do  e dono  per 
amicissimo.  E se  bene  io  v’era  tale  da  chi 
intesi  che  voi  eravate  amico  del  Varchi, 
Cu/o,  Lettere  i 
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ora  Te  ne  fo  obbligo  in  caria,  e voi  piglia- 
tene la  possessione  col  comandarmi.  Stale 
sano.  Di  Roma , ecc. 

A ili.  Luca  Martini } a Firenze. 

IVXoltf,  volte,  e da  molti  miei  e vostri 
amici  sono  stato  salutato  per  vostra  parte, 
ed  ultimamente  da  M.  Vincenzo  Martelli 
tanto  affezionatamente,  che  io  conosco  che 
m’amate.  La  cagione  io  non  so  pensare,  se 
già,  come  amorevole  ed  officioso  che  siete, 
non  amate  me,  perchè  io  sono  amico  degli 
amici  vostri.  Ma  comunque  si  sia,  io  ve  ne 
ringrazio,  e tengomi  caro  d’esser  caro  a voi; 
riputandomi  ancora  a gran  ventura  che 
voi  vi  siate  in  ciò  fatto  incontro  al  deside- 
rio mio;  che  io  vi  prometto  che  desiderava 
sommamente  d’essem  amico.  Perchè  non 
ho  mai  inteso  che  celebrare  Luca  Martini 
da  tutti  quelli  Fiorentini  che  io  conosco, 
per  gentiluomo  di  tante  buone  parti,  e per 
si  perfetto  amico,  che  più  tempo  fa  vi  tengo 
buon  animo  addosso,  e più  per  sentir  di  voi, 
che  per  conoscervi,  chè  in  Firenze  vi  vidi 
solamente  una  volta.  Ora  io  mi  son  mosso 
a scrivervi  questa,  perchè  voi  legnate  carta 
dellaffezion  mia,  come  io  tengo  tanti  amici 
mallevadori  della  vostra.  L da  qui  innanzi 
mi  parrebbe  da  uscir  de’  convenevoli;  e 
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però  in  tutto  eh*  io  vi  possa  far  cosa  grata, 
comandatemi,  che  io  mi  servirò  liberamente 
di  voi  in  tutte  le  mie  occorrenze.  E per 
cominciare  a metterlo  in  uso,  vi  voglio  dare 
questa  briga,  che  mi  tegnate  in  grazia  di 
M.  Pier  Vettori,  il  quale  è stato  qui,  e mi 
sono  innamorato  di  lui,  più  che  altri  non 
farebbe  d una  bella  fanciulla,  per  la  rarezza, 
non  tanto  della  letteratura,  quanto  dell’u- 
manità  e della  sincerità  sua.  Sarà  con  que- 
sta, una  a lui;  diteli  eh1  io  aspetto  nuova 
del  suo  arrivo,  e ricordatemeli  spesso.  Voi 
state  sano,  e tenetemi  nel  numero  degli" 
altri  vostri  amici;  ai  quali  ancora  mi  rac- 
comanderete. 

Di  Roma , alli  4 di  gennaio , i 53 S. 

•» 

A Monsignor  Guicliccìone. 

In  Napoli,  in  casa  ed  a tavola  del  Ce- 
namo,  ricevei  la  lettera  di  V.  S.  Reverendis- 
sima , la  quale  tanto  mi  fu  di  maggior  piacere, 
quanto  io  manco  attendea  ch’ella  mi  rispon- 
desse: e gli  offici  fatti  con  Monsignor  Reve- 
rendissimo de’  Gaddi,  tanto  più  grati,  quanto 
manco  hanno  avuto  bisogno  del  mio  ricordo. 
Ri  questi  io  non  le  posso  dir  altro,  se  non 
che  un  giorno  V.  S.  ne  sarà  dall  una  parte 
e dall’altra  ringraziata  e riconosciuta;  ben- 
ché io  so  ch’ella  s'affatica  in  questa,  ed  in 
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ogn’allra  opera  buona,  più  tosto  per  sua 
natura,  che  per  altro  rispetto.  E perchè  io 
conosco  quanto  la  cosa  sia  difficile,  non  la 
voglio  sopra  ciò  importunare  altramente.  Le 
dico  bene  ch’io  spero  nella  sua  prudenza  e 
destrezza,  che  n’intenderò  prima  la  conclu- 
sione, che  la  pratica.  Ed  ora  I lio  ricordata 
a.  V.  S.,  non  per  dubitare  delloffìzio  suo, 
ma  per  nou  mancar  io  del  mio.  Dell  amor 
ch’ella  dice  di  portarmi,  io  ho  veduti  già 
tanti  segui  ed  effetti  sì  grandi,  che,  oltre  ad 
esserne  più  che  certo,  mi  risolvo  di  poter- 
mene promettere  ogni  cosa.  Così  potess’  io 
farle  conoscere  in  qualche  parte  l’osservanza 
mia  verso  di  lei,  che  n’andrei  tanto  suo  cre- 
ditore in  questa  partita,  quanto  forse  le 
devo» in  quella  de’  benefìzi  e de’  favori  che 
s’è  degnala  di  farmi.  Delle  lodi  che  m’at- 
tribuisce, mi  pregerei  molto  più  che  non 
lo,  s’ io  sapessi  certo  che  non  si  gabba,  co- 
me so  che  non  m’adula.  Ma  perchè  ancora 
np’ savi  e ne’ sinceri  ha  loco  1 affezione, 
non  le  posso  accettare  senza  rossore  e senza 
tara.  Quanto  le  dissi  di  Monsignor  mio,  che 
desiderava  di  visitaria,  tenga  per  fermo  che 
non  fu  (come  sospetta)  cortigianìa.  E la 
prego  che  da  qui  innanzi,  avendomi  per 
quello  ch’io  sono  veramente,  non  dubiti 
mai  di  me  in  questo  genere,  perchè  non 
soglio  dire,  e non  dirò  inai  cosa  che  non 
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sia,  ed  a lei  spezialmente.  Ducimi  die 
V.  S.  non  si  trovi  in  quei  riposi  che  si 
converrebbono  agli  studi  suoi,  perchè  so  di 
quanto  fruito  sarebbe  il  suo  ozio  al  mondo. 
Le  Stanze  del  Molza,  se  si  stamperanno 
(che  a stamparle  era  più  stimolato  da  altri, 
che  risoluto  per  sè),  V.  S.  le  vederà  prima 
di  lutti.  Le  annotazioni  ilei  Bembo  sopra 
d’esse  non  le  posso  io  mandare  fin  che  non 
sono  a Roma.  Se  io  farò  cosa  alcuna,  non 
verrà  alle  mani  di  veruno  altro,  che  non 
sia  stata  prima  in  mano  a lei,  perchè  so 
quanto  splendor  possa  loro  dare  una  sola 
occhiata  delle  sue.  Al  Cervino,  al  Maffeo 
ed  al  suo  Bernardi,  se  sarà  seco,  desidero 
essere  raccomandato;  ed  a Y.S.  baciole  mani. 
Di  Napoli , ai  io  di  maggio,  i538. 

Al  Signor  Molza, 

non  portava  il  pregio  che  voi  vi  rom- 
peste il  sonno  per  rispondere  a me.  di 
cosa  massimamente  che  nulla  montava.  Che 
se  ben’ io  sono  desideroso  d’aver  vostre,  e 
d’intender  nuova  di  voi,  non  sono  però 
tanto  importuno,  che  non  voglia  più  tosto 
il  vostro  comodo,  che  ’l  mio  piacere.  Dico 
così,  perchè  so  che  lo  scrivere  oziosamente 
non  vi  suole  andar  troppo  per  la  fantasia. 
E io,  ne’  termini  che  voi  siete,  vorrei  che 
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nè  <la  me,  nè  da  altri  vi  fusse  data  noia, 


anzi  che  tutto  1 mondo  vi  consolasse.  Or 
tanto  maggior  obbligo  ve  ne  tengo,  quanto 
con  maggior  disagio  Faveto  fatto.  E della 
risposta  e della  raccomandazione  che  m’a- 
vete mandata  alia  signora  D.  Giulia,  ho 


ricevuto  tanto  piacere,  quanto  sento  dis- 
piacere e cordoglio  delle  tante  ingiurie  che 
la  fortuna  vi  fa,  e che  tutto  giorno  v’ap- 
parecchia. Di  che  non  vi  posso  dir  altro  di 
quello  che  per  l’altra  vi  dicessi.  Alla  si- 


gnora detta  feci  presentar  la  vostra  e quella 
del  Gandolfo,  e subito  S.  Signoria  mandò  5] 
per  me,  rinnovandomi  per  vostro  amore 
quelle  offerte  e quelle  accoglienze  che  m’ar  r> 
vea  già  fatte  per  sua  gentilezza.  Nè  sola-  io 

mente  S.  S. , ina  ognuno  qui  mi  fa  corte-  * 

sia  per  vostro  rispetto,  perchè  mi  s’è  le- 
vata tra  questi  Napoletani  una  nominanza  ;] 


che  io  sia  lamina  vostra;  ed  avendo  voi 
per  quel  singolare  uomo  che  siete,  non  vi 
potendo  onorar  presente,  onorano  me  di 
parte  degli  ouor  vostri.  Di  che  alla  virtù 
ne  so  grado,  ed  a voi  gli  appresento;  rite- 
nendomene quel  poco  d’  ombra  che  me  ne 
può  rimanere,  d’esser  stato  degnato  da  voi 
per  amico,  e dagli  altri  per  luogotenente 
delle  vostre  lodi.  Pensate,  se  veniste  qua  ^ 
voi,  quello  che  vi  farebbono.  Con  M.  Gan- 
doli'o,  oltre  all’ ingiuria  che  m’ha  fatta  di 
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piantarmi,  ho  una  collera  bestiale  che  mi 
abbia  infamato  per  poeta  per  tutta  Napoli, 
e per  autore  della  Nasea;  perchè  non  posso 
passar  per  la  strada,  che  non  mi  vegga  ad- 
ditare, o non  senta  dirmi  addietro:  Quegli 
è il  poeta  del  Naso.  E chi  non  sa  il  fatto, 
0 non  mi  ha  veduto  in  viso,  mi  corre  in- 
nanzi, pensandosi  eh’ io  abbia  il  naso  grande. 
E fannomi  una  nasata  intorno,  che  vorrei 
più  tosto  portar  la  initera.  Quest’ obbligo  ho 
io  prima  con  quel  nasuto  di  M.  Gio.  Fran- 
cesco, ed  ora  col  Gandulfo:  al  quale  io  non 
rispondo,  perchè,  secondo  che  ini  scrive, 
lo  fo  partito  per  di  qua.  Io  mi  sforzerò  di 
tornare  più  presto  che  potrò.  Non  so  il 
quando,  perchè  sto  a’  comandamenti  del 
padrone.  In  tanto  mi  raccomando  a voi,  e 
prego  Iddio  che  vi  consoli. 

Di  Napoli , alli  2S  di  maggio , i538. 

/ 

Ad  Anton  Simone  Notturno } 
a Monte  Casciano. 

Io  vi  sono  stato  e sarò  sempre  amico  a 
un  modo;  e la  lontananza  e ’l  tempo  non 
sono  da  tanto,  da  farmi  dimenticare  un’  a- 
raicizia  come  la  vostra.  Di  voi  credo  e son 
certo  del  medesimo.  E che  ora  me  lo  scri- 
viate, m’ è più  tosto  dolce  ricordanza,  che 
necessaria.  Del  non  esserci  visitati  con  let- 
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fere,  io  accetto  dal  canto  vostro  lutle  le 
scuse  che  voi  fate.  Dal  mio,  mi  scuso  con 
questo,  che  lo  scrivere  secondo  il  mio  dog- 
ma, non  è articolo  d’amicizia,  se  non  quando 
importa  o all’uno  o all’altro  che  si  scriva. 
Ed  in  questo  caso  io  non  mancherò  mai. 
E siate  certo  che  io  v’amo  e v’amerò  sem- 
pre; e tanto  terrò  d’essere  amato  da  voi, 
quanto  mi  darete  occasione  che  possa  far  cosa 
che  vi  sia  grata.  Ed  a voi  persempre  m’offero 
e raccomando.  Di  fioma,  ìS  di  luglio,  1539. 

di  Signor  Luigi  Alamanni. 

Ancora  che  questa  sera,  su  la  nuova  del 
nostro  cardinale,  sia  occupatissimo,  non 
voglio  però  restare  di  visitar  V.  S-,  e pre- 
garla che  con  quella  medesima  umanità  si 
degni  di  mantenermi  nell’animo,'  con  la 
quale  si  contentò  di  mostrarmisi  amico, 
con  tutto  che  assai  mi  paia  d’esserle  servi- 
tore. E se  ciò  dico  cortigianamente,  possa 
io  star  sempre  confinato  in  corte.  Solleci- 
terò la  cosa  del  vostro  amico  col  signor 
presidente,  ancora  che  non  bisogni;  perchè 
ancora  non  conosco  uomo  che  fami  più  di 
lui,  da  me  in  fuori,  che  in  questo  non  voglio 
per  superiore  nè  lui  nè  altri.  A V.  S.,  a M. 
fticcolò  e M.  Batista,  suoi  gentilissimi  fi- 
gliuoli, infinitamente  mi  raccomando. 

Di  Forlì , alli  . . . di  dicembre , 1539. 
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A ili.  Francesco  Beccali , a Cesena. 

I 

Jj  Amorevolezza  che  V.  S.  nai  mostra,  m’è 
cortesissima  ed  opportuna  mollo  in  que- 
sta provincia,  dove  son  nuovo.  Ma  l’uma- 
nità con  che  mi  si  offerisce,  mi  pare  che 
trapassi  i termini,  perchè  stimo  grandissi- 
mo guadagno  eh'  ella  si  degni  d’essermi 
amico,  non  che  servitore.  E per  non  far 
mostra  di  parole,  io  l'avrò  sempre  in  luogo 
di  mio  maggiore,  come  per  relazione  di  M. 
Maltio,  e per  fama  universale,  io  so  ch'ella 
merita.  Ed  in  tutto  che  la  potrò  servire, 
V.  S.  s’immagini  che  io  sia  qui  per  lei  in 
luogo  di  M.  Mattio  stesso.  Desidero  somma- 
mente conoscerla  di  vista. 

Di  Forlì , olii  a di  gennaio , i54o. 

Al  Vescovo  di  Cesena , a Homo. 

Facendo  V.  Signoria  al  signor  presidente 
di  Romagna  sì  onorata  menzione,  come 
fa  di  me,  poiché  non  sono  da  tanto  dì 
ristorarla  con  altro,  non  posso,  senza  nota 
di  sconoscente,  non  mostrartene  almeno 
gratitudine.  La  ringrazio  adunque  dell’af- 
fezion  che  mi  porla,  e godo  insieme  del 
giudizio  che  fa  di  me.  E,  quanto  ali’ of- 
ferte, riconosco  in  lei  quella  generosità  che 
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da  tutta  la  corte  è tanto  predicata.  Queste 
sue  dimostrazioni  verso  di  me  mi  si  rap- 
presentano tanto  maggiori,  quanto  io  ho 
men  cagione  d’aspeltarle  da  lei.  Ma  V.  S. 
è uomo  da  fatti,  e io  non  so  far  parole; 
però  me  le  dono  per  servitore  da  vero.  E 
se  vede  ch’io  le  sia  buono  a cosa  alcuna, 
la  prego  che  mi  comandi;  perchè  cono? 
scendo  con  chi  ho  da  fare,  non  la  voglio 
Servire  in  apparenza.  Cosi,  secondo  l’usanza 
sua,  me  le  offero  con  tutto  ’l  cuore,  e me  le 
raccomando. 

Di  Faenza , olii  6 di  gennaio , i 54o. 

A M.  Vettori , o Firenze. 

Non  so  a chi  di  due  mi  debba  aver  mag- 
gior obbligo,  o a voi  che  m’abbiate  fatto 
guadagnar  l’amicizia  di  M.  Cosimo  Rucel- 
lai,  o veramente  a lui,  che  v’abbia  dato  oc- 
casione di  scrivermi.  Ma  perchè  l’utia  cosa 
e l’altra  m’è  stata  oltre  modo  gratissima, 
ne  ringrazio  parimente  ambedue:  e, quanto 
aH'indrizzo  che  vorreste  eh’  io  gli  dessi  con 
questi  galantuomini,  io  lo  veggo  sì  bene  ac- 
comodato a persona  d'altra  portata,  ch’io 
non  sono;  e già  conosco  lui  per  tale  che 
senza  mio  mezzo  e per  sè  medesimo  si  farà 
facilmente  largo  per  tutto.  Nondimeno  me 

11  sono  offerto,  e me  li  darò  prontissima- 
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mente  e sempre  che  si  vorrà  servir  di  me, 
in  questo  ed  in  tutto  quel  poco  eh’  io  va- 
glio. Siamo  stati  insieme  a visitare  il  signor 
Molza;  del  quale,  per  l’affezion  ohe  porta 
a voi,  (se  non  fusse  mai  per  altro)  si  può 
promettere  ogni  cosa.  Io  sarò  più  spesso 
che  potrò  seco,  e se  mi  comanderà,  mi  tro- 
verà più  tosto  buon  amico,  che  cortigiano. 
Ho  con  sommo  piacere  inteso  da  lui  della 
sanità  e degli  studi  vostri:  e prego  Iddio  vi 
conceda  lunga  vita  e profonda  quiete,  ac- 
ciocché il  mondo  non  sia  frodato  di  quel 
gran  frutto  che  se  n’aspetta,  e voi  dell’ im- 
mortalità che  ve  ne  guadagnate.  Ma  non 
vorrei  che  perciò  v’alienaste  tanto  dalla 
vita  comune,  che  vi  dimenticaste  degli 
amici,  e di  me  specialmente,  che  v’amo  e 
v’ammiro  quanto  credo  ornai  che  sappiate. 
, Di  Roma,  V ultimo  di  marzo , if>4i* 

A M.  Lorenzo  Foggiai , a Firenze. 

Per  iscusa  della  mia  tarda  risposta  avete 
a sapere  che  le  lettere  e le  composizioni 
vostre  non  mi  furono  date  prima  che  ieri. 
E rispondendo  ora,  vi  dico  che  nell' une 
ho  riconosciuta  l’afìezion  che  mi  portate,  e 
nell’altre  l’ingegno  eh’  avete.  E se  bene  d’am- 
bedue  era  per  prima  chiarissimo,  in’ è stato 
grato  nondimeno  averne  questi  saggi  di 
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nuovo.  Rallegrerei  grandemente  con  voi  così 
della  pratica  ch’avete  con  le  Muse,  come 
della  guerra  che  mostrate  d’avere  con  l’am- 
bizione. Ma  di  questa  mi  rallegrerò  maggior- 
mente, quando  saprò  certo  che  l’abbia  vinta. 
Perchè  non  credo  così  di  leggieri  che  siate  di 
sì  forte  e di  si  composto  animo  ,che  la  vittoria 
non  vi  sia  ancora  dubbiosa.  Nei  Sonetti  e 
nel  Capitolo  desidero  alcune  cose  ; ma  non  mi 
fidando  del  mie  giudizio,  non  uso  e non  ar- 
disco di  toccar  mai  cosa  di  persona.  Dico 
bene  agli  miei  amici  il  mio  parere,  ma  in 
presenzia.  L’emendare  non  lo  fo  volentieri  e 
non  mi  vien  fatto  facilmente.  Date  quello 
elio  scrivete,  al  Varchi  sicuramente,  che 
per  essere  (come  ognun  sa)  gentilissimo  e 
libero,  gradirà  la  dimostrazion  vostra  come 
di  caro  amico,  ed  aiuterà  la  vostra  opera 
come  d amico  poeta.  Ed  in  questo  ed  in 
ogn’ altra  cosa  fate  capitai  di  Ini,  come 
d uno  che  sia  il  medesimo  che  sono  io.  Vi 
ringrazio  sommamente  dell’onorate  amicizie 
che  di  continuo  m’andate  procacciando,  e 
massimamente  di  quella  del  Camajano.  Al 
quale  non  m è parso  di  poter  scrivere  la 
prima  volta  in  vostra  raccomandazione, 
senza  nota  di  presunzione  o di  leggerezza. 
E non  so  con  che  conscienza  voi  mi  ricer- 
cate che  (io  il  quale  non  son  conosciuto  da 
lui,  o solamente  per  vostro  mezzo  gli  son 
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venuto  in  cognizione)  gli  raccomandi  voi, 
il  quale  siete  tanto  suo  amico,  che  fate 
parte  ancora  a me  dell’amicizia  sua.  Racco- 
mandateli voi  più  tosto  me,  ed  offeritemeli 
e prometteteli  che,  degnandomi  per  amico, 
gli  risponderò  con  ogni  sorte  d’offìzio  se- 
condo la  vera  legge  dell'amicizia.  State  sano. 

Di  lioma , aìli  28  di  giugno , i543. 

1 

Al  sig.  Luigi  Tansillo , a Napoli. 

Che  io  mi  sia  ricordalo  continuamente 
di  voi.  e che  v’abbia  nella  più  onorata 
parte  della  memoria,  olirà  che  non  ne  do- 
vete dubitare,  per  esser  voi  soggetto  da 
non  esser  dimenticato,  ne  possono  far  fedo 
molli  amici  miei,  co’ quali  ho  ragionato 
molte  volte,  e predicalo  delle  vostre  virtù; 
che,  per  Dio,  da  che  io  vidi  la  prima  volta 
in  Pioma  una  vostrà  canzone,  vi  teuni  per 
un  rarissimo  ingegno  di  questi  tempi,  e de- 
siderai di  conoscervi.  Venuetni  fatto  in  Na- 
poli, dove  vi  conobbi  ancora  gentilissimo. 
E da  indi  in  qua  v’ho  sempre  amalo  e sti- 
mato grandemente;  e n>i  son  tuttavia  ricor- 
dalo di  voi;  e spesse  volte  n' ho  dimandato. 
Ultimamente  il  vostro  Varchi  me  ne  dette 
nuova  di  Firenze,  e mi  promise  che  vi  rive- 
derci di  corto  iu  Roma.  La  fortuna  (come 
voi  dite)  non  ha  voluto,  e per  far  dispetto 
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spezialmente  a me;  che  per  molte  prove 
vi  posso  far  chiaro  che  tien  maggior  nemi- 
cizia  meco,  che  con  esso  voi,  ancora  che 
voi  mi  facciate  tanto  suo  favorito,  t pur 
questi  giorni  me  n’  ha  caricato  una  bella.' 
11  Varchi  ed  io  non  ci  siamo  veduti  è già 
gran  tempo:  ho  voluto  andare'  a veder  lui 
molte  volte,  e non  m’ha  conceduto  mai  che 
io  mi  possa  spiccare  un  passo  da  Roma.  Ora, 
ch’egli  veniva  a Roma  a veder  me,  ha  trovato 
occasione  che  io  me  ne  parta.  E questa  non  è 
stata  ancora  grande  ingiuria  che  m’ha  fatta,  di 
condur  voi  (lisi  lontano,  e dopo  tanto  tempo 
a venir  dove  ci  potevamo  vedere  e godere  al- 
cuni giorni,  e di  poi  così  stranamente  privar- 
mi dajl’aspetto  vostro?  Ma  tal  sia  di  lei:  gli 
animi  non  potrà  ella  disgiungere,  e a suo 
dispregio,  dall’onta  che  m’ha  fatto  in  ciò, 
n'ho  cavato  pur  questo  contento,  d’aver  per 
questo  conosciuta  maggior  l’umanità  vostra 
verso  di  me,  avendomi  voi  non  pur  visitato 
con  lettere,  ma  celebrato  coi  vostri  scritti, 
ed  assicuratomi  dell’amor  vostro,  del  quale 
io  lo  più  stima,  e mi  tengo  più  ricco  cho 
voi  non  credete.  E dovete  esser  certo  d a- 
yerne  da  me  larghissimo  cambio,  se  non 
m’avete  per  tanto  ignorante,  che  non  co- 
nosca il  merito  vostro,  o per  tanto  scono- 
scente, che  non  v’  ami,  amando  voi  me. 

Quanto  al  sonetto  che  mi  scrìvete,  io  vi  rin- 
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grazio  del  favore, ma  non  accetto  le  Iodi,  per- 
chè conosco  me  medesimo,  e non  mi  gabbo 
di  molto.  Non  li  facendo  risposta,  non  l’im- 
putate a superbia.  Trovomi  tra  tamburi; 
sono  occupalo  assai;  ho  già  molti  mesi  tra- 
lasciato lo  studio,  e molti  anni -il  comporre; 
E a d irvi  '1  vero,  son  risoluto  ,di  tonni  af- 
fatto da  questo  mestiero  di  far  versi,  perchè 
la  natura  non  mi  ci  aiuta,  e con  farle  sola 
si  dura  troppo  fatica.  Alla  lettera  rispondo 
tardi,  perchè  a Roma  l’ebbi,  eh’ eravamo  a 
punto  a cavallo  per  Lombardia.  Per  viag- 
gio non  ci  è stata  comodità  di  scrivervi. 
Giunto  a Piacenza,  dove  pensai  di  fermar- 
mi, il  Duca  mi  balzò  subito  in  Campo  del 
Marchese:  oggi,  che  vi  scrivo,  sono  a punto 
tornato:  poco  può  indugiare,  che  sarò  bale- 
strato in  qualch’  altro  paese,  e dubito,  di 
là  da’  monti.  Sicché  ancora  in  questa  parie 
di  non  esser  lasciato  stare,  ho  da  dolermi 
della  fortuna  insieme  con  voi.  Ma  qualche 
cosa  sarà,  signor  Luigi:  andiamo  innanzi,  e 
tolleriamo  e speriamo  che  dopo  lunga  per- 
secuzione, o ch’ella  ne  tornerà  per  avven- 
tura amica,  o che  alla  fine  si  stancherà  di  tra- 
vagliarne. Intanto  dovunque  saremo,  amianci 
e consolianci  l’uno  l’altro.  State  sano. 

Di  Piacenza , alli  1 5 di  giugno,  1 544* 
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-A.  ragguaglio  di  tanti  ringraziamenti  che 
V.  S.  mi  fa  per  poca  cosa,  anzi  per 
nonnulla  ch’io  m’abbia  operato  in  servigio 
del  signor  vostro  padre,  io  dovrei  ringra- 
ziar voi  senza  fine  de.lle  molte  dimostra- 
zioni ed  effetti  d’amore  e di  cortesia  che  io 
ini  trovo  aver  ricevuti  da  loro.  Ma  io  mi  vo- 
glio astenere  di  far  quello  che  io  debbo  con 
voi,  perchè  voi  non  facciate  meco  più  che 
non  dovete.  Solo  vi  voglio  dire  ch’io  sono 
tant’oltre  con  l'obbligo  e con  l’affezione 
verso  dell’uno  e dell’altro,  che  mi  reputo 
d’ambi  figliuolo  e fratello.  E però,  lassando 
da  parte  le  superstizioni  dell  amicizie  vol- 
gari, valetevi  voi  senza  risparmio  della  buona 
intenzion  mia,  che  io  sono  già  tenuto  a voi 
dell’opere  fatte.  State  sano,  e con  qualche 
buona  occasione  procuratemi  la  grazia  di 
Monsig.  Reverendissimo  vostro*,  della  quale 
è gran  tempo  che  sono  ambiziosissimo. 

Piacenza , alli  17  di  settembre , 1546. 

Al  Cav.  Bajfaello  Silvago,  a Napoli. 

Io  non  dubito  punto  dell’amor  di  V.  S. 
verso  di  me,  perchè  me  n’avete  mostri 
già  molti  segni;  e io  lo  sento  in  me  stesso 
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per  mezzo  del  mio  verso  di  voi;  essendo  le 
più  volte  d’uno  (come  si  dice)  riverbero 
dell  altro.  E siccome  io  ne  son  sicuro,  così 
non  mi  vergogno  d’accettarlo,  e non  me  ne 
tengo  gravato,  avendo  il  modo  di  ricompen* 
sarvene.  Ma,  quanto  ai  ineriti  dell’esser 
amato,  e a quelle  tante  lodi  che  mi  date, 
e a quella  sommessione  che  mi  usate,  troppo 
oltre  a quel  che  ini  si  conviene,  e al  solilo 
de’ veri  amici;  v’avverlisco  che  nè  io  le  posso 
ricevei  e seuza  rossore  e senza  carico  mio, 
nè  da  voi  mi  si  posson  dare,  se  non  con 
qualche  vostra  nota,  non  voglio  dir  d’adu- 
lazione, ehè  questo  non  può  cadere  in  un 
vostro  pari,  ina  sì  bene  o d’ingannarvi  da 
voi  medesimo,  o di  troppo  tenere  del  luo^o 
donde  mi  scrivete.  Perchè  misurandomi  an- 
cora in  questo  con  la  misura  di  me  stesso, 
io  non  trovo  d’avere  l’equivalente  di  tanto 
che  m attubuite.  Onde,  cessando  le  cagioni 
per  le  quali  dite  d’a marmi,  potrei  dubitare 
ancora  dell’ effetto.  Pure,  se  io  non  vi  cre- 
dessi quanto  all’amore,  non  mi  fiderei  (co- 
me ho  detto)  del  mio  senso  medesimo:  e 
mi  parrebbe  di  fare  un  gran  torto  a voi;  tal 
saggio  m’avete  dato  a Roma  dell’amorevo- 
lezza e della  cortesia  vostra.  Oltre  che  la 
croce  che  portate  e la  professiou  che  fate 
non  lasciano  eh  io  vi  abbia  per  altro  che 
per  leal  cavaliero  e per  sincero  amico. 

Caroi  Lettere  ' % 
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Vi  voglio  anco  credere  che  vi  sia  dispia- 
ciuto il  partir  senza  vedermi,  perchè  mi  sono 
doluto  ancoriodi  non  aver  possuto  veder  voi 
avanti  che  partiste.  Ma  non  essendo  questo 
complimento  necessario  agli  uomini  di  fac- 
cende, dò  anco  agli  sfaccendali,  la  scusa 
che  me  ne  fate,  e 1 dolor  che  ne  mostrate, 
hanno  piuttosto  dell1  innamorato,  che  dell’a- 
mico; però  vo  pensando,  se  per  avventura 
in’ aveste  scambiato  con  la  signora.  E se 
questo  è,  io  ve  n’assolvo  in  sua  vece,  e ve 
n*ho  compassione.  Quanto  al  rivederne  poi; 
qualche  cosa  sarà.  Voi  siete  errante,  e io 
non  son  fisso  del  tutto.  Ora,  lassando  stare 
le  cerimonie  superflue  e le  meraviglie  che 
dite  di  me,  vi  prego  che,  se  così  v’ è sparso 
di  procedere  a Napoli,  per  l’avvenire,  do- 
vunque sarete,  mi  vogliale  trattare  da  puro  e 
famigliare  amico  e servitore  vostro.  E quanto 
alla  parte  dell’affezione,  la  quale  m’è  chiaris- 
sima e dolcissima,  io  vi  ringrazio  con  tutto 
il  cuore;  e riamandovi  ed  osservandovi  a rin- 
controquanto son  tenuto  e quanto  si  conviene 
ai  veri  suoi  ineriti,  l assecuro  che  ancor  dal 
canto  mio,  come  voi  dite  dal  vostro,  l’ami- 
cizia sarà  perpetua  ed  inviolabile,  e con 
ogni  sorte  d olficio  m’ingegnerò  di  colti- 
varla. Resta  ora  che  ci  diamo  l’uno  all’altro 
occasione  di  metterla  in  opera.  E con  que- 
sto a V.  S.  m’offero  e raccomando  sempre. 
Di  Roma,  cilli  34  ài  novembre,  i553. 
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A M.  Giovan  Batista  Pigna , a Ferrara. 

A.  t l'affezione  die  V.  S.  mi  mostra,  e all’o- 
nore che  l’ è piaciuto  di  farmi,  io  non  le 
voglio  dir  altro,  se  non  ch’ella  stessa  può 
considerare  di  quanto  contento,  di  quanta 
riputazione  mi  sia  d’essere  amato  e sti- 
mato da’  suoi  pari.  Ben  è vero  che  non 
passa  senza  rimordimento  della  mia  co- 
scienza, quando  penso  ch’ella  non  mi 
conosce  più  che  tanto,  e ch’io  non  ho 
parte  d’essere  amato  di  bando,  e tenuto 
da  più  che  non  sono.  Ma  di  questo  io 
non  ho  colpa;  e mi  basta  ch’ella  non  si 
possa  tenere  ingannata  da  me:  e eh’  io 
non  ho  ricerco  nè  ’l  signor  Bernardo,  nè 
M.  Silvio  che  m’entrino  mallevadori  ap- 
presso di  lei,  per  più  che  non  porla  (come 
si  dice)  il  mio  valsente.  O,  quando  anco  si 
pentisse  d’nverini  Iroppo  stimalo;  quanto  al- 
lumarmi, farò  per  modo  che  non  le  parrà 
mai  d’avere  male  speso  l’ainor  suo,  perchè 
l’amerò  ed  osserverò  sempre  da  vantaggio. 
Quanto  alle  lodi  ch’ella  mi  dà,  l’avverti- 
sco  a guardare  di  non  mettervi  Iroppo  in 
grosso  del  suo,  perchè  ne  potrebbe  stare  a 
sindacato  del  Caslelvetro,  il  quale  potete 
avere  inteso  da  quanto  mi  tiene,  e come 
tratta  quelli  che  dicono  bene  di  me.  Dei 
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vostri  scritti  e degli  altrui  io  uon  ardisco 
quasi  di  parlare,  finché  non  mi  chiarisco 
se  ’l  mondo  accetta  le  giustificazioni  che  si 
• fanno  per  me  contra  del  predetto;  perchè 
mi  par  d’ esser  troppo  temerario  a giudicar 
le  cose  d’altri,  quando  pende  ancora  il  giu- 
dicio  delle  mie.  Ma,  dall’altro  canto,  io  non 
vorrei  ch'ella  potesse  mai  dire  rh’io  non 
l’ami  sinceramente.  Però,  facendomi  M.  Sil- 
vio intendere  che  sta  per  mandarlo  di  corto 
olla  slampa,  mi  son  risoluto  di  prevenirlo 
con  alcune  poche  avvertenze.  Ma  le  dirò 
prima,  che  1 suo  libro  è pieno  di  tanta  dot- 
trina e di  si  belli  e neccessari  avvertimenti 

è 

per  la  poesia,  e cavati  dalle  osservazioni  a 
dall’autorità  di  si  buoni  e sì  gravi  autori, 
che  in  questa  parte  io  non  voglio  por  bocca, 
se  non  a lodarlo  di  somme  lodi.  Ma  perchè 
in  una  donna  che  sia  tutta  bella  danno  al- 
cuna volta  noia  certi  piccioli  nei,  io  non 
mi  terrei  di  non  avvertimela,  come  quegli 
che  di  già  vagheggio  la  sua  bellezza,  e che 
arei  per  male  che  le  si  potesse  apporre  pure 
un  minimo  che..  Rista  che  V»  S.  se  n’ac- 
corga solamente,  perchè  vanno  tutti  via  eoa 
un  soffio.  Ne  ho  duncjue  accennali  alcuni 
nella  nota  inclusa,  i quali  saranno  come 
specie  di  tutti  gli  altri  che  sono  sparsi  por 
l’opera,  i quali  V.  S.  potrà  con  essi  ritro- 
vare ed  ammendare  facilmente.  Perchè  sono 
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inavvertenze  e scorrezioni  nella  lingua,  piut- 
tosto die  errori  nella  dottrina.  Del  resto  ho 
detto  quel  ch’io  ne  intendo;  e non  mi  oc- 
corre altro  che  allegrarmi  seco  della  molta 
laude  che  ne  trarrà,  e dell’  utilità  che  ne 
viene  agli  studiosi.  Io  non  mi  son  curato  di 
dirle  queste  minuzie  e di  mettermi  a rischio 
di  parerle  presontuoso,  perchè  ella  non 
creda  che  le  sia  poco  amorevole:  e purché 
si  assecuri  dell’amor  mio,  quanto  al  giudi- 
ciò,  mi  contento  che  l abbia  per  nullo.  E a 
V.  S.  rn’offero  e raccomando  per  sempre. 
Di  Romai  alli  2 5 di  gennaio , »556. 

A M.  Paolo  Manuzio , a Venezia. 

M.  Matteo  Senarega,  che  m’ha  portalo 
la  lettera  di  V.  S.,  m’è  venuto  a trovare 
in  Parma,*  e con  molto  bella  maniera  mi 
si  è fatto  conoscere  per  degno  del  testi- 
monio e dell’amicizia  vostra.  Ed  io,  per  as- 
sicurarlo della  mia,  secondo  che  m’avete 
ricerco,  gli  ho  latto  tutte  quelle  accoglienze 
e quelle  offerte  che  si  possono  aspettare  da 
me  e da  questa  mia  cera  melanconica.  Mi 
duole  di  non  l’aver  potuto  godere  assai,  per 
dargliene  qualche  saggio  con  altro,  e per 
ragionar  seco  più  lungamente  di  voi  e delle 
cose  vostre,  come  ho  fatto  in  quel  poco  di 
tempo  eh’ è stato  qui,  con  tanta  mia  conso- 
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laziono  ch’io  non  ho  semita  la  maggiore 
da  che  sono  in  Lombardia,  per  ia  grata 
commemorazione  che  m’  ha  fatta  dell  amici- 
zia stata  già  tanto  tempo  fra  noi;  la  quale, 
per  la  lunga  intermissione  del  conversare  e 
dello  scrivere,  avea  quasi  bisogno  di  questo 
rinfrescamento;  ma  non  già  dalla  parte  mia , 
ohe  Dio  sa  l’amore  e l’onore  che  vi  porto,  e ’l 
desiderio  eh' ho  di  rivedervi.  Io  ne  sono  stato 
a questi  giorni  in  doppia  speranza,  prima 
quando  il  padrone  si  risolvè  di  venire  a Ve- 
nezia, dipoi,  quando  vi  foste  in  A.soIa,  aven- 
domi detto  il  Nizolio  che  verreste  di  qua; 
e lo  dovreste  far  certamente,  essendovi  con- 
dotto così  vicino,  e trovandosi  qui  questo 
cardinale,  da  chi  siete  tanto  amato  e tanto 
stimato.  Oltre  a visitar  S.  S.  illustrissima, 
areste  consolato  molti  vostri  amici,  e me 
spezialmente,  che  vi  arei  veduto  così  vo- 
lentieri dopo  tanti  tempi  e tanti  infortunj. 
Se  io  non  vi  avessi  aspettato  qui,  yì  pro- 
metto che  vi  sarei  venuto  a trovare  dove 
eravate;  e facilmente  mi  areste  condotto  a 
Venezia,  avendo  bisogno  d’ esservi  per  al- 
cune faccende,  e desiderando  di  conferire 
alcune  mie  cose  con  voi.  Ma  sia  con  Dio; 
a ogni  modo  io  ho  deliberato  di  vedervi 
avanti  che  torni  a Roma.  Intanto  vorrei  che' 
vi  conservaste,  e non  vi  logoraste  così  negli 
studi,  come  intendo  che  fate.  Io  lodo  bene 
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che  per  beneficio  del  mondo  yi  spendiate 
tutti  i giorni  che  avete  a vivere,  ma  non 
già  die  per  questo  vi  scorciate  la  vita  da 
voi  stesso.  Voi  sapete  già  tanto  ed  avete 
già  tanto  mostro  di  sapere,  che  siete  fa* 
muso  per  sempre;  il  cercar  di  saper  ancor 
più,  eoo  tanto  consumamento  di  voi,  è vo- 
ler morire  innanzi  tempo,  piuttosto  che  vi- 
ver dopo  la  morte,  giacché  a questa  parte 
avete  iufino  a qui  provisto  a bastanza.  E 
se  lo  fate  per  piacere,  studiate  meno  che 
studierete  più,  e ne  goderete  più  lunga- 
mente. Io  mi  sento  ora  assai  bene  perchè 
non  istudio.  Fate  il  medesimo  voi. 

Di  Parma , alli  io  febbraio,  1 553. 

A M.  Gioseppo  Giova , a Lucca. 

Jo  mi  ricordo  di  V.  e del  debito  che 
ho  seco,  tanto  che  mi  vergogno  di  me 
medesimo  a non  poterlo  pagare,  se  volete 
intendere  di  quel  che  vi  debbo  veramente; 
che  quanto  alla  promessa  di  mandarvi  tutto 
quello  ch’io  lo,  penso  d’averlo  soddisfatto 
interamente,  non  mi  essendo  uscito  dalle 
mani  cosa  che  io  non  abbia  dato  ordine  che 
venga  prima  a voi.  Ma  queste  cose  non 
sono  di  .quelle  che  mi  disobblighino,  tor- 
nando in  favore  e profitto  mio  a mandar- 
vele.  Or  sia  in  buon’ora,  se  non  son  disutile 
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affatto  e sempre;  quando  che  sia  me  ne  sca- 
richerò almeno  in  qualche  parte.  Il  Nar* 
ciuccio  ho  visto  con  molto  mio  contento. 


per  avermi  spezialmente  dato  minuto  rag- 
guaglio di  voi.  E,  quanto  al  suo  negozio, 
ine  li  sono  profferto  per  tutto  ch’io  vaglio, 
ina  non  so  perchè  mi  sia  buono,  massima- 
mente nella  sua  spedizione,  la  quale  credo 
che  corra  per  un  certo  ordinario.  Della 
cura  del  legno  mostrate  non  restar  molto 
satisfatto;  ma  io  voglio  che  ne  speriate  bene 
a ogni  modo;  perché  il  suo  giovamento  suol 
venire  tardo,  e se  l’avete  preso  legittima- 
mente,  ve  ne  sentirete  meglio  di  qui  a un 
anno.  Ma  perseverate  in  avervi  cura,  e non 
disordinate,  chè  all’ultimo,  con  la  pazienza 
e con  l’inedia  si  vince  ogni  male.  La  gita 
di  Lione  non  vorrei  che  fosse  prima  che 
vi  lassaste  veder  di  qua;  ed  in  vero  che  lo 
dovereste  fare;  ed  io  v offerisco  stanze,  che 


son  certo  che  ve  ne  contenterete:  di  grazia 
venite.  E se  pure  antiponete Lione  a Roma, 
fate  almeno  che  la  lontananza  non  ini  pre- 
giudichi, dico  quanto  alla  ricordanza  di  me; 
che  quanto  a quel  che  mi  promettete,  vor- 
rei che  ve  ne  dimenticaste;  tanto  mi  pare 
d’  essere  gravato  ui  quello  eli1  avete  già  fatto, 
senza  che  facciate  più:  pure  l’ umor  dura, 
ed  a V.  S.  sono  obbligato  tanto  che  posso 
accertare  ormai  ogni  cosa  da  lei,  poiché  1 
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fallire  è una  spezie  di  pagare.  E con  que- 
sto le  bacio  le  mani. 

Di  Roma:  alli  a/y  di  maggio  , i56i. 

A M . Lorenzo  Guidetti , a Firenze. 

La  prima  volta  ch’io  vidi  V.  S.  mi  si 
fece  conoscere  per  sì  cortese  gentiluomo  e 
per  sì  vero  amico,  che  non  fa  bisogno  d’al- 
tre dimostrazioni  esteriori  perchè  io  v’ab- 
bia per  tale.  Sicché  la  scusa  d’esservi  par- 
tito eli  Roma  senza  visitarmi,  è di  sover- 
chio; perchè  essendo  certo  d’essere  amato, 
' mi  tengo  per  l’ordinario  visitato,  onorato  o 
favorito  da  voi,  e più  che  non  mi  si  con- 
viene; poiché  dall’un  canto  voi  non  dovete 
a me  cosa  alcuna,  e dall’altro  io  sono  ob- 
bligato a voi  dell’amor  ch’avete  mostro  di 
portarmi.  Alla  soprabbondanza  del  quale 
voglio  attribuire  ancora  questo,  ch*e  vi  paia 
di  non  aver  complito  meco  in  questa  par- 
tenza. E da  ciò  lo  riconosco,  e ve  ne  rin- 
grazio pure  assai;  pregandovi  a tener  per 
fermo  che  io  mi  reputo  a favore  ed  a ven- 
tura d’essere  così  amato  da  voi;  ed  a pen- 
sare eh’  io  vi  ami  a rincontro,  quanto  rui  ob- 
bliga la  legge  della  vera  amicizia  e la  molta 
gentilezza  vostra.  Resta  che  ciascuno  di  noi 
metta  in  atto  l’affezione  che  ci  portiamo  l’uno 
all’altro,  ed  io  dal  mio  lato  ve  ne  farò  vedere 
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gli  effetti  ogni  volta  che  me  ne  darete  oc- 
casione. Ben  mi  duole  che  la  vostra  stanza 
di  Roma  sia  così  presto  finita.  Ma  poiché 
ciò  pns9a  con  vostra  sutisfazione,  me  ne 
consolo;  e dovunque  sarete,  vi  terrò  per 
mio,  come  io  sempre  ed  in  ogni  luogo  sarò 
vostro.  Al  Varchi  ho  scritto  dopo  la  vostra 
partita  più  volle,  e gli  scrivo  ora  con  que- 
sta. Non  bisogna  seco  fare  altro  officio  che 
tenerlo  sollecitato  a dar  fuori  i suoi  Dialo-, 
ghi,  e ricordargli  alle  volte  l’osservanza  e la 
riverenza  che  gli  porto.  Quanto  alle  mie  ri- 
me, io  non  ne  posso  far  altro  disegno  che 
di  darle  al  Manuzio,  come  gli  ho  già  pro- 
messo. Il  qual  Manuzio  mi  dice  le  stam- 
perà in  ogni  modo.  E di  già  credo  che  n’ab- 
bia la  licenza.  Sicché  mi  perdonerete,  so 
non  se  ne  compiace  l’amico  vostro.  E so 
posso  altro,  vi  prego  a comandarmi.  E vi 
bacio  le  mani. 

- Di  Roma , alti  20  di  giugno , i56a. 

A M.  Gio.  Carlo  Ripa , a Napoli . 

Oltreché  da  M.  Giovan  Antonio  sia  in- 
formalo delle  qualità  di  V.  S.,  voi  con 
gli  offici  fatti  per  me,  e con  la  lettera  che 
m’avete  scritta,  m’avete  dato  tal  saggio  di 
voi,  e dell’amorevolezza  e della  sufficienza 
vostra,  che  vi  avrò  da  qui  innanzi  per  caro 
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amico  e fratello,  e vi  servirò  ed  onorerò  in 
tutto  eli’ io  possa,  e come  affezionato  di  M. 
Gio.  Antonio;  gli  amici  del  quale  tengo  per 
miei;  e come  degno  che  siete  pervoistesso 
d’essere  servilo  ed  onorato  da  tutti.  Resta, 
ch’io  possa  alcuna  cosa  per  voi,  e che  da 
voi  mi  sia  comandato;  che  mi  troverete  sem- 
pre prontissimo.  E con  questo  a V.  S.  m’of- 
fero  e raccomando  sempre. 

Di  Roma , alti  2 di  gennaio , i563. 

A Monsig.  V Arcivescovo  Puteo , a Trento . 

\ . S.  Reverendissima  s’è  degnata  di  far 
meco,  per  umanità  ed  amorevolezza  sua, 
quel  ch’io  doveva  seco  per  debito  e per 
complimento.  E certo  che  dall’un  canto  me 
ne  è venuto  un  non  so  che  di  rossore  e di 
rimordimento,  ma  dàU’altro  ne  ho  preso 
tanto  di  contento  e di  sicurezza  d’essere 
amato  da  lei,  che  uii  tollero  volentieri  que- 
sta vergogna  ch’ella  m’abbia  prevenuto  di 
questo  oflìcio  di  creanza,  purché  mi  creda 
ch’io  non  l’abbia  mancato, e che  non  sia  per 
mancarle  mai  di  quella  memoria  e di  quella 
osservanza,  della  quale  io  le  son  tenuto  non 
solo  per  tanti  suoi  meriti,  ma  spezialmente 
per  l’amore  che  mi  mostra;  del  quale  sia 
certa  che  m’allegro  e mi  pregio  quanto  forse 
non  crede,  li  che  fa  che  la  vita  e la  sanità 
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stia  mi  sia  cara  sopra  modo;' e però  m’è 
slato  gratissimo  il  conto  che  me  n’  ha  reso. 
E poiché  E è caro  di  sapere  a rincontro 
della  *.nia,  le  dico  di  trovarmi  (Dio  grazia) 
più  sano  ch’io  sia  stato  già  molti  anni,  so 
sanità  si  può  dire  d’una  complessione  in  un 
certo  modo  raffazzonata,  e con  quelli  guida-» 
leschi  che  portano  gli  anni  con  loro.  I quali 
non  sono  però  tanti  ch’io  non  possa  sperare 
di  viverne  ancora  qualcun  altro,  e di  poter 
godere  dell’affezione  sua,  ed  anco,  come  de- 
sidero, della  grandezza.  Tanto  più,  quanto 
io  studio  ora  solamente  in  questo:  e per 
questo  solo  me  ne  sono  stalo  fuori  di  Ro- 
ma alcuni  giorni  in  una  villetta  che  mi  vo 
facendo  nel  Tusculano.  Il  che  mi  serva  an- 
cora appresso  di  lei  per  iscusa  della  larda 
risposta  che  le  fo,  per  essermi  tardi  venuta 
la  sua  lettera  in  mano.  Ora  V.  S.  attenda 
a preservarsi  quella  sanità  che  gode  di  pre-. 
Sente;  e come  s’ è degnata  di  farmi  dono 
dell’amore  e della  grafia  sua,  così  la  sup- 
plico a mantenermivi.  E riverentemente  le 
bacio  le  mani.  . . 

t Li  Frascati \ olii  20  di  novembre , i563. 
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Al  signor  Sperone , a Padova. 

L bontà  di  V.  S.  è tale,  che  da  ch’io 
la  conobbi,  non  è cosa  ch'io  non  me  ne 
prometta;  ed  in  questo  non  ho  punto  bi- 
sogno che  ini  vi  oberiate,  perchè  v*  affan- 
nerò sempre  senza  risparmio.  Desidero  bene 
ehe  vi  preserviate  tanto,  che  me  ne  possa 
valere  e per  me  e per  gli  miei  più  lunga- 
mente che  voi  non  vi  auguriate.  Non  vi 
abbandonate  deU’animo,  signor  Sperone; 
chè  per  conto  del  corpo  e degli  anni  a me 
pare  che  non  vi  debbiate  render  cosi  pre- 
sto: e la  regola  che  tenete  del  vitto  nii  fa 
molto  sperare  della  vostra  vita,  la  quale 
voglio  che  crediate  che  sia  cara  e preziosa 
a tutta  questa  casa.  Aspetto  Ottavio  della 
Marca  che  mi  dia  più  minuto  ragguaglio  di 
voi,  avendo  inteso  che  l’avete  voluto  a Pa- 
dova. Queste  sono  dimostrazioni  che  fanno 
certezza  di  quell'affezione  che  dite.  E come 
la  conoscemo  tutti,  così  vorrei  che  a rin- 
contro foste  sicuro  della  nostra,  e che  ve 
ne  valeste  se  vi  pare  che  siamo  da  tanto  di 
potervi  servire.  Dico  questo  per  me  che  co- 
mincio a esser  disutile  per  le  cose  della 
corte.  Ma  vi  ricordo  che  Giovan  Balista  è 
giovine,  e che  s’  è messo  nella  via  di  tra- 
Tagliart»,  e che  gli  altri  vengono  via  di  mano 


Digitized  by  Google 


3o  LETTERE  OEFICIOSE. 

in  mano.  Io  mi  sono  stato  da  clie  partiste 
di  qua,  .Io  più  del  tempo  a Frascati;  e però 
dalla  prima  volta  in  poi  che  io  risposi  alla 
vostra,  non  vi  ho  più  scritto:  nè  manco  so 
che  abbiate  ricevuta  la  mia,  non  me  ne  fa- 
cendo in  questa  menzione  alcuna:  dubito 
non  sia  mal  capitata.  Ma  purché  non  ne 
sia  tenuto  negligente  o poco  amorevole, non 
importa,  perchè  non  era  cosa  di  momento. 
Ora  che  son  tornato  a Roma,  farò  quanto 
mi  comandate  con  l’illustrissimo  di  Mari- 
gnano,  ed  anco  con  l’Imbasciatore.  AUAn- 
toniano  mandai  iersera  subito  la  sua,  la 
quale  canta  in  modo  che  nou  ha  bisogno 
ch’io  vi  faccia  altro  contrappunto.  Quando 
lo  vedrò,  ritrarrò  quel  che  ne  dice.  Intanto 
vedrete  la  sua  risposta  medesima,  la  quale 
m’ha  mandata  in  questo  punto.  Mi  ralle- 
gro che  abbiale  ricuperato  il  bando  di  casa 
vostra;  e mi  dolgo  de’ travagli,  i quali,  se 
ben  m’immagino  che  sieno  dolci,  essendo 
per  li  vostri,  pur  sono  travagli.  Però  l’e- 
sorto a passarli  per  modo,  che  non  ci  metta 
della  sanità.  La  cognata  mi  diede  la  vostra 
lettera,  e sentendomela  leggere, . pianse  di 
tenerezza  dell’ affezion  che  ci  mostrate.  Ed 
ora  piangendo  mi  ricorda  che  vi  baci  le 
mani  da  sua  parte;  il- che  fo  ancora  da  parte 
di  tutti  .gli  altri;  fin  di  Lncrezietta,  la  quale 
vi  prometto,  signor  Sperone,  che  non  s’  è 
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mai  dimenticate  del  vostro  nome,  e che  non 
l'ode  mai,  che  non  rigni  al  solito.  Ed  a V.  S. 
mi  raccomando  con  tutto  il  cuore. 

Di  Roma,  olii  6 di  gennaro , 1 565 

A Don  Silvano  Razzi  Monaco. 

Il  Varchi,  buona  memoria,  m’avea  fatto,  per 
l’ordinario,  amico  di  tutti  gli  amici  suoi,  tra 
i quali  so  che  voi  eravate  de’ primi,  ed  egli 
v’ha  segnalato  per  tale  nella  sua  morte.  E 
voi  dimostrate  essergli  stato,  poiché  così  vi 
portate  verso  le  cose  sue.  lo  mi  consolo  in 
gran  parte  della  sua  perdita,  poiché  l’ere- 
dito di  tanti  nobili  amici,  quanti  sono  quelli 
che  ni1  ha  lasciati;  e spezialmente  godo  del- 
l'acquisto che  io  ho  fatto  dell’amicizia  vo- 
stra. E poiché  mostrate  di  stimare  la  mia, 
io  vi  assicuro  con  questa  che  la  troverete 
cosi  affezionata  e sincera,  come  ve  la  po- 
tete promettere.  Le  offerte  che  mi  fate  mi 
sono  accettissime,  e ve  ne  ringrazio.  E, 
quanto  agli  scritti  del  Varchi,  me  ne  rife- 
risco a quel  che  S.  Eccellenza  Illustrissima 
ne  comanderà,  ed  a quel  che  Monsignor 
Reverendissimo  Lenzi  ne  risolverà  con  voi 
altri  suoi  amici.  A ine  basta  la  cura  che  ne 
, pigliate  per  ora,  che  non  vadano  male:  del 
resto  il  tempo  ci  consiglierà.  Intanto  a V.  S., 
al  signor  Leonardo  Salyiali  ed  agli  altri 
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amici  mi  offero  e raccomando.  Di  Caraj 

villa  nel  Tusculano^alli  19  di  febbraio  ^ 1 566, 

Al  sig . Pietro  Aretino . In  nome  di  Monsig . 

Giu.  Guidiccioni,  vescovo  di  t'ossonibrone. 

Se  io  mi  tenessi  degno  di  quelle  lodi , delle 
quali  avete  ornata  piuttosto  la  vostra  let- 
tera, che  la  mia  indegnità,  mi  reputerei 
«Tassai  più  che  non  sono,  rna  con  tutto  che 
io  non  mi  possa  in  questa  parte  gloriare  de  1 
merito,  mi  debbo  rallegrare  della  ventura* 
la  quale  m’incontra  d’esser  lodato  da  voi* 
considerando  che  nè  anche  d’Achille  furono 
tante  cose,  quanto  ne  scrisse  Omero,  e pur 
le  sue  finte  lode,  a uno  Alessandro,  che  ab- 
bondava delle  vere,  parvero  degne  d invi? 
dia.  Ben  vi  dico  che  io  trovo  maggior  con- 
tentezza nell’  essere  amato  da  voi,  che  nel- 
l’esser  lodato;  perchè  in  questo  mi  vergo- 
gno di  non  corrispondere  all’opinione,  e in 
quello  mi  compiaccio,  perchè  son  certo  di 
superarvi  nell’amore;  tuttavolta,  e per  Tuna 
cosa  e per  l’altra,  mi  pare  aver  cagione  di 
rallegrarmi  e di  tenermi  più  caro.  La  quiete 
della  mia  solitudine  non  è durata  molto;  e 
e perchè  avesse  il  suo  riverso*  mi  fu  impo- 
sto che  io  venissi  in  Romagna,  cosa  molto 
diversa  e dai  disegni  e dalla  natura  mia* 
Uo  ubbidita*  e cosi  larù  sempre;  piaccia  a 
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Dio  che  almeno  col  inio  travaglio  acquisti 
ad  altri  riposo.  Intanto  voi  col  vostro  ozio, 
giovando  al  mondo  e dilettando,  scrivete, 
godete,  e amatemi,  come  fate. 

D' Imola , alti  i3  di  gennarot  i54o. 

A M.  Bernardo  Borgonzo.  In  nome 
del  medesimo. 

Io  ho  molti  giorni  aspettato  d’aver  tanto 
d’intermissione  dalle  faccende  che  potessi 
latinamente  rispondere,  come  si  conveniva 
a una  latina  di  V.  S.  ; ma  poiché  mi  son 
risoluto  di  non  potere,  mi  risolvo  ancora 
che  sia  non  poca  mia  ventura  d'aversi  giu- 
sta scusa  di  fuggir  il  paragone  della  bellis- 
sima e dolcissima  sua  lettera,  nella  quale 
non  meno  mi  sono  maravigliato  della  va- 
ghezza e deU’artifizio  del  dire,  che  mi  sia 
rallegrato  deli  amorevolezza  che  mi  vi  si 
mostra,  e della  dolcissima  ricordanza  che 
mi  nacque,  anzi  (perchè  v’è  stata  sempre) 
che  mi  si  rappresentò  nel  leggerla,  dell’an- 
tica nostra  fratellanza,  della  stretta  conver- 
sazione, e della  conformità  de’  costumi  e de- 
gli studi  nostri,  insieme  con  quella  tenera 
affezione  e sviscerale  carezze  ch’io  ricevei 
parimente  con  voi  da  quel  vostro  celebra- 
tissimo Padre;  il  cui  nome,  la  memoria  e 
le  rarissime  virtù  mi  saranno  in  aimnira- 
Carot  Lettere  3 
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zione  e in  riverenza  perpetua;  siccome  in 
grandissima  allegrezza  mi  torna,  d'udire 
eh’  ella  con  tanta  sua  commendazione  e con 
sì  famosa  testimonianza  di  lutti,  sia  stimata 
in  ogni  parte  suo  dignissimo  successore; 
di  che  mi  glorio  al  par  di  lei,  perchè,  te- 
nendola in  luogo  d'amantissimo  fratello,  re- 
puto d’ esser  partecipe  di  ogni  sua  lode, 
della  quale  mi  sento  nata  una  speranza 
conforme  al  desiderio  che  io  ho  di  vederla 
grande.  Prego  Dio  che  mi  dia  un  giorno 
occasione  d’ esservi  fautore,  come  ora  ne 
predico,  e come  d’ogni  sorte  di  onore  la 
giudico  degna.  Io  non  mi  voglio  distendere 
in  altro:  ella  sa  l'amore  eh' è stato  fra  noi 
infino  da1  nostri  primi  anni;  risolvasi  ora 
che  dal  canto  mio  sia  tanto  maggiormente 
cresciuto,  quanto  sono  più  cresciuti  in  lei 
i meriti  d'essere  amata.  Questo  presupposto, 
le  offerte  e le  dimostrazioni  di  parole  mi 
paiono  vane;  e però,  aspettando  che  in  ogni 
sua  occorrenza  si  vaglia  di  me  come  di  fra- 
tello che  mi  tengo  d’esserle,  con  tutto  l’a- 
nimo me  le  raccomando. 

Di  Forlì , a 24  ài  marzo , i54o. 

A il/.  Francesco  Veniero.  In  nome 
del  medesimo. 

Le  relazioni  che  M.  Ànnibal  Caro  mi  porla 
della  cortesia  e dell'  amorevolezza  che  voi 
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e tulta  la  casa  vostra  gli  avete  usata  per 
amor  mio  e per  costume  vostro,  e ia  testi- 
monianza ch’egli  insieme  con  la  vostra  gra« 
ziosissima  lettera  mi  fa  dell’affezione  vostra 
verso  me,  mi  hanno  confermato  su  quella 
opinione  ch’io  presi  di  voi,  si  tosto  come 
io  vi  conobbi;  chè  vi  giudicai  di  quel  bel- 
l’animo che  la  vostra  nobiltà,  i costumi,  le 
maniere  e i segni  del  vostro  aspetto  pro- 
mettono a ciascuno.  Ho  caro  di  aver  avuto 
buon  giudizio,  e di  avere  fatto  acquisto 
della  vostra  benivolenza:  dal  mio  canto  io 
terrò  voi  in  grado  di  quei  rari  amici,  i quali 
ho  eletto  per  merito  della  virtù  e genti- 
lezza loro;  e siccome  nell’amicizia  io  non 
soglio  cedere  a qualsivoglia  persona,  cosi 
non  mancherò  con  ogni  sorte  di  uffizio 
metterla  in  pratica  e in  fede  con  voi.  Ma 
rispondendo  alla  vostra,  vi  dico  che  i rin- 
graziamenti che  mi  fate,  sono  di  soverchio: 
nè  mi  debhon  venire  da  tanto  amico,  quanto 
io  reputo  che  voi  mi  siate:  nè  si  conven- 
gono a quegli  effetti  deboli,  i quali  sarebbe 
biasimo  a me  di  non  averli  fatti  verso  cia- 
scuna persona,  non  che  verso  i vostri  pari; 
e massimamente  in  quella  fortuna  che  con 
tanto  vostro  pericolo  avete  corsa;  della  quale, 
poiché  ’1  fine  è stato  buono,  non  mi  son  po- 
tuto tenere,  con  tutte  le  mie  occupazioni, 
di  non  favoleggiarne  con  le  muse,  comeve- 
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drete  per  li  due  inclusi  sonetti,  a’  quali 
quell’ornamento  che  non  ha  potuto  dare  la 
sterilità  del  mio  ingegno  e la  brevità  del 
tempo,  darà  il  perfetto  giudizio  di  M.  Do- 
menico vostro  fratello:  sopra  del  quale  vo- 
glio riposarmi  di  tutto  quel  pregiudizio, 
che  mi  potesse  venir  di  questa  mia  dimo- 
strazione verso  voi,  più  amorevole,  che 
considerata.  Siate  sano.  Di  Forlì. 

A M.  Francesco  della  Torre . in  nome 
del  medesimo. 

Nè  i meriti  di  V.  S.,  che  sono  grandissi- 
mi, nè  l’affezione  mia  verso  lei,  la  quale  è 
infinita,  le  dovrebbono  mai  lasciar  cader 
sospetto  nell’animo  ch’ella  non  mi  sia  sem- 
pre nella  memoria,  non  solamente  viva,  ma 
immortale  e onoratissima  'r  nè  meno  dee 
pensare  che  dov’  è sempre  da  queste  due 
cose  religiosamente  custodita,  accada  che 
da  cerimonie  e da  vani  interlenimenti  mi 
sia  superstiziosamente  ricordata.  Dell’amore 
ch’ella  mi  porta  io  son  certissimo,  come 
quegli  che ’l  misuro  da  quel  che  io  porto 
a lei.  Quanto  all’  osservanza  nella  quale  V.  S. 
dice  avermi,  alle  sommissioni  che  m’usa,  a 
quell’onorata  testimonianza  die  fa  di  me* 
a quelle  lodi  che  m attribuisce,  da  una  parte 
la  ringrazio,  parte  ne  perdono  alla  troppa. 
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umanità  sua,  e in  parte  l’avvertisco  die  non 
si  metta  a pericolo  (Tesser  tenuta  piuttosto 
amorevole  che  giudiciosa.  Del  sig.  Gismondo 
Malatesta  io  non  debbo  punto  dubitare  che 
non  sia  quel  signor  gentile  e valoroso  che  V.  S. 
mi  scrive,  e che  per  fama  è reputato;  per- 
chè, oltre  alla  nobiltà  sua,  T amicizia  che 
tiene  seco,  non  mi  lascerebbe  credere  che 
fosse  altrimenti:  e nelle  sue  cose,  per  la 
raccomandazione  di  lei,  la  quale  può  in  me 
quel  che  io  medesimo,  si  renda  certissima 
che  dovunque  gli  potrò  giovare  senza  pre- 
giudizio dell’onor  mio,  m’ingegnerò  di  farlo 
con  lutto  ’1  buon  animo  che  io  ho  di  far 
piacere  e servigio  a lei;  ma  dove  non  sarà 
compiaciuto,  tenga  per  fermo  o eli’ io  non 
potrò,  o che  non  mi  sarà  lecito.  A Monsig. 
suo  Reverendiss.  di  Verona  io  la  prego  che 
con  tutta  quell'efficacia  che  può  venire  da 
un  affezionato  servidore,  e con  tutta  quella 
riverenza  che  si  dee  alia  virtù  e bontà  di 
un  signor  tanto  degno,  sia  contenta  in  ogni 
occasione  di  ricordarmi,  di  raccomandarmi, 
e ln  somma  di  tenermi  perpetuamente  in 
grazia.  E,  senza  altro  dire,  a V.  S.  cordia* 
lissimamente  mi  raccomando.  D' Imola. 
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M Farciti , a Padova. 

Se  io  non  iscrivo  a voi,  voi  sapete  da  che 
procede,  e mi  dovete  avere  per  iscusato 
se  mi  godo  i privilegi  del  dogma  e della 
natura  mia.  Ma  voi  che  avete  lo  scrivere 
per  articolo  di  sostanza  nell  amicizia,  e scri- 
vete per  consuetudine  e per  diletto,  mi 
fate  maravigliare  a star  tanto  che  non  ci 
diate  almeno  nuova  di  voi.  Se  lo  fate  per 
vendicarvi  del  mio  non  iscrivere,  io  capi- 
tolerò con  esso  voi:  se  per  altro,  saria  bene 
a saperlo.  Questo  (come  vedete)  è tutto 
borra,  ma  ci  sono  entrato,  perchè  vi  voleva 
scrivere  ad  ogni  modo,  e non  aveva  di  che. 
Pure  vi  dirò  che  M.  Pier  Vettori,  due 
giorni  sono,  arrivò  qui  in  casa  di  Monsi- 
gnor Ardinghello.  Andai  subito  a visitarlo; 
e non  conoscendomi,  per  sua  gentilezza,  e 
penso  anco  per  vostro  amore,  mi  fece  gra- 
tissima accoglienza.  Non  vi  potrei  dire 
quanto  nel  primo  incontro  mi  sia  ito  a san- 
gue, che  mi  par  così  un  uomo,  come  hanno 
a esser  fatti  gli  uomini.  Io  non  parlo  per 
le  lettere  ch’egli  ha,  che  ognuno  sa  di 
che  sorte  le  sono,  e me  non  sogliono  muo- 
ver punto  in  certi  che  se  ne  compiacciono, 
e ne  fanno  tuttavia  mostra.  Ma  in  lui  mi 
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paiono  tanto  pure,  e le  lettere  e i costumi, 
che  gli  partoriscono  lode  e benevolenza  in- 
sieme. In  somma  quella  'sua  modestia  mi 
s’è  come  appiccata  addosso.  Il  Molza  ne  fa 
molta  stima;  e siamo  spesso  insieme.  Ieri 
paidammo  gran  pezzo  di  voi,  e desidero  di 
vedervi.  Dissemi  di  M.  Ugolino  ch’era  ve- 
nuto costà:  e da  altri  ho  inteso  che  voi 
siete  andato  fino  a Bologna  per  incon- 
trarlo. M.  Paolo  Manuzio  m’ ha  scritto 
de’  casi  vostri,  e vorrebbe  che  voi  pi- 
gliaste sicurtà  di  lui:  fatelo,  eh’ è giovine 
da  tenerne  conto  e da  sperarne  gran  cose. 
M.  Ma  ttio  mi  dice  che  voi  state  in  cagne- 

o 

sco  seco:  di  grazia  avvisatemi  la  cagione, 
perchè  ne  sta  di  mala  voglia,  e meco  si 
giustifica  molto.  State  sano. 

Di  Roma , alti  12  di  novembre , 1537. 

A Monsignor  de’  Gaddi. 

Iersera  ci  fu  da  rasciugare,  questa  sera  da 
ungere,  per  un  calcio  che  per  mia  buona 
ventura  ho  tocco  dal  Bono,  appunto  in  mezzo 
dello  stinco.  Iddio  m’ha  fatto  grazia  che 
non  m’ha  collo  in  pieno,  e che  lo  stivale 
è d’una  grossa  vacchetta:  conluttociò,  se 
bene  non  m’ha  rotto  Tosso,  m’ha  per  modo 
infranta  la  carne  ed  intronata  tutta  la  gamba, 
che  nou  mi  ci  posso  su  reggere.  Spero  non- 
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dimeno,  che  i rimedi  che  ci  sono  fatti,  mi 
alleggeriranno  questa  notte  il  dolor  che  ci 
sento.  E se  domattina  sarà  tale,  che  strin- 
gendo i denti  si  possa  tollerare,  non  si  man- 
cherà d’andare  avanti.  Questa  scrivo  da  Pi- 
perno,  e fin  qui  i cavalli  si  sono  condotti 
assai  comodamente.  Solo  il  Bono  questa 
mattina  in  su ’l  moversi,  si  dolse  un  poco: 
è dipoi  venuto  via  gagliardamente:  e que- 
sta sera  non  si  duol  punto.  Credo  che  con 
questo  calcio  abbia  voluto  dare  la  sua  do- 
glia a me:  nondimeno  egli  a cautela  avrà  i 
suoi  bagnuoli  e le  sue  stretture.  Il  Tor- 
quato ci  riesce  alquanto  bacchetto.  Il  Mo- 
resco si  divora  le  campagne  coi  rigni,  e 
stracca  il  famiglio  che  ’l  mena,  coi  salti  e 
con  le  braverie.  Gli  altri  si  portano  benis- 
simo; e secondo  che  si  procederà,  se  ne 
darà  notizia  a V.  S.,  alla  quale  riverente- 
mente bacio  le  mani. 

Di  Pi  perno,  il  primo  di  maggio,  i538. 

t 

Al  Signor  Molza. 

Non  mi  posso  tenere  di  non  far  parte  a Y.  S. 
del  piacere  che  tulio  ieri  avemmo  su  1 
monte  di  San  Martino,  dove  siete  stato 
chiamato  e desiderato  da  tutti.  E tanto  s’ è 
detto,  e tanto  s’ è predicato  di  voi,  che 
tutto  ’l  poggio  ne  risonava.  Eravamo  insìe- 
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me  molti  vostri  amici,  tra  i quali  il  Cena- 
mi, il  Martello,  il  Giova,  tutti  ammiratori 
del  nome  vostro,  ed  il  Frescaruolo  che  n’è 
anco  gridatore  alla  napolitana.  Salimmo  pri- 
ma al  monte,  e dopo  una  vista  maravigliosa 
della  città,  del  porto,  del  mare,  dell’isole, 
de1  giardini  e de1  palazzi  che  dintorno  sco- 
privamo, fummo  in  un  convento  de’ frati 
della  Certosa.  O signor  Molza , che  loco  è 
quello!  in  che  sito  è egli  posto!  che  morbi- 
dezza. e che  agi  vi  sono!  che  piaceri  e che 
spassi  ci  avemmo!  Uditene  uno  fra  gli  altri. 
Voi  avete  a sapere  che  Luigelto  Castravil- 
lani è qua,  siccome  è per  tutto:  e per  mia 
tribulazione,  da  che  sono  qui,  non  me  l’ho 
potuto  mai  spiccar  da  dos9o.E  non  m’è  sola- 
mente ombra  al  corpo, ma  fastidio  e tormento 
all  animo , e,  quel  eh  è peggio,  disonore  ed  infa- 
mia. Vuol  essere  tenuto  per  intrinseco  vostro, 
per  aio  mio,  per  cucco  di  tutti  i prelati  di  Ro- 
ma: s’ingerisce  con  ognuno  in  mio  nome, 
parla  in  mio  nome;  fa  professione  di  consigliar- 
mi e di  governarmi,  di  tutto;  tanto  che  a 
chi  non  lo  conosce,  sono  tenuto  di  ren- 
der conto  di  lui  e di  me;  e porto  parte 
della  presunzione  e della  tracotanza  sua. 
M’ è venuto  in  tanta  abbominazione,  che 
l’altra  sera  tornando  a casa  chiamai  da 
parte  il  Cenami,  e me  gli  raccomandai, 
perchè,  se  possibile  fosse,  me  ne  liberasse. 
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Edi  si  rinchiuse  meco  in  uno  scrittoio,  e 
facendo  le  viste  che  avessimo  da  scriver 
per  Roma,  diede  non  so  che  ordine  che  se 
ne  andasse.  Ma  lutto  fu  in  vano,  che  vi 
volle  cenare  mal  grado  di  tutti.  Ei  avea 
fatto  disegno  d’ alloggiarvi,  e credo  anco  di 
dormire  con  esso  me;  se  non  che  all  uflimo 
gli  fu  fatta  l’orazione  del  Gallese,  che  non 
ci  era  loco  per  lui.  Andato  che  se  He  fu  in 
sua  mal  ora,  il  Cenami,  visto  l’assedio  che 
costui  m’ avea  posto,  per  liberarmene  al- 
meno per  tutto  ieri,  si  deliberò  che  dispen- 
sassimo la  giornata  tutta  sul  monte  pre- 
detto; e fattolo  intender  secretamente  a 
quelli  che  desideravamo  per  compagni, 
ttscimfao  di  Napoli  iermatlina  quasi  avanti 
giorno,  per  andarvi  senza  lui.  Ora  udite 
quel  che  ci  avvenne.  Voi  sapete  che  i Cer- 
tosini fanno  professione  di  silenzio,  e che, 
da  uno  in  fuori,  il  quale  è deputato  a trat- 
tenere i gentiluomini  che  vi  capitano,  tutti 
gii  altri  non  si  lasciano  parlare,  nè  quasi 
vedere.  Quegli  che  fu  consegnato  a noi  per 
guida  e per  trattenimento  nostro,  s’abbattè 
ad  esser  un  gentil  frate,  e molto  amico  dei 
gentiluomini  sopraddetti.  Oade  che  ne  rice- 
vette molto  gentilmente  e con  bella  creanza: 
venendo  con  noi  ne  mostrava  le  celle,  i 
giardini  e le  altre  bellezze  e comodità  del 
convento.  Quando  ecco  sentiamo  picchiar 
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la  porta,  donde  eravamo  entrati,  con  fretta 
e con  insolenza  tale,  che  I Padre  medesima 


se  ne  scandalezzò.  Io  che  m’avvisai  subito, 
che  non  poteva  esser  altro  che  Luigelto, 
venni  quasi  in  angoscia,  e di  nuovo  mi  rac- 
comandai a tutti  toro.  La  prima  cosa,  si 
fece  trattenere  che  la  porta  non  si  aprisse; 
di  poi  si  consultò:  Quid  agendum\  ed  alla 
consulta  intervenne  il  Padre,  il  quate,  udita 
la  qualità  dell’ uomo:  Non  dubitate , disse, 
che  in  qualche  modo  vi  leverò  io  questo  fu - 
stidio  dattorno.  Intanto  alla  porta  pareva 
che  fusse  un  ariete  che  la  gittasse  giù;  e ’l 
portinaio,  non  potendo  più  tollerare,  aperso 
con  animo  di  ributtarlo;  ina  egli,  saltato 
dentro  senza  punto  fermarsi  con  lui,  venne 
subito  alla  volta  nostra.  Alla  prima  giunta 
mi  fece  un  cappello,  eh’ io  non  l’avessi  aspet- 
tato; si  dolse  con  gli  altri  che  non  l’aves- 
sero invitato.  Ed  interrompendoci  i ragio- 
namenti, cominciò  subito  con  la  solita  arro- 


ganza a dire:  Che  vi  part  signori , di  questo 
loco ? E rivolto  al  frate  medesimo:  Corn  è 


possibileì  soggiunse,  a non  scandalezzarsi 
che  lo  godiate  voi  P E seguitò:  Che  non  erano 
buoni  a nulla , che  nulla  facevano , che  nulla 
sapevano  fare , che  non  parlavano  per  non 
aver  a dare  conto  della  loro  ignoranza , per 
non  affannar  le  mascelle , e per  non  i svento- 
lare  i polmoni ; ed  in  su  questo  andare, 
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mille  8llre  cosacce.  Il  che  ne  stordì  per 
modo,  che  non  sapemmo  pigliar  così  su- 
bito partito  di  farlo  tacere.  Ma  il  frate,  che 
di  già  avea  compreso  Iunior  della  bestia,  e 
forse  era  risoluto  di  . quel  che  volea  fare: 
Chi  è,  disse,  quest'ometto,  che  ci  è venuto  a 
dir  villania  in  casa  nostra?  Io  non  credo  che 
sia  de'  vostri,  perchè  non  è degno  d esser  con 
voi.  E penso,  con  vostra  buona  grazia , po- 
terli mostrare  che  7 nostro  silenzio  è come 
quello  dei  cigni , e 7 suo  gracchiare  come 
quello  delle  rondini ; e di  più , che  la  profes- 
sione che  noi  facciamo  di  tacere , non  ci  to- 
glie che  non  sappiamo  parlare,  e far  dell' al- 
tre cose  quando  bisogna;  e,  data  un’occhiata 
a tulli,  ci  conobbe  nel  viso,  e comprese 
anco  da’  cenni  che  ci  arebbe  fatto  piacere 
a darnele  un  buon  carpiccio.  Fermatosi  dun- 
que, e sbracciatosi  in  un  tempo,  si  lasciò 
calar  lo  scapperuccio  su  le  spalle,  e gli  si 
arruffò  per  modo  il  ciuffetto  della  chierica, 
che  7 bestiuolo  cagliò,  e volea  ridurre  la 
cosa  a burla.  Quando:  Non,  disse  il  frate: 
tu  hai  bisogno  più  d'imparare  questa  virtù 
del  tacere,  che  r.oi  quella  del  parlare.  E perù 
io  intendo  che  tu  ti  j accia  della  nostra  prò - 
fessi one  a ogni  modo , e che  tu  diventi  por- 
cello  del  nostro  guattero,  ed  arai  quella  stipa 
e quelle  ghiande  che  ti  si  convengono.  E 
chiamato  un  fratone  di  quei  conversi  che 
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servono  agli  altri,  se  lo  fece  venire  appresso 
con  un  materozzolo,  dov’ erano  appese  al- 
cune chiavi.  Eravamo  di  rincontro  a una 
porta,  sopra  la  quale  era  scritto  Silentium. 
Innanzi  a questa  recatosi,  Guarda  qui%  disse, 
questa  virtù  ti  conviene  apprendere  da  noi 
altri  ignorantiy  e questa  sarà  la  scuola  dove 
te  la  insegneremo ; e fatto  cenno  al  fratone 
che  facesse  il  bisogno,  il  buon  brigante  gli 
diè  di  piglio;  e,  cou  tutto  che  noi  facessi- 
mo le  viste  di  gridare  e di  volerlo  soccor- 
rere, in  due  sole  scosse  vel  «lise  dentro,  e 
tirò  la  porta  a sè,  la  quale  si  chiude  con 
una  serratura  saracinesca,  e non  si  può 
aprir  senza  chiave.  Così  gridando  egli  di 
dentr-o,  e noi  di  fuori,  si  mostrò  che ’l  con- 
vento si  levasse  a romore,  e che  ancora  noi 
ne  fussirno  cacciati.  Le  feste  e le  risa  che 
ne  facemmo  intorno  al  Padre,  ed  i ringra- 
ziamenti che  n’ebbe  da  noi  furono  molti. 
Seguitando  poi  di  vedere  il  restante  del 
loco,  e tornando  a vagheggiar  più  volte 
quella  mirabile  prospettiva  ci  accommiatam- 
mo dal  Padre  con  promessa  che  per  quel 
giorno,  e per  più,  bisognando,  il  prigione 
non  ci  darebbe  noia.  E nondimeno  a cau- 
tela si  ordinò  che  gli  fusse  detto  che  ce 
n’eramo  tornali  a Napoli.  E per  un’altra 
strada  ce  ne  scendemmo  a una  bellissima 
villa,  detta  del  Tolosa.  Quivi  stemma  a de- 
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sinare  ed  a cena,  pur  cou  voi  a capo  di 
tavola.  Voi  fusto  il  condimento  di  tutte  le 
nostre  vivande,  voi  l'inframmesso  fra  l una 
Wanda  e l’altra.  In  somma,  voi  ogni  cosa 
dal  Benedicite , fino  al  Buon  prò.  Dicemmo 
assai  male  del  Gandolfo,  e diremo  peggio 
se  non  torna  presto.  Mi  sono  arrischialo 
senza  lui  di  visitare  Donna  Giulia,  aven- 
doci trovato  M.  Giuliano  che  mi  ha  intro- 
messo. Di  questa  signora  non  posso  dir  cosa 
che  non  sia  stata  delta,  e che,  dicendosi,  nou 
sia  assai  men  del  vero:  maggior  parte  dei 
nostri  ragionamenti  furono  pur  sopra  al  si- 
gnor Molza:  Come  trionfa  il  Molza?  come 
dirompe  ? come  fa  delle  berte  ? e simili  altri 
vostri  modi  di  parlare,  che  in  bocca  di 
questa  donna  potete  immaginare  se  son  al- 
tro che  toscanesmi.  Fermossi  all’ultimo  in 
domandarmi  come  siete  innamorato.  Consi- 
derate se  ci  fu  da  ragionare.  In  somma  vi 
vuole  un  gran  bene:  desidera  vedervi  una 
volta  a Napoli,  e vi  si  raccomanda.  Ovvi  a 
dar  nuova  di  un1  altra  gran  donna  vostra 
amica;  ma  mi  fo  conscienza  di  scriverla  su- 
bito dopo  D.  Giulia.  Pure,  perchè  non  mi 
Sovviene  altra  borra  da  mettere  in  mezzo, 
ne  scriverò  con  riverenza  del  suo  nome.  La 
signora  Laura  de5  Mosti  ancor  ella  è qua, 
ed  è capitata  alle  mani  del  signor  Iacopan- 
tonioj  ina  non  l’avea  per  poetana,  se  non 
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l*n  un  senso;  l'abbiamo  ribattezzata  del  vo- 
stro nome;  e con  l’un  senso  e con  Taltro 
passa  per  poetana  per  lutto.  Ella  poeteggia 
più  che  mai,  e dice  di  voi  gran  cose.  Per- 
chè, poiché  ’l  signor  Iacopantonio  sa  che  vi 
era  obbediente,  vi  mette  a ogni  poco  in 
proposito,  per  sentir  poeticamente  le  lodi 
•vostre.  Altro  non  so  che  dirvi.  Di  grazia 
scrivetemi  un  sol  verso,  che  le  vostre  cose 
vanno  bene,  perchè,  avendovi  lasciato  di 
mala  voglia,  pensando  di  voi  non  mi  posso 
rallegrare.  Gli  amici  di  sopra  detti,  ed  io 
insieme  con  loro,  a V.  S.  ci  raccomandiamo. 

Di  Napoli , ai  ii$  di  maggio,  i538. 

A M.  Francesco  Cenami , a Napoli. 

Questa  sarà  per  dirvi  che  io  son  vivo,  e 
che  quei  che  scrive  son  io,  e non  un  altro. 
Dicolo  perchè  uno  dei  vostri  Napoletani, 
per  avere  inteso  da  non  so  chi,  non  so 
donde,  che  io  era  morto,  se  n è venuto  qui 
affusolato,  per  impetrare  la  mia  abbazia  di 
Somma.  Ma  perchè  son  vivo,  e la  voglio 
per  ine,  se  ne  dovrà  tornare  condennato 
nelle  spese.  Se  non  m’avete  scritto,  per- 
chè abbiate  ancora  voi  inteso  che  son  morto, 
io  vi  replico  la  terza  volta  che  vivo,  e man- 
gio e beo  e dormo  e vesto  panni;  ed  anco 
prima  che  muoia,  fo  pensiero  di  rivedervi* 
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Intanto  vivete  ancora  voi,  perchè  mi  venga 
fatto.  Mandate  le  incluse  a Palermo.  E 
state  sano.  Di  Roma , alli  16  d'agosto^  i53q. 

Ài  signor  Molzay  alla  Corte. 

0 signor  Molza,  voi  siete  pur  amoroso! 
Ma  chi  non  sarebbe  d una  tal  coppia  di 
gentildonne?  Sono  pur  belle  sopra  modo! 
hanno  pure  una  dolcezza  ed  una  maestà 
che  non  si  veggono  nell’altre  donne!  Poi- 
ché mi  ricercate  ch’io  ve  ne  scriva  alcuna 
cosa,  non  vi  posso  dire  accidente  più  mi- 
rabile di  un  incontro  che  si  fece  in  s.  Apo- 
stolo fra  lor  due.  Le  traditore  sanno  d’es- 
ser  tenute  le  più  belle  di  Roma,  e ciascuna 
ha,  come  sapete,  la  sua  fazione  di  quelli 
che  le  amano,  che  le  ammirano  e che  le 
celebrano.  L’emulazione  che  sia  fra  loro, 
vela  dovete  immaginare.  Entrarono  in  chiesa 

1 una  dalla  prima  porta,  l’altra  daH’ultim.v, 
ed  a punto  alla  pila  dell’acqua  benedetta 
s’affrontarono  insieme.  Subito  che  si  sco- 
prirono, si  l'affazzonarono,  si  riforbirono, 
si  brandirono,  agguzzarono  in  un  certo  modo 
tutte  le  loro  bellezze,  si  squadrarono  tutte 
dal  capo  alle  piante*  Considerata  voi  me- 
desimo con  quali  occhi  si  guardarono,  con 
quali  erano  guardate  da  una  corona  eh’  a- 
Tevano  intorno  di  tanti  ammiratori  ed  amanti 
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loro.  Dopo  molti  ossa  1 li  che  si  fecero  eoa 
gli  occhi  l’una  all’altra,  se  gli  fissarono  ul- 
timamente addosso  in  un  modo,  che  cia- 
scuna parca  che  dicesse:  Renditi.  Pensate 
quante  scintille,  quanti  folgori,  quanti  dardi 
corsero  allora  per  quel  campo,  quanti  af- 
fetti fossero  negli  animi  de1  poveri  arninar- 
tellati;  quanti  battimenti  di  cuori,  quanti 
mutamenti  di  visi,  quanti  atti  di  meraviglia; 
ed  alla  fine  quante  dispute  si  sieno  stale  di 
parole.  Immaginatevi  Gandolfo  padrino  da 
una  parie,  e lWllegretto  dall’altra;  e consi- 
derate poi  quello  che  fa  l’affezione  negli 
uomini,  che  ciascuno  di  loro  gridò  Fattoria , 
e corse  il  campo  per  la  sua  donna.  Or  ve- 
dete voi  a vostra  posta  l’affronto  di  Sua 
Santità  con  l’Imperatore,  che  non  ve  n’ a- 
vemo  punto  d’invidia.  E con  questa  dol- 
cezza vi  lascio. 

Di  Roma , al  li  19  di  maggio , i543. 


Al  signor  Bernardo  Spina,  a Milano. 

\ 01  avete  a sapere  (non  vi  do  di  signoria, 
perchè  quond’io  scrivo  a certi  uomini,  che 
sono  uomini  dadduvero,  soglio  sempre  par- 
lare più  volentieri  a essi  medesimi,  che  a 
certe  lor  terze  persone  in  astratto.)  E se 
non-siele  di  quelli  daddovero  voi,  don  va- 
glia. Scriverò  dunque  a voi  proprio,  e non 
Caro , Lettere  4 
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alla  signoria  vostra  (la  quale  io  non  cono- 
sco e non  mi  ricordo  mai  averla  veduta); 
dico,  che  voi  avete  a sapere  la  prima  cosa, 
Vìh’io  sono  restato  a questi  giorni  in  secco; 
cioè  che  non  ho  potuto  nè  passare  innanzi, 
nè  tornare  indietro,  nè  mandare,  nè  rice- 
ver mai  lettere,  nè  imbasciate.  E però  non 
vi  dovete  maravigliare,  nè  dolere  del  mio 
lungo  silenzio.  Questi  Franciosi  (credo  per- 
chè io  sono  uno  Annibaie,  e con  un  occhio 
più  che  non  ebbe  quell’ altro)  mostrano  d’a- 
vere una  gran  paura  de’  fatti  miei.  Dubitano 
forse  che,  giunto  nell’esercito  dell’impera- 
tore, non  dia  una  stretta  al  Re,  come  la 
diedi  allo  Strozza,  quando  venni  in  campo 
del  signor  Marchese.  Da  Milano  infino  a 
Tul  io  mi  son  condotto  quasi  per  tutto  il 
viaggio  senza  contrasto  e felicemente,  mèrcè 
del  passo,  delle  vettovaglie  e dei  sussidj 
che  voi  m’avete  procurato  in  ogni  luogo  con 
le  vostre  lettere.  Giunto  a Tul,  e trovando 
che  S.  Maestà  s era  spinta  piu  oltre,  la  mat- 
tina seguente  (per  non  uscire  della  meta- 
fora militare)  voleva  marciare  alla  volta 
sua;  e già  era  a cavallo,  quando  ecco  che 
mi  veggo  portare  innanzi  un  giovine  morto 
da’  Francesi,  ed  uno  che  morì  poi,  ambe- 
due miei  compagni  di  viaggio,  che  s’erano 
partiti  dal  medesimo  alloggiamento  poco  in- 
nanzi a me.  Paryemi  un  cattivo  scherzo:  e 
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per  lo  meglio,  fatto  alto,  m’accampai.  Il 
giorno  di  poi  volsi  scoprire  il  paese,  e man- 
dai con  lettere  un  servitore  al  campo  .-tornò 
svaligiato  e bastonato  da’  villani  sconcia- 
mente. Ogni  di  poi  sono  andati  facendo 
peggio,  tanto  che  appena  ci  tenevano  si- 
curi negli  steccati.  Così  sono  stato  assediato 
in  quella  terraccia  dodici  giorni.  AH’ ultimo 
arrischiandomi  di  venire  a Mes,  dove  si 
trova  il  duca  di  Camerino,  per  passare  al- 
meno con  la  sua  scorta , fui  fatto  correre,  cioè 
fuggire  dai  cavalli  di  monsignor  di  Guisa, 
i quali  m'hanno  tenuto  rinchiuso  certi  giorni 
ancora  in  Mes.  Vedete  se  costoro  fidano 
della  mia  passata.  Con  queste  paure,  e con 
un  dispiacere  infinito  di  non  poter  atten- 
dere al  servigio  del  mio  padrone,  sono  stalo 
tutti  questi  giorni.  E dove  sono  stato?  in  Mi- 
lano forse  con  voi  altri  signori  nobili, e con 
quelle  vostre  dame  gentilissime,  dove  ho  ri- 
cevuto tante  cortesie;  dovecontemplai  tante 
bellezze;  dove  mi  trovai  a sì  dolci  ragiona- 
menti? sono  stalo  in  un  paese  barbaro,  con 
gli  orsi  e con  le  scimie.  Così  si  possono 
chiamare  questi  uomini  e queste  femmine: 
ed  in  luoghi  dove  non  conosco  e n®n  sono 
conosciuto,  e non  intendo,  e non  sono  in- 
teso da  persona.  Gran  cosa  che  sia  tanta 
diversità  di  lingua  e di  costumi  in  un  me- 
desimo genere,  e sotto  un  medesimo  o 
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non  mollo  diverso  cielo!  Qui  gli  uomini,  e 
le  cose  lulte  rappresentano  lordezza  e fe- 
rità: costi  non  ho  veduto  altro,  che  amore 
e delizie.  Che  si  può  dir  più?  quando  le 
spine  sono  delicate,  i satiri  sono  gentilissi- 
mi, e i leoni  sono  umanissimi.  Vi  ho  detto 
ove  sono  stato:  ora  intendete  come  ne  sono 
uscito.  Oggi,  vedendo  che  il  Duca  non  era 
a ordine  per  partire  di  Mes,  e sentendo 
che  a Ponte  Mansone  era  una  scorta  grossa 
per  condur  le  vettovaglie  al  campo,  con 
tutta  la  mala  sicurezza  dalfuna  terra  all'al- 
tra, mi  son  messo  come  uu  disperato  a ve- 
nirvi ila  me  solo.  Quando  sono  stato  a iue2za 
strada,  mi  s’è  scoperta  in  un  subito,  lungo 
un  bosco,  una  banda  di  fanteria.  E dubi- 
tando che  fusse  un’imboscata  de’ Francesi, 
era  già  volto  per  fare  uu’allra  camera,  ma 
ritraendo  da  un  contadino  oberano  amici, 
ho  seguitalo.  E ritrovando  ch’era  una  nuova 
compagnia’ de’  lonzi  che  andavano  al  campo, 
i quali  s’erano  fermi  quivi  a far  brindisi, 
ini  sono  cacciato  tra  loro;  e non  sapendo  il 
lor  linguaggio,  coi  gesti  e col  bere  ho  fallo 
tanto  del  buon  compagno,  che  me  gli  ho 
tutti  acquistati.  E me  ne  sono  venuto  qui 
in  ordinanza,  che  vi  sarei  parso  un  Àrio- 
>/sto  in  mezzo  di  loro*  E con  loro  penso 
non  solamente  di  condurmi  sicuro,  ma  di 
lare  anco  un  grande  sdruscito  nella  Francia. E 
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fra  il  vedermi  questi  compagnoni  intorno, 
ed  * il  bere  ch’ho  fatto  oggi  con  essi,  ho 
questa  sera  il  capo  pien  di  vittorie.  Vi  scan* 
nonezzo  quel  Sandisir  subilo  ch’arrivo.  Yi 
lo  di  quel  cialone  un  cencio.  Traja  jacct 
certe . E poi  yi  metto  M.  Paris,  e Madonna 
Elena,  e ciò  che  c’è,  lutto  in  un  sacco.  O 
vedete  baie  che  sono  venuto  a dirvi!  E che 
volete  voi  ch’io  faccia?  Sono  questa  sera 
in  una"  terraccia,  son  solo,  non  ho  che  fare, 
I unior  m’assassina;  non  ho  altro  che  dirvi, 
e scriver  vi  voglio  in  ogni  modo,  perchè  in 
tanti  giorni  ch’io  sono  stato  come  perduto* 
non  pensiate  ch’io  sia  morto,  o che  non 
mi  riconli  di  voi.  Delle  vostre  lettere  e 
della  faccenda  di  M.  Giovanmaria,  vi  seri* 
vero  dal  campo.  In  tanto  mi  vi  raccomando, 
e vi  priego  mi  tegnate  ricordato  e racco- 
mandato al  signor  Quintio,  al  signor  Mu- 
zio, al  mio  M.  Lione  ed  a tutti  i vostri  do- 
mestici, ed  al  muto  spezialmente. 

Di  Ponte  Muntone  ) olii  12  clagosto , i544* 

A Monsignor  Comniendone>  a . . . 

rv 

J (minato  da  Frascati,  dove  sono  stato  al- 
cuni di,  per  inviare  una  vignetta  che  vi  ho 
presa,  trovai  la  lettera  di  V.  S.  de*,  sei  d’a-, 
prile  tdie  m*  avea  molti  giorni  aspettato. 
Questo  le  sia  per  iscusa  della  tarda  rispo* 
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sta;  e U prego  a farmela  buona.  Delle  let- 
tere ohe  mi  domanda,  sono  bene  copiate 
quelle  che  vanno  in  nome  mio,  ma  non  già 
quelle  ohe  sono  scritte  in  nome  de’ padroni. 
Il  Manuzio  ha  voluto  eh’  io  le  faccia  met- 
tere in  volume  tutte,  senza  rivederle  e senza 
scelta  alcuna,  per  poterle  tutte  leggere  in 
una  volta,  e far  elezione  di  quella  parte 
che  ne  paressero  degne  di  vita,  e che  si 
potessero  pubblicare  senza  scandalo.  E que- 
ste solamente  io  disegnava  poi  di  ripassare 
un’altra  volta,  per  non  durar  fatica  in  quelle 
che  s'hanno  a celare,  o che  sono  poco 
buone,  ancora  che  tutte  si  possano  dir  tali. 
Ora,  non  essendo  nè  tutte  finite  di  copiare, 
nè  la  parte  copiata,  vista  da  lui,  per  que- 
sto non  è stata  riveduta  da  me.  E fino  a 
ora  stanno  nel  modo  medesimo  che  ’1  gio- 
vine l’ha  cavate  dalle  minute,  ed  anco  peg- 
gio, per  gli  sgorbi  e per  le  rimesse,  allo 
volte  poco  leggibili,  cho  nelle  minute  si 
fanno.  Sicché  avendole  a mandar  così,  lo 
fo  mal  volentieri.  E pur  non  ardisco  di  ne- 
garle a Y.  S.  quando  le  voglia  in  ogni  mo- 
do. Quando  le  piacesse  ch’io  finissi  d’ordi- 
narie, n’aroi  soddisfazione;  se  non,  le  darò 
così  come  stanno.  Ma  bisogna  che  V.  S.  or- 
dini  uno  die  le  venga  a scrivere;  perchè  il 
giovine  che  copiava  qui,  serve  ora  in  pa- 
lazzo. Ed  avendo  bruciato  tutti  i primi  ori- 
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ginali,  per  levarmi  da  torno  la  confusione 
ili  tanti  scartabelli,  in  quanti  erano,  resto 
con  un  solo  registro  di  tutte.  E quauto  a 
dire  che  non  usciranno  dalie  sue  mani,  io 
so  già  per  prova  che  questo  non  istà  iole* 
ramente  in  arbitrio  suo:  e lo  ricordo  quel  che 
altra  volta  ne  incontrò  dell'apologià.  Ma  se- 
gna che  vuole,  che  io  non  so  dirle  di  no: 
però  comandi,  e sarà  servita.  Della  mia 
vita,  le  dirò  prima  che  son  sano;  che  mi 
par  gran  cosa:  di  poi,  che  sono  libero;  che 
mi  pare  anco  maggiore.  Con  questa  libertà 
mi  son  ridotto  a villeggiare  nel  Tusculano, 
dove  il  cardinale  Sanl’Angèlo  m’ha  invi- 
tato.  Studio  più  di  star  sano,  che  di  sapere:  . 

ho  posto  fine  all’ambizione  ancora  in  que- 
sta parte  delle  lettere:  solo  vo  raccogliendo 
e rassettando  le  cose  fatte.  Ed  in  questo,  se 
ben  mi  compiaccio  poco,  passo  però  il  tempo 
assai  dolcemente;  dilettandomi  di  veder  le 
molte  fatiche  passate,  e certi  pensieri  che 
mi  sono  venuti  alle  volte,  i quali  ora  non 
riconosco  quasi  per  miei.  Me  ne  sto  quieto 
e contento  assai  ancora  quanto  alle  cose 
domestiche,  avendo  maritata  quest’anno  una 
mia  nipote  assai  bene;  e dell’ altre  cose  ri- 
posandomi nella  speranza  che  ho  messala 
Dio;  nella  sanità,  che  mi  par  d’aver  in  gran 
parte  recuperata,  ed  in  ogni  caso  nella  buona 
riuscita  che  fa  Gioyan  Batista  e gli  altri 
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suoi  fratelli  insino  a ora.  Se.  io  avessi  V.  8, 
di  qua,  mi  terrei  compitamente  contento. 
Mi  consolo  nondimeno,  sperando  di  doverla 
rivedere,  e con  quel  grado  che  si  conviene 
alle  virtù  ed  alle  fatiche  sue.  Intanto  ne  fo 
spesso  commemorazione  con  M._  Diego.  E 
mi  godo  de1  ragionamenti  che  ne  tenerno,  e 
dell' immaginazione  che  n’ ahdamo  facendo 
il  quale  M.  Diego  mi  riesce  ogni  dì  più 
dolce  e più  amorevole.  Ieri  fu  qui,  e sa- 
pendo die.  le  scriverei  oggi,  in  impose  ch’io 
le  dicessi  mille  cose,  che  taccio  per  esser 
di  quelle  che  vanno  per  l’ordinario.  E le 
dirò  solo,  che  l’avremo  presto  protonotario. 
Si  raccomanda  infinitamente  a V.  S.  Così 
fa  Giovan  Batista,  Ottavio,  Lepido,  che  lo 
baciano  le  mani,  ed  io  insieme  con  loro. 
Ed  a M.  Antonio,  ed  a M.  Luigi  mi  racco- 
mando. Di  Buìna , al  li  8 di  maggio  ^ i 563. 

. A M.  Benedetto  Varchi , a Padova. 

Onorando  M*  Benedetto.  Io  ho  indugiato 
di  rispondere  prima  alla  penultima  vostra, 
perchè  a questi  giorni  sono  stalo  in  trava^ 
gli o ed  in  controversia  con  Monsignore,  e 
sono  venuto  tanto  alla  rotta  con  S.  Signoria, 
che  gli  ho  chiesta  licenza,  ed  erami  in  lutto 
risoluto  a partirmene;  ma  Monsig.  Guidic- 
cione  s’  è messo  di  mezzo,  e in  somma  è 
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fatto  tanto,  che  io  mi  son  pur  fermo,  e non 
senza  mia  salisfazione;  che  sendosi  smaltito 
qualche  umore  che  peccava,  penso  che  da 
qui  innanzi  S.  Signoria  sarà  a ine  miglior 
padrone,  e io  .a  lei  servitore;  se  migliore 
le  posso  essere  che  me  le  sia  stato:  ma 
di  questo  motto  non  ne  ragionate  con  per- 
sona. Di  IVI.  Mattio  io  ho  veduta  la  lettera 
che  voi  gli  scriveste;  che  in  vero  il  caso 
non  meritava  altro;  e come  ho  detto  a esso, 
il  Busino  non  poteva  far  cosa  più  brutta, 
nè  che  meritasse  più  biasimo,  e manco  scusa; 
e tutte  le  scuse  che  possa  allegare,  sono 
più  brutte  che’l  caso  stesso.  Ben  •vi  dico, 
che  M.  Mattio  in  questo  caso  non  mi  pare 
colpevole;  e quando  fosse,  se  ne  duole  al- 
laninia:  ma  io  noti  veggio  che  abbia  pec- 
calo in  altro  che  in  voler  bene  al  Busino; 
e di  queslo  si  può  scusare  per  essergli  ob- 
bligato: non  per  questo  voi  avete  a essere 
altro  che  voi  stesso;  dico  verso  M.  Mattio, 
benché  nello  scriver  vostro  io  non  veggio 
se  son  termini  generosi  e amorevoli.  Ho 
avuto  poi  lulliina  vostra  de1  27  di  dicem- 
bre, alla  quale  ancora  non  ho  risposto;  pri- 
ma perchè  volevo  scrivervi  per  via  sicura; 
e Marcantonio  stampatore, mio  compare,  ini 
ha  tenuto  parecchi  giorni,  che  di  giorno  in 
giorno  stava  in  sul  partire  per  Venezia:  e 
perchè  parte  domattina,  per  esso  manderò 
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questa:  ma  primachè  io  venga  a quel  che 
importa,  voglio  dire  prima  ogni  altra  cosa. 

Quel  prete  di  Terranuova  non  so  che  scri- 
vesse a Monsignore  cosa  alcuna  di  quanto 
mi  dite,  nè  manco  che  avesse  commissione 
di  scrivergli.  Della  traduzione  io  ho  fatto 
solamente  una  «erta  bozzaccia,  non  rive- 
duta, nè  riscontrata  a mio  modo  col  greco, 
perchè  M.  Antonio  s’ ha  portato  l originale 
nella  Marca;  e perchè  non  uscendo  dai 
greco  mi  tornava  cosa  secca,  Filo  ingrassata 
con  di  molta  ciarpa,  e rimesso  e scommesso 
in  molti  luoghi,  e per  questo  l’ho  tutta 
scombiocherata,  e aspettavo  di  riavere  l’au- 
tore da  M.  Antonio  per  riscontrarla  una 
Volta,  e aggiungervi  parecchie  carte  che  si 
desiderano  nel  greco,  e poi  ricopiarla  e 
mandarlavi.  Al  signor  Molza  ho  chieste  le 
Sue  Stanze  più  volte,  e sempre  mi  dice  di 
volerle  rivedere;  ma,  secondo  me,  non  le 
dà  volentieri  fuora,  tanto  piu  che  ora  in- 
tende che  gli  si  stampino  quelle  che  fece  alla 
signora  Giulia.  Il  Motta  mi  disse  iermattina 
ch’egli  l’aveva  trovalo  che  andava  tutto  af- 
fannato, per  avere  intesa  che  vi  erano 
Stanze  dell’Aretiuo  stampate  contro  lui,  e 
cercava  d’esse:  di  che  mi  maraviglio,  sendo 
Vero  che  mi  parea  che  ’l  Molza  avesse  l’A- 
retino per  amico.  Io  non  l’ho  veduto  molti 
giorni,  per  essere  stato  io  questa  contro-: 
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Tersia  con  Monsignore.  Oggi  andrò  a tra» 
vario,  e intenderò  più  particolarmente;  e 
sendo  vero,  quando  voi  poteste  di  costà  te- 
nere che  non  andassero  fuora,  ne  farete 
opera;e avvisate  che  cosa  sia  questa,  e perchè. 

Primachè  io  me  no  dimentichi,  avver- 
tite che  più  giorni  sono  M.  Paolo  Manuzio 
mi  mandò  cercando  di  qua  tutte  quelle  com- 
posizioni in  burla,  che  vi  sono  di  chiunque 
ha  fatto  in  questo  genere,  per  istamparle; 
e lo  feci  servire  di  un  libro  dove  sono  tutte 
di  tutti,  e fra  Taltre  le  vostre,  e non  mi 
ricordai  di  dirgli  che  delle  vostre  facesse 
motto  a voi;  ma  gliene  dirò  per  una  sotto 
questa;  che  sarà  ancora  a tempo:  e voi  gli 
scriverete  lamino  vostro.  Vengo  all'ultima, 
della  quale  ho  preso  il  maggior  contento 
che  avessi  mai  a' miei  dì,  per  avere  in- 
teso cosa  tanto  più  grata,  quanto  per  ora 
manco  pensata  e manco  creduta;  a che  io 
farò  tutto  che  mi  dite:  e così  vi  potessi  io 
giovare  con  altro,  come  vi  servirò  con  lo 
star  cheto.  Io  quanto  a me,  vi  conosco  più 
mali  passi,  che  voi  non  credete  che  vi  siano; 
ma  ho  piacere  infinito  che  sia  in  questo 
predicamento,  quando  non  seguisse  mai 
altro.  L'amico  che  mi  scrivete  venir  qua 
per  questa  faccenda,  è comparso;  e io  sono 
andato  di  molte  volte  per  trovarlo,  e do- 
mandare generalmente  degli  amici  e dei 
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padroni  dì  costà,  ma  per  ancora  non  I lio 
inai  potuto  vedere.  So  che  ha  detto  di  vo- 
ler parlare  a Monsignore  nostro,  o a me;  e 
così  l'aspeltc.  À Monsignore  Ardingheìlo 
lio  dato  intorno  alle  buche;  e in  somma 
non  esce  a nulla;  e per  insino  a ora  qui 
non  si  sento  fumo  alcuno  di  simil  cosa;  e 
dubito  di  non  so  che,  perchè  con  qualgisia 
amico  o parente  che  ne  parli,  ha  paura  che 
non  si  tolga  dall  impresa;  perchè  ognuno 
che  sa  la  cosa,  gli  dirà  la  diificultà  che  vi 
corre:  e se  lo  ’ntende  il  fratello,  penso  ri- 
soluto che  guasti  ogni  cosa;  perchè  a cia- 
scuno pare  più  ragionevole  che  lo  dia  a 
costui  qui,  che  a coteslui.  Parlo  così  per 
non  essere  inteso;  e per  dirvi,  questo  vo- 
lere il  consenso  di  qua,  mi  pare  uno  scru- 
polo troppo  grande;  non  che  io  conosca  che 
avendosi  a dare  a ogni  modo  ad  altri,  non 
gli  sia  piuttosto  caro  che  caggia  costi,  ma 
son  certo  thè  avrà  per  male  che  si  dia  al- 
trui in  dispregio  suo,  e che  sarà  un  rinno- 
vellargli  quella  burla  che  gli  fu  fatta  di 
queiraltro;  voi  m intendete.  In  somma  io 
sono  d’opinione,  che  se  non  se  gli  propone 
la  necessità,  cioè,  che  il  padrone  sia  volto 
in  tutto  a farlo,  o voglia  egli,  o non  voglia, 
non  sia  mai  per  consentirvi,  perchè  dell’al- 
tro gli  fu  fatto  torto.  Ma  ecco  qui  appunto 
M.  B.;. parlalo  che  avrò  con  lui,  scriverò  il 
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resto.  ‘Kj'lì  mi  li  a conferito  liberamente  ogni 
cosa;  trovolo  molto  molto  vostro  affezionato  e 
molto  favorevole  all’opera;  ma,  quanto  al  ten- 
tare, va  mollo  assegnalo,  e non  vuole  che  si 
dia  pure  una  minima  ombra  di  questa  cosa  al- 
l amico  di  qua;  non  che  gli  si  dica,  o gli  si 
proponga  necessità  di  doverlo  fare;  e vuole 
che  solamente  si  scuopra  di  lontano  se  vi 
avesse  fantasia  per  lui;  e questo  di  qua  a 
qualche  giorno.  Io  non  posso  uscire  di  sua 
commissione,  perché  me  n’ha  parlalo  come 
d’un  mistero;  per  questo  terretemi  secreto 
ancor  voi.  Io,  quando  vorrà,  leuterò  come 
mi  dice;  ma  non  veggio  a quel  che  si  serva; 
perchè,  sebbene  mi  risponde  che  non  si 
cura  di  sue  cose,  che  cosi  penso  che  dirà, 
Son  certo  che  se  sapesse  che  s'avesse  a dare 
ad  altri,  risponderebbe  d’ un’altra  sorte;  e 
questo  l amico  B.  non  vuole  che  si  dica  per 
ancora;  voglio  dire,  che  se  qui  non  si  viene 
a’  particolari,  non  si  dà  in  nulla;  e se  vi  si 
viene,  si  dà  al  cane:  ma  a questo  s’ha  a 
venire,  volendo  il  padrone  farlo  a ogni 
modo:  e conchiudo  die  se  la  cosa  non  vien 
fatta  di  costà,  diedi  qua,  a inioparere,  noo 
aspettiate  che  sturbo,  liovvi  voluto  dire 
circa  questo  tutta  la  mia  opinione;  ora  voi 
conoscete  il  bisogno.  Di  me  in  questo  caso 
vi  avete  a immaginare,  che  dove  veggia  di 
non  violare  il  dovere  del  servidore,  farò  ga- 
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gliardissimamente  T officio  delPamico.  In- 
torno a ciò  non  accade  altro;  e di  tutto  che 
segue,  darò  avviso.  Parlai  col  padre  Molza, 
e delle  Stanze  contra  lui  non  credo  sia  al- 
tro; pure  avvertitevi.' L’ho  trovato  tutto  in- 
faccendato  a cercare  duna  casa  per  una  si- 
gnora che  gli  è capitata  di  tfuovo  alle  mani , 
e credo  che  ne  sia  guasto;  anziché,  dicen- 
doli che  vi  mandasse  le  sue  Stanze,  mi  ri- 
spose che  lo  lasciassi  prima  pensare  alla 
stanza  della  signora.  Questa  sera  sarà  qui  a 
cena,  che  faremo  il  reame  della  Befania, 
dove  saranno  di  molti  passatempi.  M.  Mat- 
tio  vi  manderà  un  mio  sonetto  al  Guidic- 
cione;  avvisate  del  vostro  parere.  M.  Pie- 
tro se  ne  tornò  a Firenze,  e hanne  portato 
il  cor  mio.  M.  Antonio  è ancora  nella  Marca, 
e M.  Giovanni  Boni  s’aspetta  qui  di  corto; 
gli  domanderò  per  vostra  parte  le  sue  com- 
posizioni. M.  Lodovico  vi  si  raccomanda;  e 
voi  raccomandatemi  a M.  Lorenzo,  M.  Ugo- 
lino, M.  Albertaccio  e a voi  ste$90,  e state 
sano.  Di  Roma , a’  io  di  gennaro , i538. 

Al  Medesimo,  a Padova . 

Onorando  M.  Benedetto.  Farò  per  questa, 
risposta  a due  vostre,  e se  ho  indugiato  di 
rispondere  alla  prima,  non  ho  mancato  per 
questo  di  lavorare  in  causa;  e già  sono 
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molti  giorni  che  m’  è venato  fatto  assai  fe- 
licemente quello  che  io  vi  posso  fare,  e che 
voi  aspettavi  che  iofacessi.il  Telesio  venne 
a pranzo  con  esso  noi,  e levati  da  tavola, 
Monsignore  .mi  chiamò  in  camera,  e per  sè 
stesso  mi  entrò  nelle  cose  del  Cardinale,  ed 
io  la  tirai  destramente  in  sulle  nostre.  In 
somma  Sua  Signoria  non  pensa  punto  punto 
di  voler  per  lei  quel  che  desiderava  l’amico 
nostro,  e liberalissimamente  disse,  che  il 
Cardinale  lo  desse  a chi  gli  pareva;  ch’egli 
non  l’avrebbe  mai  preso:  e di  questo  pro- 
ponimento ini  disse  certe  ragioni,  per  le 
quali  io  giudico  certamente  che  quando 
gliene  volesse  dare,  non  lo  vorrebbe.  Io 
non  li  feci  menzione  di  M.  Lorenzo  in  cosa 
alcuna,  perchè  sappiendo  l'umore,  giudicai 
che  fosse  il  meglio;  ma  gli  venni  bene  a 
dire  dhe  saria  bene  che  il  Cardinale  lo  met- 
tesse in  un’altra  persona  per  assicurarlo  in 
due  vite,  e ch’era  necessario  farlo  ora  che 
Salviati  si  contentava  di  dare  il  regresso. 
Sopra  che  disse:  conferiscalo  al  suo  Marzu- 
pinot  ironicamente;  nondimeno  perchè  tiene 
un  poco  di  collera  seco,  M.  Lorenzo  non 
ha  in  tal  predicamento  per  ancora,  ed  io 
non  ve  l’ho  voluto  mettere  su,  perchè  so 
non  gioverebbe  a nulla;  e a noi  basta  che 
S.  Signoria  lo  licenzi  per  sè.  Il  che  penso 
farà;  o daddovero,  o tentativamente  che 
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se  I faccia:  se.  il  Cardinale  vorrà  stringere 
la  cosa,  come»  mostra,  • giudico  bene,  che 
perchè  dica  che  I dia  a altri,  che  dato  sarà, 
menerà  vampo;  e come  per  altra  v’ho  dello, 
non  che  egli  lo  voglia,  ma  perchè  manet 
alta  mente  repostum , ecc.  Infino  a ora  la 
cosa  va  pe1  piedi  suoi;  e sono  quasi  certo 
che  se ’l  Cardinale  gliene  prolfera,  che  dirà 
di  no;  che  questo  è quello  che  mi  par  che 
si  desideri.  Tanto  ho  detto  al  Tilesio:  ora 
se  il  Cardinale  avrà  voglia  di  beneficare  IVI. 
Lorenzo,  si  vedrà;  perchè  la  cosa  vi  cade 
per  sè  stessa.  Io  vi  parlo  ora  così  libera- 
mente, e me  ne  travaglio  più  volentieri  ? 
perchè  veggio  che ’l  padrone  non  lo  vuole, 
e I Cardinale,  per  quanto  ritraggo,  non 
gliene  darà  mai.  Che  quando  una  delle  due 
cose  vi  conoscessi,  non  mi  parrebbe  di  fare 
il  debito  mio  a ope'rare  per  M.  Lorenzo;  e 
ditegli  liberamente  che  manco  consiglierei 
lui  a entrare  in  questa  competenza.  Ora 
che  la  cosa  passa  così,  io  farò  e dirò  quanto 
so  e posso,  perchè  la  coS3  caggia  in  lui.  Io 
visitai  il  Cardinale,  il  quale  mi  fece  gran 
cera,  e nel  ragionare  n;i  disse  mille  beni 
di  M.  Lorenzo,  ed  io  non  lasciai  indietro 
l’occasione.  In  somma  gli  ha  un  buon  ani- 
mo addosso,  e avemo  compilalo  il  Tilesio 
e io  di  dar  fuoco  alla  faccenda;  e non  si 
mancherà  di  qua  d’ogni  sollecitudine;  e 
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quando  sarà  il  tempo,  ci  metteremo  il  Molza, 
e M.  Marcello,  e tutti  che  giudicheremo  a 
proposito.L’Ardinghello  è ancora  nella  Marca; 
quando  tornerà,  metteremo  su  ancora  Sua 
Signoria.  Intanto  dite  a M.  Lorenzo  che 
stia  saldo,  e che  se  Iddio  e la  fortuna  e gli 
amici  Tahitano,  non  si  disaiuti  da  sè stesso; 
e di  quello  si  farà,  sarete  ragguaglialo.  Le 
lettere  che  mi  scrivete  sopra  questa  mate- 
ria, mandatele  più  cautamente,  perchè  l’ul- 
tima ho  avuta  per  mano  di  M.  Antonio,  del 
quale  non  suspico,  ma  potrebbe  dare  in 
Monsignore.  Mandatele  a Venezia  in  mano 
di  Michele  Tramezzino  libraro,o  di  M.  Paolo 
Manuzio,  che  le  mandi  qui  a Francesco; 
che  se  si  sa  per  Monsignore  che  io  sapessi 
la  trama,  si  dorrebbe  di  me  a cielo;  e per 
questo  ho  detto  ancora  al  Tilesió  che  dica 
al  Cardinale,  che  io  non  so  niente  della 
cosa;  ancoraché  S.  S.  Reverendissima  gli 
avesse  commesso  che  mi  conferisse  ogni 
cosa.  Non  vi  maravigliate  se  ’1  Molza  non 
vi  scrive;  che  appena  parla  agli  amici  che 
gli  sono  qui  presenti;  tanto  a questi  giorni 
è stato  e sta  addolorato.  La  cagione  è,  che 
il  Duca  di  Ferrara  ha  tanto  aggirato  e spa- 
ventato il  figliuolo,  che  gli  ha  fatto  rinun- 
ziare a quella  moglie  ricca,  dov’ era  tutta 
L sua  speranza;  e tutto  ha  fatto  senza  sua 
saputa,  e ora  s’arrabbia  più,  perchè  non  ne 
Curo,  Lettere  5 
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può  cavare  uua  lettera  da  lui,  che  per  l’er- 
rore che  abbia  fatto.  In  somma  va  come  un 
disperalo:  pure  vi  si  raccomanda  sconcia- 
mente, e dice  volervi  scrivere;  e io  gli  ho 
detto  che  manderò  oggi  per  le  lettere;  ma 
non  credo  tdie  se  ne  ricordi  altrimenti:  ri- 
mandovi le  due  lettere  dell’Ànselmo  e dei 
Manuzio.  Il  Tribolo,  quando  verrà,  sarà  ac- 
carezzato e aiutato  da  ognuno,  come  me- 
ritano  le  sue  virtù;  e di  già  Monsignore  l’ha 
tanto  aiutato,  che  avrà  quello  che  desidera. 
Aspettinolo  di  corto  qui  con  esso  noi,  ed 
io  l’osserverò,  e farogli  tutte  quelle  carezze 
che  io  potrò;  e così  gli  scriverete,  e profe- 
ritemegli.  Ho  fatto  tutte  le  vostre  racco- 
mandazioni. Il  Guidiamone  è tutto  vostro, 
e attende  a far  sonetti  miracolosi.  La  mia 
Fagiolata  non  uscirà  fuori,  che  non  esca 
dalle  mani  vostre.  Il  Giuoco  delle  Virtù , che 
voi  sapete,  crebbe  tanto,  che  diventò  rea- 
me; e questo  carnovale  vi  si  sono  fatto  cose 
divine,  perchè  ogni  settimana  sedeva  un 
re,  quale  aveva  a fare  una  cena,  ed  ognuno 
l'aveva  a presentare  d’una  stravaganza  e 
d’una  composizione;  tantoché  a gara  l’uno 
dell’altro,  e gli  re,  e i vassalli  hanno  fatto 
cose  che  danno  che  dire  a tutta  Roma.  Io 
ho  fatto  certe  pappolate,  che  M.  Fabio  Se- 
gni manderà  a M.  Mattio,  perchè  non  ho 
tempo  a copiare.  Farogli  avere  le  altre  cose 
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degli  altri,  e manderannovisi.  Io  ho  gran- 
dissimo piacere  che  M.  Ugolino  si  porti 
cosi  da  paladino;  e non  mancherò  al  primo 
capriccio  di  fargli  il  sonetto.  Raccomanda- 
temi a lui,  a M.  Lorenzo,  a M.  Matlio,  e 
a M.  Alberto  del  Bene.  Fatemi  servitore  di 
Monsig.  Bembo,  e di  Monsig.  di  Costanza; 
e voi  state  sano,  e amatemi. 

Di  Doma,  a io  di  marzo,  r538. 

Saravvi  la  risposta  del  Priscianese,  come 
vedrete. 

Al  Medesimo.  . . ; 

Non  vi  risposi  sabato  per  questi  tumulti 
che  vanno  attorno  de’papi.  Ora  vi  dico  che 
l offizio  che  avete  fatto  per  l’amico  mio,  mi 
è stato  di  grandissimo  piacere.  Non  voglio  en- 
trare in  ringraziamenti,  perchè  tra  noi  non 
si  convengono.  Desidero  bene  che  M.  Lu- 
cio Oradini  sappia  che  di  tutto  quello  che 
ha  fatto,  e che  farà  a benefizio  di  questo 
giovane,  io  gli  voglio  essere  perpetuamente 
obbligato,  siccome  gli  sarò  amico  e servi- 
tore sempre  per  l’ inclinazione  che  vi  ha 
mostrato  di  avere  verso  di  me,  e per  l’af- 
fezione che  porla  a voi.  Vi  prego  me  gli 
raccomandiate,  e me  gli  doniate  per  cosa- 
vostra.  K quanto  al  negozio,  per  ora  non  si* 
desidera  altro,  se  non  che  la  signora  Mo- 
Baldesca  ne  scriva,  come  dite  che  s’è  riso- 
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luta,  a Roma  a chi  si  sia,  perchè  di  qua 
troverà  tal  relazione  de1  meriti  della  per* 
sona  e della  causa  sua,  che  la  bontà  che  mi 
dipingete  della  signora,  avrà  largo  campo 
di  mostrarsi  con  molta  sua  laude  verso  di  lui. 

Intendo  che  l’agente  di  Sua  Signoria, 
a chi  dite  che  si  scriverà,  si  trova  ora  in 
Firenze;  potrete  fargli  dare  di  costà  quella» 
commissione  che  vi  pare  a proposito:  egli 
non  desidera  punto  fuor  dell’onesto,  anziché 
rimetterà  qualche  cosa  della  sua  ragiono 
per  non  venire  a lite;  e trovando  riscontro 
d’amore  in  Sua  Signoria  e nel  sangue  suo, 
son  certo  che  ne  sia  per  nascere  una  buona 
unione,  e Sua  Signoria  non  avrà  fatto  poco 
a guadagnarsi  un  suo  pari.  Seguite  con  l’O- 
radino  di  fargli  ogni  favore,  perchè  certo 
l’ impiegate  bene,  e ne  fate  servizio  alTuna 
parte  e all’altra.  Del  Castelvetro  ho  visto 
quanto  voi  me  ne  dite,  ed  anco  il  capitolo 
del  Zoppio  mandatomi  dal  Vescovo  di  Fer- 
mo. Io  lascio  che  ognuno  creda  di  lui  quel 
che  gli  pare;  ma  io  per  me  non  lo  posso 
avere,  se  non  per  uomo  scortese  e di  mala 
natura,  poiché  per  esperienza  propria,  per 
riscontri  di  più  persone,  ed  anco  periscrit- 
ture  di  sua  mano  trovo  che  veramente  è 
tale;  e per  dirvi  il  particolare  affronto  che 
gli  è piaciuto  di  fare  a me,  udite.  Io  feci 
quella  canzone  de’  Gigli  d’Oro  ad  istanza 


Digitized  by  Google 


LETTERE  HI  RAGGUAGLIO.  69 

de!  mio  cardinale:  poco  di  poi  cbe  usci 
fuori,  comparse  qui  una  censura  di  questo 
uomo,  che  non  solamente  la  strapazzava, ma 
l’annullava  del  tulio,  parlando  con  quelle 
ironie,  e con  quel  dispregio  di  essa  e di 


me  che  vedrete.  Da  che  spirito  fosse  mosso 
a farla,  io  non  io  so.  lo  non  ebbi  a farinai 


cosa  alcuna  con  esso  lui,  e non  tovidi  pur  mai. 

Questa  censura  mi  fu  portata  a vedere, 
ma  non  sapendo  prima  di  chi  fosse,  me  ne 
risi,  e non  la  stimai,  parendomi  cosa  sofi- 
stica e leggiera.  Quelli  che  T ebbero  qua, 
non  solamente  la  mostrarono,  ma  ne  fecero 
circoli  in  Banchi,  la  sparsero  studiosamente 
per  Roma,  e ne  mandarono  per  tutta  Ita- 
lia, come  s’è  visto  poi,  molte  copie,  ed  a 
me  ne  furono  rimandate  infin  da  Venezia, 
da  Bologna  e da  Lucca.  Oltre  di  questo,  vi 
furono  certi  suoi  che  con  ischerni  e con 


risi  cominciarono  a pigliarsene  spasso  con 
alcuni  amici  miei,  provocandogli  a far  che 
gli  si  rispondesse,  con  mostrare  che  quelle 
obiezioni  non  avevano  risposta,  e che  la 
gente  sarebbe  chiara  del  sapere  e dell'es- 
ser  mio.  Io  per  fordinario  non  me  ne  davo 
molto  affanno,  come  quegli  che  mi  cono- 
sco, e che  non  ho  fallo  mai  professione  di 
poesia,  ancoraché  abbia  composti  alcuni 
versi;  ma  il  modo  tenuto  da  questi  tali  era 
mollo  fastidioso.  Non  prima  capitava  in 
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Bandii,  che  mi  sentiva  zufolare  nelforec- 
chie  eli  queste  e eli  simili  voci,  ed  anco  più 
impertinenti  e più  maligne  eli  queste.  Con 
tutto  ciò  non  è persona  che  possa  vera- 
mente dire  che  io  no  parlassi  altramente 
che  siccome  non  la  curassi;  e tanto  più, 
rpianto  io  non  sapeva  da  chi  si  fosse  uscita; 
e le  molte  brighe  che  io  ho,  mi  fanuo  pen- 
sare ad  altro  che  a queste  baie.  Così  me  la 
passava,  quando  mi  fu  detto  che  1 censore 
era  stato  il  Castelvetro,  del  quale,  sebbene 
io  non  avea  notizia,  ini  fu  però  detto  che 
faceva  professione  d’un  gran  letterato,  e 
mi  fu  accennalo  che  l’avea  fatta  studiosa- 
mente per  ismaccarmi.  Non  lo  credetti,  pa- 
rendomi strana  cosa  che  un  uomo  che  per 
tale  si  reputasse,  uscisse  così  de1  gangheri: 
pure  ne  fui  chiarito,  e per  lettere  di  Bolo* 
gna  n’ebbi  riscontro.  La  qualità  della  per- 
sona mi  fece  più  pensare  al  caso,  e nondi- 
meno per  molti  altri  giorni  non  feci  altro 
che  ristringermi  nelle  spalle.  I tentennini 
non  desistevano  però  di  domandare  quando 
si  risponderebbe.  Intanto  comparse  un’altra 
censura  che  ’l  medesimo  avea  cominciata 
contro  al  comenlo  della  delta  canzone.  Il 
quale  avete  a sapere  che  fu  scritto  da  un 
mio  amico,  considerando  che  avendosi  quelle 
composizioni  a mandare  in  Francia,  non 
sarebbe  da  ognuno  così  bene  intesa,  come 
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a Jui  pareva  che  si  dovesse  intendere.  E bea 
vero  che  do  manda  adorni  il  mio  concetto  so- 
pra di  essa,  io  gliene  dissi , éd  egli  lo  distese. 

Contr.i  questo  conlento,  essendogli  dato 
a credere  che  fosse  assolutamente  mio, 
egli  fece  quest’allra  censura  che  io  dico 
sopra  la  prima  stanza,  pubblicata  alla  sco- 
perta per  sua;  appresso  ne  venne  un'al- 
tra, e un’altra,  pigliandola  come  ancora 
nelle  cose  che  non  sono  mie,  tantoché  mi 
ha  rotte  di  molte  lance  addosso,  primachè 
io  mi  sia  mosso,  come  quegli  che  veden- 
dosi correre  il  campo  per  suo,  s era  assicu- 
rato che  non  gli  si  rispondesse  per  paura 
e per  la  molta  opinione  che  s’avesse  della 
sua  dottrina.  Voi  vedrete  le  cose  che  gli 
sono  uscite  dalla  penna,  e con  quanto  ve- 
neno  e con  quanta  immodestia  l’ha  scritte. 
Io  perchè  non  ho  tempo  d'attendere  a que- 
ste trarne,  perchè  sono  della  natura  che 
sapete,  e perchè  conosco,  per  le  ragioni  che 
voi  dite,  che  queste  cose  s’hanno  a fuggire, 

1 ho  fuggite  e dissimulate  pur  troppo;  ma 
finalmente  vedendo  tanta  persecuzione,  non 
ho  potuto  non  mostrarne  risentimento.  Tanto 
più.  che  consigliandomene  con  molti  amici 
miei,  uomini  gravi  e rimessi  piuttosto,  che 
altramente,  ini  mostravano  che  per  onor 
mio  non  poteva  fare  di  non  rispondere  alle 
obiezioni  fatte  da  lui;  ma  non  parendo  loro 
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che  io  mi  dovessi  impicciare  con  le  lap- 
pole, risolverono  che  gli  facessi  rispondere 
a terze  persone;  e cosi  deliberai  di  fare.  E 
non  sono  mancati  degli  amici,  che  non  so- 
lamente hanno  dato  le  soluzioni  alle  sue 
sofisterie,  ma  crescendo  di  poi  la  sua  inso- 
lenza e degli  suoi,  hanno  con  qualche  ama- 
rezza ritocco  ancor  lui.  Per  questo  la  cosa 
non  è ancor  ferma,  perchè  non  c’è  persona 
che  conosca  me  così  rispettivo  e cosi  ri- 
messo, come  io  sono,  e che  abbia  cono- 
sciuto lui,  e lette  le  sue  cose  così  rabbiose, 
come  si  veggono,  che  non  abbia  a me  com- 
passione, e che  per  isdegno  de’  portamenti 
suoi  non  se  ne  scandolezzi;  ed  iniìno  a ora 
da  tanti  ed  in  tanti  modi  se  gli  grida  ad- 
dosso, che  non  istà  più  in  arbitrio  mio  di 
quietarli.  E per  Dio  Santo,  M.  Benedetto, 
che  io  sento  gran  dispiacere  di  quelli  che 
con  lui  mescolano  la  patria,  e gli  altri  che 
non  ci  hauno  colpa;  e fino  a ora  ho  tenuto 
molti  che  hanno  fatto  delle  cose,  che  non 
le  mostrino;  e molti  che  ne  vogliono  fare, 
che  non  le  facciano,  perchè  gli  veggo  volli 
a dire  cose  troppo  acerbe  e troppo  incivili. 
Più  vi  dico,  che  la  risposta  eh1  è fatta  di 
mio  consentimento  per  difension  mia,  è 
stala  in  molti  luoghi  inasprita  centra  mia 
voglia,  perchè  la  gente  si  persuade  che 
verso  uno  immodesto  suo  pari  non  si  debba 
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Slare  in  su  i termini  della  modestia,  e vo* 
gliono  che  i loro  scritti  siano  piuttosto  per 
suo  gastigo,  che  per  mia  difesa.  Ma  poiché 
mi  è parso  d’aver  mostro  di  poterli  rispon- 
dere, bastandomi  che  le  risposte  si  sono 
viste  da  molti,  m era  tolto  giù  dal  pubbli- 
carle in  tutto,  e l’ho  tenute  appresso  di 
me,  perchè  non  escano.  Ma  che  giova? 
che  già  comincia  a dire  che  non  si  lasciano 
andare,  perchè  sono  cose  che  non  restano 
a martello,  e eli’ egli  farà  e dirà  gran  cose. 

A tanta  presunzione  di  sè  stesso  è ve- 
nuto quest’uomo,  che  s’immagina  che  por- 
tarsi modestamente  seco,  sia  un  restar  per 
paura  de’ fatti  suoi!  Ora  io  non  son  la- 
sciato vivere,  perchè  mandi  queste  risposte 
fuori,  e lo  farò,  perchè  così  vuole;  Solo  de- 
sidero che  vói  le  veggiate  prima.  So  che 
andremo  l’uno  e l’altro  per  le  stampe;  ma 
poiché  la  colpa  è sua,  credo  che  sarà  anco 
la  vergogna.  Intendo  che  dopo  che  gli  si  è 
cominciato  a mostrare  i denti,  e che  si  è 
sentito  anco  rimordere,  mostri  che  gli  paia 
strano,  e s’ingegni  di  rovesciare  la  colpa 
addosso  a me.  Vedete  arti  da  uomo  lette- 
rato e costumato  che  son  queste!  Egli  scrisse 
la  prima  censura  così  impertinentemente 
come  fece;  seguì  di  fare  il  valentuomo  so- 
pra il  Comento  non  mio;  fece  passeggiare 
ì suoi  per  Banchi  con  quel  fasto  e con 
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quella  puzza  che  intenderete,  venendo  a 
Roma;  ha  fatte  contro  di  me  tolte  quell’a- 
vanie  che  mha  fatte,  senzachè  io  abbia 
mai  messo  penna  in  carta,  nè  pure  aperto 
bocca:  quando  ho  poi  finalmente  cominciato 
a parlare,  e consentire  che  si  scriva,  gli 
pare  che  non  si  faccia  a buon  giuoco;  e 
perchè  non  s' imputi  alla  sua  maldicenza, 
egli  o altri  per  lui,  per  giustificamelo,  fra 
gli  suoi  scritti  mandano  queste  parole  at- 
torno: Annibai  Caroy  vedute  l accuse  della 
sua  canzone , dissei  “ Quando  io  ebbi  far • 
£t  nita  la  canzone  accusata , io  rn  immaginai 
quello  che  avverrebbe , e che  ora  veggo  av- 
“ venuto , cioè , che  alcun  grarnmalicuccio 
“ ignorante , non  intendendola , ciancerebbe\ 
“ e perciò  vi  feci  sopra  un  Comenlo  e 
rivoltosi  a colui  che  gli  aveva  mostrale  lac- 
cuset  disse : “ To  questo  Cemento  “ (il  quale 
intanto  s'avea  tratto  di  seno ) “ e mandalo 
“ a quel  cotale  ignorante  grarnmalicuccio , 
“ e mandaglielo  dicendo  da  parte  mia  che 
“ quinci  impari  quello  che  non  sa-.  ,,  Dalle 
quali  parole  Lodovico  Castelvelro  sentendosi 
trafiggere  e sprezzare , scrisse  del  principio 
del  Comenlo  predetto , mandatogli  con  la 
predella  imbasciata , le  cose  che  appresso  se- 
guiranno. Se  queste  parole  possono  esser© 
uscite  di  bocca  mia,  lo  Inscio  al  giudizio 
di  tutti  che  ini  conoscono,  e se  c’è  persona 
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che  me  l abbia  intese  dire,  io  non  voglio 
mai  più  parlare;  e non  solamente  queste 
parole  non  sono  state  delle,  ma  questo  fallo 
di  mandargli  il  Gomento,  e di  cavarmelo 
di  seno  non  fu  mai.  Voi  mi  avvertite  nella 
Vostra  che  io  non  creda  ogni  cosa  ad  oguu- 
no:  rispondo  che  da  quel  che  avete  in- 
teso, potete  comprendere  cbe  io  non  ho 
creduto  se  non  adi  suoi  scritti:  s’egli  ha 
creduto  a chi  gli  ha  detto  queste  parole 
di  me,  l’inganno  è degli  amici  suoi,  e la 
leggerezza  è sua;  nè  per  questo  si  può 
scusare  della  sua  raaladicenza,  perchè  co- 
minciò a mordermi  con  la  prima  censura: 
ora  la  cosa  è tant’  oltre,  cbe  bisogna  man- 
darla al  palio.  Egli  ha  fatto  pubblicare  la 
sue  ciance  per  tutti  gli  studi  d Italia;  per 
questo  non  posso  mancare  di  consentirà 
che  si  risponda.  Se  gli  pare  che  non  si  fac- 
cia con  quel  riguardo  ch’egli  s’ha  presup- 
posto che  il  mondo  gli  debba  avere,  impari 
a non  farsi  belle  degli  altri,  e a non  pre- 
sumer tanto  di  sè.  So  che  non  è bene  d’an- 
dar per  bocca  (come  voi  dite)  de’  plebei; 
ma  come  ho  da  fare,  s’ egli  mi  ci  ha  messo 
per  forza,  e se  fa  ogni  cosa  d’andarvi  ancor 
esso?  Mi  potrà  egli  piuttosto  riprender  dei 
versi,  die  della  vita:  e se  si  verrà  a dir 
male  d’altro  che  di  canzoni,  clii  n’avrà  peg- 
gio, suo  danno.  Io  sono  da  lutti  stimolato,  e 
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dalla  sua  insolenza  e da' suoi  tiralo  pe’  ca- 
pelli a lasciare  uscire  le  mie  difese.  Ora 
aspello  che  regnale  a Orvieto,  o qua  (se- 
condochè  promettete) , poi  darò  loro  la  pinta. 
Intanto  ho  voluto  dirvi  queste  cose  per  ri- 
spondere a quel  m’avete  scritto,  e perchè 
ini  giustifichiate  dove  bisogna,  ch’io  son 
messo  in  questa  pratica  a mio  dispetto.  At- 
tendete a star  sano,  ed  amatemi. 

Di  /forno,  li  16  di  maggio,  i555. 

Ài  Duca  di  Piacenza. 

Questa  sarà  una  lettera  da  Campodi  Fiore; 
perchè,  rimettendosi  delle  faccende  all' al- 
tre compagne,  non  parlerà  se  non  dell’en- 
trata della  Regina  di  Francia,  e delle  feste 
che  si  son  fatte  e si  fanno  tuttavia  per  ono- 
rarla. Raccontar  minutamente  ogni  cosa  a 
chi  sa  come  le  feste  son  fatte,  e che  sono 
quasi  tutte  a un  modo,  mi  pare  una  vanità;  e 
però  dirò  solamente  i particolari  più  notabili. 

Venne  Sua  Maestà  Cristianissima  accom- 
pagnata dal  Duca  d'Orliens,  e da  molti  altri 
signori  e monsignori  francesi;  e da  un  nu- 
mero di  circa  ottanta  dame  nobili  assai, 
belle  molte,  e pomposissime  tutte.  Tra  que- 
ste è madama  di  Tainpes:  la  quale  è venuta 
ed  entrata  in  Brusselle  nella  medesima  let- 
tica  delia  Regina:  cosa  che  mi  par  degna  di 
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considerazione.  Avanti  all’entrata  l’impera- 
dorè  con  tutta  la  corte  Tandò  ad  incontrare 
per  insino  a monsignor  di  Nao,  una  gior- 
nata lontano,  e la  regina  Maria  fino  a No- 
stra Dama  d’Ào.  Nell’incontro  ci  fu  da  no- 
tare un  gran  baciare  che  si  fece  di  quelle 
dame.  Mi  parve  di  vedere  la  rapina  delle 
Sabine,  che  non  pur  i signori,  ma  ogni 
sorte  di  gente,  presero  la  sua:  gli  Spagnuoli 
e i Napoletani  non  furono  degli  ultimi.  Vi 
si  rise  assai,  che  la  contessa  di  Virtù,  so- 
rella di  Tampes,  per  baciar  Flmperadore, 
si  spenzolò  tanto  fuor  della  sella,  che  in 
cambio  della  bocca  imperiale,  baciò  la  terra. 
S.  M.  la  fece  subito  rimontare,  e ridendo 
la  baciò  saporitamente.  Cavalcandosi  poi, 
sopraggiunse  il  duca  Ottavio  in  poste,  che 
era  restato  in  Brusselle  ad  ordinar  la  gio- 
stra. Giunto,  sigillò  da  cavallo:  e S.  M.  C» 
gli  fece  un  favore,  notato  ed  invidiato, 
credo,  dagli  altri  signori.  Comandò  che  si 
fermasse  la  lettica  della  Regina,  ed  esso 
medesimo  lo  presentò  dicendo:  Questi  è il 
nostro  Duca  di  Camerino;  con  piu  altre  pa- 
role molto  amorevoli;  e S.  Eccellenza  le 
baciò  la  mano,  e tornandosene  a cavalcare, 
1 Imperadore  lo  richiamò,  e riferraata  la  let- 
tica, disse:  Baciate  anco  le  mani  a madama 
di  Tampes,  che  stava  daH’altro  capo  della 
lettica:  ed  il  buon  Duca,  trapassando  la 
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commissione,  da  buon  Francioso,  la  baciò 
in  bocca.  Ali'entrar  di  Brusselle,  che  fu 
agli  22  a ore  24,  Tu  bel  vedere  un  gran- 
dissimo numero  di  torci,  ed  un  bel  sentire 
i concerti  delle  campane.  V.  Eccellenza 
non  si  rida  ch’io  abbi  notata  questa  mu* 
sica,  perchè  in  questo  paese  le  campane 
suonano  fino  alla  bella  Frnnceschina.  Allog- 
giarono la  sera  nel  palazzo  dell’Imperadore. 

Il  giorno  seguente  i signori  della  città 
fecero  banchetto  nel  palazzo  loro;  ed  in 
una  gran  piazza  davanti  si  fece  la  giostra 
per  trattenimento  fino  a cena.  Capo  d una 
parte  fu  il  nostro  duca  di  Camerino,  e dal- 
l’altra il  conte  d’Agamonte.  Ciascuno  con- 
dusse nove  altri  cavalieri,  e ciascuno  cava- 
liero  aveva  due  signori  per  padrini  e due 
staffieri  tulli  a livrea.  La  livrea  del  conte 
era  di  velluto  paonazzo,  traversata  di  taf- 
fetà bianco  a gonfi,  molto  semplice.  Quella 
del  Duca,  di  velluto  incarnato,  con  abbiglia- 
menti di  tocca  d’oro  gialla  e turchina,  con 
ricami  ne’  saj  e ne’  girelli;  e pettiere  di 
cavalli  d’una  impresa  che  S.  Eccellenza  mi 
ha  comandato  che  le  faccia;  la  quale  è una 
clava,  cioè  una  mazza  a tronconi  all’antica, 
d oro,  con  una  matassa  di  filo  d’argento,  che 
con  un  de’ capi  le  s’aggira  intorno  fino  al 
piede;  e con  tre  palle  di  sopra  di  tela  d’oro 
morella,  con  un  breve  che  dice:  Jisarùbust 
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che  rappresentano  la  mazza,  il  filo  e le 
palle  di  pece,  con  che  Teseo  ammazzò  il 
Minotauro,  ed  uscì  del  laberinto.  Volendo 
inferire  che  con  quelle  medesime  cose  che 
significavano  la  fortezza,  la  prudenza,  l’a- 
stuzia e 1 altre  arti  militari,  ancor  esso  vin- 
cerebbe l’avversario,  ed  uscirebbe  onorata- 


mente  di  quel  travaglio. 

Fece  bellissima  mostra  in  campo,  presen- 
tandosi in  mezzo  degli  due  Arciduchi  d' Au- 
stria, figliuoli  del  Re  de’Romani,  li  quali  era- 
no suoi  pad  rini.  Gii  altri  suoi  cavalieri,  furono 
il  conte  di  Masfelt,  Monsignor  di  Herbes,  don 
Ferrante  della  Noia,  il  baron  di  Corlau,  la 
Trogliera,  Monsignor  di  Sinri,  Monsignor 
Lamberto,  Monsignor  di  Pelu  e Moosi- 
gnor  . . . . , e ciascuno  d’  essi  in  mezzo  di 
due  altri  signori  padrini,  con  gli  loro  staf- 
fieri , armieri  e trombetti  innanzi;  che  in 


tutti  venivano  a essere  più  di  quaranta  per- 
sone della  sua  livrea.  Agli  effetti  poi  riuscì 
meglio,  che  alla  mostra.  Non  vorrei  in  que- 
sto caso  essere  servitore  di  V.  Eccellenza, 
nè  scrivere  a un  suo  padre,  per  poterlo  lo- 
dare senza  sospetto  d’adulazione,  o d’esser 
gabbato  dall’affezione.  Pure  quel  ch’io  dico, 
le  sarà  confermalo  dalla  fama  universale 


più  ampiamente;  e certa  testimonianza  ne 
Je  potrà  fare  il  premio,  che  n’  ha  riportato. 
E dirò  solo  questo,  che  di  yenli  cavalieri 
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esperii  Borgognoni,  e d’altre  nazioni  di  que- 
sta corte,  non  fu  nessuno  che  facesse  me- 
glio di  lui:  e non  aggiunsero  a due  quelli 
che  lo  pareggiarono.  Di  sette  lance  che 
corse,  ne  ruppe  cinque,  con  allegrezza  e 
.maraviglia  d ognuno.  La  sera  dopo  la  cena, 
comparse  con  una  mascherata  di  dieci  Amaz- 
zoni: compagni  in  maschera  furono  i due 
Arciduchi  e la  maggior  parte  de’ giostranti. 

Avevano  in  testa  una  celata  di  tela  d’ar- 
gento, con  ricami  e compartimenti  di  cor- 
doni d’oro  e di  gioie,  con  un  cimiero  di 
penne  di  molti  colori,  e con  un1  acconcia- 
tura di  capelli,  parte  intrecciati  e parte 
aparsi,  molto  maestrevole  e di  vaghissima 
vista.  In  dosso  portavano  una  sottana  di 
raso  chermisi,  con  un  lembo  di  broccato, 
ed  a piè  una  frangia  d’oro.  Sopra  questa, 
una  veste  leggiera  di  tocca  d’oro  verde, 
che  succinta  mostrava  mezza  la  sottana  di 
chermisi:  sopra  la  verde  un’armatura  di 
tela  d’argento,  fatta  a scaglie,  a uso  di  co- 
razza, aperta  dal  canto  destro,  tanto  che 
mostrava  tutto  il  braccio  e la  poppa  ignuda: 
e dal  sinistro  fino  al  gomito:  e da  indi  in 
giù  pure  ignudo  con  alcuni  svolazzi  in  cia- 
scun braccio.  Nella  destra  portavano  una 
secure,  e nella  sinistra  uno  scudo  a guisa 
di  luna.  Le  gambe,  come  le  braccia,  ignudo, 
con  certi  caizaretti  di  tela  d*  argento  mo- 
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nello  fino  a mezzo  stinco,  con  certi  nastri 
sgroppali  di  oro.  Dietro  alle  spalle  pen- 
deva  loro  una  mantellina  di  tocca  paonazza, 
enei  petto  dell’ armatura  aveano  per  fer- 
maglio una  maschera,  dalla  bocca  della  quale 
uscivano  certe  tocche,  che  facevano  cintura 
a una  scimitarra  fantastica.  A traverso  al- 
l’armatura un  balteo  nH’anticH,  con  certi 
nodi  e con  certi  inframmessi  molto  artifi- 
ciosi; in  somma  molto  riccamente  e mollo 
vagamente  abbigliate.  Dopo  ch’ebbero  dan- 
zato e fatto  l’amore  assai,  a suon  di  trombe 
fu  chiamato  il  Duca  di  Camerino,  e da  ma- 
dama di  Rins,  donzella  nobilissima,  gli  fu 
presentato  il  premio  della  giostra,  che  fu- 
rono penne  della  livrea  degli  avversari,  le 
quali  tutte  dispensò  tra’ suoi  cavalieri;  e 
quelle  della  sua  livrea  scompartì  fra  le  da- 
me. Il  premio  fu  tanto  più  segnalato,  quanto 
gli  fu  fatto  maggior  contrasto  per  impedir- 
gliene; perchè  Orliens,  padrino  d’Agamonte, 
per  favorir  lui,  pugnò  molto  i giudici  della 
giostra,  eh’ erano  il  Viceré  di  Sicilia,  il  Duca 

d’Àriscot  e Monsignor il  grande. Ma  in 

cospetto  dell'Imperadore,  delle  regine  e delle 
dame,  la  verità  ebbe  il  luogo  suo;  ed  il  premio 
della  virtù  fu  dato  al  Duca,  e dell’  attillatura 
al  Conte;  che  sotto  questo  titolo  fu  cemen- 
tato un  altro  dono,  che  non  s’era  disegnato 
prima;  e lu  fatto  a buono  effetto;  per  essere 
Curo , Lettere  6 
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il  Conte,  in  vero,  gentile  e gran  signore  in 
questo  paese.  Il  suo  premio  fu  un  dia- 
mante per  inano  di s madama  di  Massi;  che 
quanto  si  convenisse  ancor  questo  più  al 
Duca,  che  a lui,  l Eccellenza  V.  lo  può 
considerare  dagli  abili  divisati  di  sopra. 

Un  altro  giorno  poi  si  fece  un  torneo,  dove 
gli  due  Arciduchi  con  quattro  altri  cavalieri 
furono  mantenitori  della  sbarra.  Lor  padrini 
furono  il  Duca  di  Camerino,  don  Ferrante, 
il  principe  di  Salerno  e i maggiori  signori 
dplla  corte.  A rincontro,  loro  uscirono  di 
molle  compagnie,  ed  ogni  compagnia  con 
la  sua  livrea,  con  li  suoi  padrini  e valletti 
e tamburi  entravano  in  campo  con  un  bel- 
lissimo vedere.  Di  queste  una  fu  del  no- 
stro Duca,  che  dopo  fu  comparso  come  pa- 
drino de’ principi,  venne  come  avversario, 
con  una  livrea  di  circa  dieci  altri  signori, 
tutta  di  bianco.  Fu  un  superbo  vedere  il 
combattere  ciascuna  di  quelle  compagnie  coi 
mantenitori,  e poi  tutte  insieme  divise  in 
due  parli.  I principi,  per  giovinetti,  si  por- 
tarono benissimo;  e ci  furono  di  molli  va- 
lorosi cavalieri.  Ma  il  Duca  di  Camerino 
fece  cose  e con  la  picca  e con  la  spada, 
che  non  accade  adornarle  di  parole,  poiché 
il  premio  ancora  del  torneo  fu  suo.  Ruppe 
tre  lance;  due  nella  testa,  ed  una  nel  petto 
deH’avversario:  che  di  più  di  quaranta  che 
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intervennero  a quel  combattere,  pochissimi 
ne  passarono  due.  Tanto  che  la  sera  poi, 
senz’alcuna  competenza,  gli  fu  presentata 
da  un’altra  dama  una  piccola  picca  d oro: 
la  quale  S.  Eccellenza  ridonò  a lei  con  un 
bacio. 

Signore,  io  non  adulo;  e non  mi  posso 
ingannare  in  questo  caso,  dove  interviene 
il  giudicio  universale;  e però  posso  li- 
beramente dire,  che  I Duca  suo  figliuolo 
è stato  tenuto  e riconosciuto  in  un  tanto 
illustre  cospetto,  per  lo  più  valoroso  e più. 
gentil  cavaliere  che  si  sia  mostralo  in  que- 
ste cose;  e che  riporta  onore  e benevolenza 
generale  dall’una  corte  e dall’altra.  Me  ne 
rallegro  con  I Eccellenza  Vostra;  ed  alla 
sua  desidero  quella  grandezza  di  fortuna, 
che  merita  quella  dell’animo  e delle  virtù 
che  si  trovano  in  lei.  Un  altro  giorno  poi 
s’è  fatta  una  caccia  ed  una  scaramuccia 
alla  campagna  di  due  compagnie  di  venti- 
cinque cavalieri  per  parte,  a livrea,  1’ una 
rossa  e l’altra  bianca.  E stato  bel  vedere, 
ma  confuso,  perchè  i plebei  hanno  impe- 
dito il  campo  a’ cavalieri.  Il  Duca  v’è  in- 
tervenuto ancor  esso,  ma  fra  tanta  turba 
non  l'ho  potuto  comprendere:  e non  l’ho 
veduto  fare  altra  frazione,  se  non  che  poi 
si  menava  seco  una  bella  dama.  Oltre  a 
queste  cose,  si  fanno  banchetti,  regali,  balli 
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gloriosi,  mascherale  ricchissime,  un  niotn» 
meare  all’usanza  di  qua  di  cose  di  gran  va- 
luta, un  baciare,  un  brancicare  ed  uno  ap- 
piattar di  dame;  che  io  non  so  che  me  ne 
dire;  se  non  che  mi  pare  una  bella  vita,  e 
che  mi  piace  più  che  la  guerra.  Farassi 
forse  questa  sera  una  giostra  nella  sala  del 
palazzo  a selle  basse:  domane  un  giuoco 
di  canne;  e questo  sarà  del  conte  di  Feria. 
Domenica  ultimamente  il  nostro  Duca,  e 
il  Conte  d’A-gamonte  insieme  saranno  ma  si- 
tenitori  d’un’ altra  giostra  a tutti  quelli  che 
la  vorranno  con  loro;  e per  quel  giorno  mi 
ba  fatto  ordinare  un’altra  impresa,  la  quale 
sarà  un  Fuoco,  nel  quale  due  Venti  sofliano 
per  ispegnerlo,  e l’accendono  maggiormente, 
con  un  molto  che  dice:  Vivida  bello  virtus. 
Con  questa  giostra  finiranno  le  feste;  e la 
Regina  se  ne  tornerà  in  Francia,  se  non  si 
trattiene  per  la  regina  Maria,  la  quale  ieri 
si  sentiva  male,  ece. 

Di  Brusselle 3 a'  29  tY ottobre , 1 $44- 
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A tutti  i Famigliare  di  Monsignor  de  Gallili , 

, in  Roma. 

Siamo  in  un  deserto,  e volete  lettere  Ja 
noi;  e voi  siete  a Roma,  e non  ci  scrivete: 
che  discrezione  è la  vostra?  e che  maggio- 
ranza è quella  che  tenete  con  noi?  Non  vi 
basta  il  ternpone,  che  ora  dovete  avere 
senza  noi,  che  ancora  da  noi  volete  esser 
trattenuti.  Ma  di  che  volete  che  vi  scrivia- 
mo? Del  nostro  viaggio?  de’  nostri  acci- 
denti? delle  miniere?  d’ogni  cosa  cred’io. 

Orsù, a ogni  modosonoscioperato,  che  tutti 
gli  altri  sono  andati  fuori  alle  cave,  ed  io  sono 
restato  solo  in  casa.  Per  fuggir  la  mattana,, 
son  contento  di  farvi  un  cicaleccio.  Ma  ec- 
covi cinque  soldi,  che  non  voglio  esser  tenuto 
a stare  in  un  proposito.  E parlerò  quando 
all’uno  e quando  alPallro,  secondo  le  cose 
che  mi  sovverranno.  A voi,  Verrazzano,  co- 
me a cercatore  di  nuovi  mondi  e delle  me- 
raviglie d’essi,  non  posso  ancora  dir  cosa 
degna  della  vostra  carta,  perchè  non  ave- 
ndo passate  terre  che  non  sieno  stale  sco- 
perte da  voi  o da  vostro  fratello.  Se  già 
non  vi  dicessi  che  in  queste  parti  avemo 
trovati  molto  piu  animali  di  due  piedi,  che 
di  quattro;  e brigate  assai  più  che  uomini. 
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Arrivammo  la  prima  sera  alla  gran  villa  di 
Monto  Ruosi.  della  quale  non  ho  che  dirvi; 
se  no  che  ci  avemo  fatto  acquisto  della  be- 
stia die  vi  s’invia:  s’è  presa  di  buia  notte, 
che  seguitava  alla  coda  la  nostra  caro- 
vana. Di  qua  lo  dimandano  cane,  ma  se- 
condo l’usanza  di  costà,  a me  pare  un  ma- 
stino. Ve  lo  mandiamo  in  luogo  di  Ciopo, 
perchè  faccia  alle  braccia  con  Torso.  Con- 
segnategliene da  nostra  parte,  e raccoman- 
dateci alla  goffaggine  sua.  Il  secondo  dì, 
passando  da  Sutri,  vedemmo  cose  d’incom- 
prensibile  architettura;  che  le  porte  delle 
abitazioni  erano  più  grandi  che  le  abita- 
zioni stesse.  E considerando  per  una  via, 
che  i tetti  ed  i palchi  tutti  erano  scesi  a 
terreno  ne  domandai  la  cagione,  e fummi 
risposto,  che  le  case  s’erano  fuggite  per  gli 
usci.  Ditelo  a Silvestro,  per  riscontro  di 
quel  che  ne  disse  altre  volte  il  suo  Castruc- 
cio.  Entrammo  poi  in  una  foresta  tale  che 
ci  smarrimmo;  e tempo  fu,  eh’  io  credetti  di 
non  aver  mai  più  a capitare  in  paese  abi- 
tato, trovandone  rinchiusi  ed  aggirati  per 
lochi  dove  ('astrolabio  e ’l  quadrante  vostro 
non  arebbono  calcolato  il  sito  de’  burroni, 
l’altezza  de’  macigni  e gli  abissi  de1  catra- 
fossi  in  che  ci  eravamo  ridotti.  E se  aveste 
veduta  la  nostra  guida,  vi  sarebbe  parsa  la 
smarrigione  e ’l  baloccamento  di  naturale.’ 
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Pensate  che  Vittorio  l'accomandò  a Drianna , 
la  quale,  clic’ egli,  ch’era  una  Fata,  che 
con  un  gomitolo  di  spago  trasse  dell 'arbin- 
tro  un  certo  Tisero  figliuolo  di  Mano  s so.  O 
quivi  avrei  voluto  io  voi,  M.  Giorgio,  con 
.la  vostra  collera  acuta  e col  vostro  stomaco 
impaziente,  a vedervi  strascinar  dietro  da 
un  balordo  per  quelle  catapecchie,  senza 
saper  dove  vi  foste,  nè  dove,  nè  quando, 
nè  che  v’aveste  a mangiare:  oh  come  vi  sa- 
rebbe venuta  la  senapa  al  naso!  e che  strani 
visi  avreste  veduti  fare  a noi  altri!  Io  per 
me  mi  condussi  a tanto  di  fame,  chele  pe- 
ruzze  e le  nespole  m’ebbero  a strangolare. 
Ma  tanto  ci  avvoltacchiammo  alla  fine,  che 
vedemmo,  come  per  cierbotana,  un  poco  di 
piano.  E tirando  a quella  volta,  maraviglio- 
samente ci  si  presentarono  avanti  alcuni 
morbisciatti,  che  ne  diedero  lingua  ed  la- 
dri zzo  per  venir  dove  siamo.  E questo  è 
quanto  al  viaggio.  Della  stanza  poi,  Iddio 
ne  guardi  i cani.  Bisognerebbe,  o fu^^ir 
via,  o chiuder  gli  occhi  e gli  orecchi,  per 
non  vedere,  nè  sentire.  Voi,  Barbagrigia, 
conoscete  il  Bistolfo  a discrezione  di  chi 
stiamo.  Ci  tiene  con  un  certo  acquerello,  e 
con  certi  tozzi  di  pane  inferigno,  che  par 
che  siamo  veramente  schiavi  confinati  a ca- 
vare il  metallo.  E voi  ve  ne  state  su  le  vo- 
stre pelacchine,  impastato  dalla  comare 
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come  un  pollo  In  istìa.  Udite  voi,  Diacceto, 
che  pizzicate  di  comico.  Io  son  qui  qon  uno 
che,  per  avere  il  mio  nome,  vuole  esser 
ine  in  ogni  cosa,  o più  tosto  ch’io  sia  lui, 
tanto  che  in  mia  vece  fa,  dice,  scrive  e s’a- 
dopera in  tutto:  e più,  che  presuppone  alle 
volte  che  io  non  sia  in  reium  natura : sopra 
lutto  vuole  esser  egli  secretario  di  Monsi- 
gnore, del  quale  offizio  mi  farebbe  gran  pia- 
cere scaricarmi;  e per  contraffarmi  in  ogni 
cosa,  s’ è dato  anco  a far  versi,  ed  ora  com- 
pone una  commedia.  Intanto  ne  darà  da  fare 
una  di  sè ; perchè  vuol  moglie,  e vuoila  per 
sè,  ed  ha  persuaso  ai  parenti  eh1  io  sono  che 
la  dimando.  E già  per  parte  loro  m’è  detto 
che  si  contentano  di  darmela,  quando  io 
non  ne  so  nulla.  Vedete  se  quella  sarà 
bella:  staremo  a vedere  dove  la  cosa  bat- 
terà, e d’atto  in  atto  vi  si  manderà  tutto 
ebe  segue.  Fate  che  al  nostro  ritorno  la 
scena  sia  in  essere.  — Ora  parlerò  delle  mi- 
niere a tutti  in  solido.  Qui  si  soffia  a più 
potere,  e lÀllegrelto  ed  io  siamo  sopra  i 
mantici.  Mastro  Marco  è Voicano  stesso.  Il 
Greco,  Sterope ; e Cosmo,  Bronte;  Piragmi , 
gli  altri  tutti.  Monsignore  co!  suo  baston- 
cino e col  petaselto,  al  solito  sollecita  il 
ininisterio,  e se  non  ci  fa  lavorare,  non  va- 
glia. Vassi  ogni  dì  castrando  montagne,  dra 
quella  di  Castro,  or  questa  della  Tolfa.  Si 
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fanno  saggi  sopra  saggi.  Non  si  parla  d’al- 
tro che  Ji  cave,  di  vene,  di  filoni:  si  dise- 
gnano spianate,  tagliate,  magazzini:  gran 
co9e  s’imprendono,  grandi  speranze  si  dan- 
no: tino  a ora  ci  si  vede  del  carbone,  del 
fumo  e de  lite  loppe  assai.  Mastro  Marco  va 
di  qua  con  quel  suo  balleo  a traverso  al 
petto,  dicendo  di  gran  cose,  lo  per  me  se 
diventassi  ricco  così  in  un  subito,  mi  tro- 
verei impacciato,  perchè  non  ho  pensato 
ancora  a quello  che  farei  de’  danari,  e non 
ho  imparalo  ancora  di  maneggiarli.  Scrivete 
voi  di  costà  il  disegno  che  fate  de’  vostri, 
e consigliate  ancora  noi. 

La  Tofa  è,  Giovan  Boni , urta  bicocca , 

Tra  schegge  e balze  d uri  petron  ferrigno^ 
1 Ed  ha  ’n  cima  al  cucuzzol  d un  macigno 
Un  pezzo  di  sfasciume  d una  rocca. 

Or  il  piede , or  la  man  mi  si  di  nocca, 

. Mentre  che  nel  cader  mi  raggavigno ; 

Chè  punto  eh'  un  traballi  o vada  arcigno , 
Si  trova  manco  qualche  dente  in  bocca. 

In  somma  altro  non  c è che  grotte  e spini , 

E vie  bitorzolute  e rompicolli; 
Domandotene  pur  Cecco  Lupini , 

Pur  ci  stiam  per  aver  certi  catolli 
Da  far  delle  patacche  e de' fiorini. 

Poiché  tu  con  gli  tuoi  non  ci  satolli. 
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Ora  intendo,  che  certe  di  queste  sudi*' 
ciotte  ballano;  voglio  andar  a vedere,  che 
non  avrò  più  paura  della  mattana.  Sicché 
gracchiate  ora  da  voi.  Un’altra  volta,  se  ci 
rendete  il  cambio  di  questa,  vi  dirò  il  re- 
sto. Raccomandatene  l'uno  alfallro,  e tatti 
insieme  fate  buon  tempo. 

Di  Castro , olii  i 3 cl  ottobre , 1 5 3 7..  . ? 

1 t 

A M.  Giovaa  Francesco  Leoni.. 

^Nasutissimo  M.  Giovan  Francesco.  Dicesi 
che  s'era  un  tratto  un  certo  Tempio  11  e,  che 
si  trovava  un  paio  di  sì  gran  tempiali,  che 
facendo  alle  pugna  con  chiunque  si  fosse, 
nè  per  molto  ch’egli  si  schermisse,  nè  per 
lontano  che  l’avversario  li  tirasse,  si  poteva  ' 
mai  tanto  riparare  che  ogni  pugno  non  Io 
investisse  nelle  tempie.  Di  questo  mi  sono 
ricordato  adesso  che  ho  pensato  un  gran 
pezza  a quello  che  io  vi  potessi  scrivere, 
ed  in  somma  mi  vien  pur  dato  nel  vostro 
na9o;  perchè  la  grandezza  sua  mi  sii  rap- 
presenta per  tutto,  tanto  è rimasto  nelle 
menti,  nelle  lingue  e nelle  penne  d’ognuno. 
Si  celiò  volendovi  scrivere,  non  posso’  dirvi 
d’altro.  E scrivervi  mi  bisogna,  poiché  voi 
me  ne  richiedete,  che  siete  stalo  re;  di 
fava  forse,  o di  befana?  Re  del. regno  della 
Virtii\  tale  che  non  si  vide  mai  corona  me- 
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glio  calzala  della  vostra,  oè  scellro  meglio 
innestato,  che  nelle  vostre  mani;  nè  seggio 
meglio  impiuto,  che  dalle  vostre  mele,  an- 
cora che  ’l  re  Cuculiato  si  trovi  più  badial 
culo  cho  ’l  vostro.  Lasciamo  stare,  che  non 
fu  mai  il  più  virtuoso  re  di  voi.  Sannoio 
quelli  che  v’banao  veduto  recitare  fino  a 
un  punto  il  contenuto  di  parecchie  carte, 
senza  altramente  leggerle:  ma  queste  cose 
sono  nonnulla  a petto  a quel  na8o,  che  vi 
dà  quella  maggioranza  eh1  avete  sopra  noi 
altri.  Con  questo  yì  tate  voi  gli  uomini  vas- 
salli; per  questo  le  donne  vi  sono  soggette. 

Beato  voi,  che  vi  portate  in  faccia  la  ma- 
raviglia e la  consolazione  di  chiunque  vi 
mira:  ognuno  strabilia  che  lo  vede;  ognuno 
stupisce  che  lo  sente;  a tutti  dà  riso,  a tutti 
desiderio.  Tutti  i poeti  ne  cantano,  tutti  J 
prosatori  ne  scrivono,  tutti  rii’  hanno  fa- 
vella, ne  ragionano.  E non  sarebbe  gran 
fatto,  che  per  infino  alle  Sibille  ne  profe- 
tizzassero, che  gli  Apelli  lo  dipingessero, 
che  i Poi  icleti  lo  'stagliassero,  e che  Mi- 
chelangelo nell’un  modo  e nell’altro  finn 
mortalas3e.  Qui,  dipoi  che  voi  siete  partito, 
s’è  fatto  più  fracasso  di  questo  vostro  naso, 
che  della  gita  del  Papa  a Nizza,  e del  pas- 
saggio che  prepara  il  Gran  Turco;  tanto 
che  mi  par  diventalo  la  tromba  della  fa- 
ma, che  da  ognuno  è sonata,  e da  ognuno  è 
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sentita.  E pur  ieri  mi  fu  detto  die  ci  era  una 
nuova  nasaria  in  sonetto,  che  benché  dica 
le  cose  dette,  non  è però  die’l  vostro  naso 
non  sia  il  bersaglio  dell’arco  o delfarchetto 
d’Apollo,  o come  un  flauto  o una  cornetta 
delle  Muse,  poiché  tutti  i poeti  vi  mettono 
bocca.  Ed  ecei  opinione  che  quest’  anno 
Pasrpiino  non  voglia  altra  metamorfose  che 
del  vostro  naso:  e farebbe  gran  senno  * il 
gaglioffaccio  a farlo,  volendo  ricuperar  quel 
credilo  die  sMia  già  perduto  con  le  Muse; 
perchè  non  credo  che  sia  stronzolo  in  Par- 
naso, che  non  si  volesse  presentare  al  vo- 
stro naso:  naso  perfetto,  naso  principale, 
naso  divino,  naso,  che  benedetto  sia  fra 
tutti  i nasi;  e benedetta  sia  quella  mamma 
che  vi  fece  cosi  nasuto;  e benedette  tutte 
quelle  cose  che  voi  annasale.  Prego  Iddio 
che  metta  in  cuore  al  Brittonio,  che  vi  fac- 
cia una  Naseide  più.  grande  di  quella,  sua 
rotonda,  e che  ogni  libro  che  si  compone, 
sia  Nasea  in  onore  della  nasale  maestà  vo- 
stra; e che  non  sia  sì  forbito  nasino,  nè  sì 
stringato  nasetto,  nè  sì  rigoglioso  nasone, 
nè  sì  sperticato  nasaccio,  che  non  sia  vas- 
sallo e tributario  della  nasevolissima  nasag- 
gine  del  nasutissimo  naso  vostro. 

Ora,  per  la  reverenza  oh1  io  gli  porto,  noi* 
posso  mancare  d’avvertirvi  di  quanto  io  co- 
nosco che  faccia  a gloria,  ed  a mantenimento 
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d’esso.  Sappiale  dunque  che  queste  sue 
gran  Iodi  che  vanno  attorno,  hanno  desta 
una  invidia  a certi  altri  gran  nasi,  che 
quantunque  a petto  al  vostro  sieno  da  bar* 
Lacheppi , da  caparroni,  da  marzocchi,  più 
tosto  che  da  re;  per  la  grandezza  loro  si 
tengono  degni  di  parlicipara  delle  prero- 
gative del  vostro.  E sono  tanti,  che  se  state 
lungo  tempo  assente,  mi  dubito  che  vi  tro- 
viate corsa  questa  preminenza  nasale.  E 
questo  è i!  pericolo  che  portate  dalle  bande 
di  qua.  Di  costà  ne  correte  un  altro,  che 
se  venite  alle  nasate  con  quel  del  Re,  e 
non  gli  togliete  la  Francia,  temo  che  non 
ne  perdiate  tanto  di  riputazione,  che  non 
sia  poi  naseca,  che  non  voglia  lare  a tac- 
cio co  1 vostro  nasone:  che  certo  questo 
alfronto  sarà  come  un’opposizione  di  dui 
gran  luminavi,  dove  bisogna  o che  voi  fac- 
ciale eclisse  al  suo,  o eh  egli  la  faccia  al 
vostro.  Sicché  andatevi  provislo;  e valetevi 
dell’ armatura  ch’io  vi  detti;  o sì  veramente 
incallitevi  o rigonfiatevi  il  naso  con  quei 
Vostri  calabroni;  che  se  tornale  in  qua  sna- 
sato,  vi  soneremo  le  tabelle  dietro.  Nè  al- 
tro del  naso.  Il  regno  della  verlù  è in  de- 
clinazione, e la  primiera, se  non  si  rimette, 
gli  darà  scaccomatlo.  La  Regina  Gigia  Na- 
safica  è stata  per  tirare  le  calze;  ora  è sana 
di  corpo,  cioè  che  del  resto  imperversa  più 
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che  mai.  Raceomandalemi  a tutti  i nostri 
virtuosi  di  corte;  e resto  servitore  del  vo- 
stro naso.  Alli  io  d'aprile , i538. 

Al  Manuzio , a Fine  già. 

Quanto  mi  sia  stata  grata  la  vostra,  voi 
vel  po&sete  immaginare,  pensando  eli#  tutto 
quel  tempo  che  siete  stato  rinchiuso  nella 
libreria  di  Cesena,  v’abbiamo  non  sola- 
mente cercato  per  ismarrito,  ma  pianto  an- 
cora per  morto.  Ma  che  beffe  son  queste 
che  ci  andate  facendo,  M.  Paulo,  a seppel- 
lirvi bello  e vivo?  lo  non  mi  sono  seppellito , 
nè  morto , direte  voi.  No:  ma  non  è però 
che  noi  non  abbiamo  provato  il  dispiacere 
che  s’ha  d’un  amico  che  per  tale  sia  ripu- 
tato. Oimè,  star  tanti  mesi  senza  mai  far 
segno  pur  di  vivente!  Io  lo  so  ora,  che 
siete  stato  a guisa  di  quei  grandi  eroi,  a 
domare  i cerberi,  le  chimere  e gli  altri 
mostri  della  lingua  latina,  per  immortalarvi, 
non  per  morire.  Ma  non  lo  sapendo  prima, 
-che  s’avea  da  pensare  di  voi?  Almeno,  se 
volevate  ciò  fare,  vi  foste  voi  lassalo  inten- 
dere dal  vostro  Peritoo,  che  andavate  per 
•tornare;  o aveste  lasciato  1 ippogrifo  all’en- 
trata della  buca.  E non  è maraviglia  ch’io 
vi  vedeva  qui  tanto  ulle  strette  con  quel 
negromante  di  Vellelri.  Credo  che  fin  da 
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quel  tempo  dovevate  caparrarlo  per  vostra 
guida  a questa  gita  d’Àverno.  Tanto  più,  * 
che  ’1  primo  die  ci  desse  nuova  che  voi  era- 
vate tornato  a riveder  le  stelle,  fu  egli.  In 
somma  lo  scherzo  non  fu  troppo  bello;  ma 
poi  che  ci  siate,  ve  lo  perdono,  e siate  il 
ben  tornato.  Ora,  fuor  di  baie,  tosto  che  io 
ebbi  la  vostra,  per  servirvi  presto  e bene 
del  libro  che  mi  domandate,  n’ho  buscato 
uno,  dove  son  su  quante  composizioni  sono 
state  fatte  lino  a ora  in  questo  genere  bur- 
lesco. Avvertite  di  servirvene,  e rimandar- 
lomi  subito;  perchè  altrimente  n’uscirebbe 
scandalo,  essendone  stato  accomodato  senza 
saputa  del  padrone;  ed  io  mi  sono  arris- 
chiato a mandarlovi,  promettendomi  che 
non  mancherete  di  rilevarmi  senza  danno. 

Volendogli  stampare,  avvertite  di  fare  una 
scelta  de’ migliori.  Il  Varchi  è tanto  mio 
grande  amico,  che  io  lo  reputo  un  altro  me: 
sicché  se  vi  occorre  di  fargli  piacere,  ne  fa- 
rete a me  due  volte:  e ve  lo  do  per  uno 
de’  migliori  amici  che  si  trovino.  Olirà  che 
nelle  lettere,  come  potete  sapere,  è tanto 
raro,  che  io  non  so  dove  oggi  per  giovine 
sia  un  altro  suo  pari.  Dell’animo  vostro 
verso  me  sono  io  chiarissimo;  cioè,  che  mi 
siate  amico;  ma  tant’ altre  berte  che  dite 
de’  casi  miei,  ini  sono  sospette; e senza  dub- 
bio non  sono  a proposito  a dirle  tra  noi. 
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Assai  conto  fate  voi  di  me,  quando  ^ in’ a- 
uniate.  Però  non  entrale  meco  nei  preconj, 
nè  in  prologhi:  quando  volete  da  me  ! cosa 
che  io  possa,  basta  un  cenno.  Ed  io  piglierò 
sicurtà  di  voi  alla  libera,  come  si  suole  fare 
tra  gli  amici  che.  non  sono  di  motteggio. 

Quel  capriccio  della  lira  passò  via:  ma 
quello  de’  pesci  mi  dura.  E però  vorrei  mi 
faceste  avere  una  nota  de1  nomi  loro,  come 
vi  dissi,  cioè  degli  antichi,  o latini  o greci 
che  sieno,  confrontati  co1  nostri  d’oggi;  poi- 
ché costì  sono  alcuni  che  n’hanno  molta 
notizia,  così  vorrei  che  guardaste  nella  li- 
breria di  S.  Marco,  d’un  libro  dove  intendo 
che  sono  dipinti  tutti  gli  animali  di.  natu- 
rale, e mi  avvisaste  che  cosa  sia:  e se  per 
vostro  mezzo  si  potesse  aver,  tanto  che  si 
copiasse  o si  conferisse  con  altre  mie  fan- 
tasie. Intendo  ch’avete  trovato  in  quella  li- 
breria di  Cesena  cose  mirabili:  mi  sarà  caro 
intendere  sopra  quali  autori.  Il  Compare 
comincia  a intonare  di  venirvi  a trovare;  e 
penso  sarà  presto.  Voi  state  sano,  ed  ama- 
temi. Di Iioma^alli  . . . . di  dicembre , i 538. 

• • • 

Al  Sodo , e Diserto , Intronati , 

a Macerata . f 

Come  le  SS.  ’VV.  hanno  inteso,  dopo  molte 
ed  agiatissime  giornate,  ci  siamo  alla  fine 
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condotti  alfa  prefata  Serra,  sani  ed  interi, 
che  non  ci  manca  membro  niuno.  Così  gli 
potessimo  noi  metter  tutti  in  opera;  per* 
chè,  dalle  gambe  in  fuora,  gli  altri  ci  si  co- 
minciavano a ruginir  per  modo,  che  abbia* 
mo  quasi  più  invidia  che  compassione  al  si- 
gnor Diserto  della  sua  sciagura.  A voi,  si- 
gnor Sodo,  quanto  alla  caccia,  diciamo  che 
v’avcmo  in  questo  mestiero  per  molto  in- 
tendente. E di  questo  eravamo  risoluti  per 
insino  dall’ora  eli’ essendo  ricerco  d’ andare 
a quella  de'  cignali,  rispondeste  che  vole- 
vate prima  imparare  a rampicarvi.  Per  in- 
foi •inazione  della  vita  nostra,  vi  doveria  ba- 
star quasi  a dirvi  epici  ebe  v’avemo  detto, 
cioè  che  siamo  alla  Serra;  che  vuol  signi- 
ficar serrati  e sepolti  in  un  paese  fuor  del 
mondo,  come  dire  in  gramatica,  Exira  anni, 
solisque  viam.  Or  pensate  come  possiamo 
strologare,  poiché  strologhi  ci  chiamate. 
Primamente  ci  avemo  un  cielo  senza  oriz- 
E'inte,  senza  longitudine,  e con  poco  men 
d’una  quarta  di  latitudine.  Immaginatevi 
che  siamo  dentro  una  botte  sfondala  di  so- 
pra, e sdogata  da  uu  canto,  dal  cocchiume 
in  su;  e che  quindi  veggiamo  il  cielo,  co- 
me sarebbe  per  una  gattaiuola.  Ci  parrebbe 
luogo  ben  terminato  per  cattare  augnrj,  se 
ci  bisserò  d’ogni  sorte  uccelli,  come  ci  sono 
solamente  gufi  e barbagianni.  Quando  è nu- 
Caro,  Lettere  7 
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goio  o nebbia  ( idest  la  maggior  parie  del 
tempo),  c’è  notte  perpetua.  Quando  è se- 
reno, eh  è per  disgrazia;  s è di  notte,  non 
si  veggono  altre  stelle  che  quelle  che  sono 
o vengono  nel  nostro  Zenit;  se  è di  giorno, 
il  sole  v’ è eli  passaggio  al  più  lungo  per 
quattro  ore;  tutto  il  restante  è buio  o bar- 
lume. Vi  farebbono  ridere  le  stravaganze 
che  vi  sono.  E,  si  può  dire,  nel  mezzo  d'I- 
talia, ed  ha  il  giorno  dell'ultima  Scozia.  E 
tanto  di  qua  dall’equinoziale,  e non  vede 
nè  il  carro  nè  il  corno,  che  nell’einispero 
nostro  si  veggono  sempre.  E posta  nell’a- 
rido, non  che  nell’asciutto;  ed  ha  forma 
-proprio  d una  galera.  E in  un  rilievo  d’un 
monte;  e sta  fitta  in  una  valle.  E chiusa  da 
tulli  i venti,  e solamente  aperta  da  Corina; 
e tulli  nondimeno,  e di  tutti  i tempi  vi 
possono  o vi  nascono,  o,  poiché  v entrano, 
non  ne  sanno  uscire.  A pena,  come  abbia- 
mo detto,  è veduta  dal  sole,  e la  stale  vi 
si  spasima  di  caldo:  e l’invernata,  la  prima 
e l’ultima  neve  è la  sua.  Ora  se  i sili  fanno 
le  complessioni,  e le  complessioni  i costumi  , 
pensate  che  uomini  sono  questi  che  vi 
stanno;  e quali  diventeremmo  noi  se  ci 
stessimo.  Vi  diremmo  qualche  bella  creanza 
degli  abitanti,  ma  ci  par  meglio  star  ebeti, 
fin  che  siamo  nelle  unghie  loro,  perchè  non 
ci  facessero  qualche  altro  scherzo,  come 
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quello  che  fecero  aM.Àntonio.  Delle  donne 


non  ne  diremmo  male  per  l’ordinario’,  tut- 
tavoita,  non  n’abbiamo  anco  cagione  di 
dirne  bene.  Delle  pratiche,  dovete  ora  sa- 
pere quali  sono.  Dell’esercizio,  non  possia- 
mo uscir  fuori  che  non  diamo  in  un  monte 


che  sta  per  caderci  in  capo;  o in  certi  tra- 
bocchi, che  ci  strappano  le  budella;  e per 
questo  allo  ’n  sa  ci  vagliamo  delle  mani; 
ed  allo  ’n  giù  delle  natiche.  Vassi  poi  per 
certe  vielte,  viuzze,  vottioli,  per  tanti 
dirivieni,  che  non  ci  possiamo  proporre 
uno  andar  di  diece  passi,  che  non  ci 
riesca  d’un  miglio.  Degli  studi  j avete  a sa- 
pere che  qui  non  ci  capitano  nè  Muse,  nè 
Ninfe,  perchè  non  ci  è paese  che  piaccia 
loro,  se  non  una  fonte;  ed  a quella  ogni 
volta  che  hanno  provato  di  venire,  i hanno 
sempre  trovata  occupata  da  lavaudare:  sic- 
ché non  ci  tornano  più.  E se  noi  proviamo 
di  far  qualche  cosa  da  noi,  ci  vengono  certi 
concetti  stravolti,  e certi  sensi  a rovescio; 
stiamo  in  un  certo  modo  stemperati,  acca- 
pacciati,  insalvatichiti.  In  somma  ci  siamo 
fuor  de1  gangheri.  Ora  a voi,  signor  Diserto: 
noi  non  crediamo  però  che  in  una  notte  ri 
siate  tanto  disertato,  che  il  signor  Sodo 
non  si  voglia  trovar  anch’  egli  al  medesimo 
pericolo.  Ben  ci  meravigliamo  che  quella 
buona  femmina  v’abbia  anteposto  a lui,  sa- 
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pernio  che  tulte  le  dorme  ordinariamente 
son  vaghe  del  nome  9UO,-  pure  qualche  se- 
greto ci  dovete  aver  voi;  sopra  tutto  vi  ri- 
cordiamo che  vi  guardiate  dell  acqua  bollita. 
E questo  ò quanto  abbiamo  per  risposta 
della  vostra  lettera,  e per  notizia  di  quanto 
ne  chiedete  di  questo  luogo  e della  .vita  & 
fatti  nostri.  Ora  se  vi  venisse  voglia  di  ca- 
pitar male  per  compagnia,  veniteci  da  voi, 
che  noi  non  vi  ci  inviteremmo  giammai. 
Baciate  le  mani  in  nostro  nome  a Monsi- 
gnore Reverendissimo,  ed  al  magnifico  Ma- 
viscotto;  ed  a voi  cordialmente  si  racco- 
mandiamo. Dalla  Serra  S.  Quirieu , alti  ìa 
di  dicembre , i $4o. 

Al  signor  Marc  Antonio  Piccolomini , 
a Macerata . 

Voi  mi  avete  tocco  a punto  dove  mi  duole 
a ricordarmi  la  miseria  dello  scrivere.  Qi- 
mè,  ch’io  ho  tirata  questa  carretta,  si  può 
dire,  da  che  cominciai  a praticare  con  quel 
traditore  dell’ A.  b.  c.  E dove  voi  siete  ora 
in  questa  disgrazia  di  passaggio  e per  acci- 
dente, io  ci  sono  stalo,  e sarovvi,  mi  du- 
bito, condennato  in  perpetuo.  Voi  dello 
strazio  che  vi  fa,  vi  potete  vendicare  con 
quei  cancheri  che  ne  mandate  al  Diserto, 
e sperare  di  liberarvene  col  suo  ritorno.  Ma 
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io,  poiché  non  si  può  fare  che  questa  peste 
non  sia,  non  ci  ho  rimedio  alcuno:  nò  posso 
sfogare  la  collera  ch’io  n’ho,  con  altro  che 
col  maledir  Cadmo,  e chiunque  si  fusse  al- 
tri di  quelle  teste  matte  che  ritrovarono 
questa  maledizione,  che  a punto  non  mani 
cava  altro  a Madonna  Pandora  per  colmare 
affatto  il  suo  bossolelto. 

Ma  poiché  mi  trovo  scioperato,  e dove  voi  vi 
8apete,  per  fuggir  la  mattana,  e perchè  veggo 
che  voi  volete  il  giambo,  non  posso  far  meglio 
che  dirvi  male  di  questa  tristizia.  Costoro  che 
vogliono  che  sia  una  Leila  invenzione,  deb- 
bono scrivere  molto  di  rado;  che  se  pro- 
vassero il  giorno  e la  notte  di  rompersi  la 
schiena,  di  stemperarsi  lo  stomaco,  di  con- 
sumarsi gli  spiriti,  di  disgregarsi  la  vista, 
tli  logorarsi  le  polpastrello  delle  dita,  e, 
come  voi  dite,  di  cader  di  sonno,  d’  asside- 
rarsi di  freddo,  di  morirsi  di  fame,  di  pri- 
varsi delle  lor  consolazioni,  e di  star  tutta- 
via accigliati  per  non  far  altro  che  schic- 
cherar fogli,  e versarsi  all’ultimo  il  cervello 
per  le  mani,  parlerebbono  forse  d’un  altro 
Suono.  A quegli  altri  che  dicono  che  non 
si  potrin  far  senz’esso,  bisogneria  doman- 
dare, come  si  faceva  avanti  che  si  fusse  tro- 
vato, e come  fanno  ora  quelle  rozze  persone 
e quei  popoli  delle  Indie  nuove  che  non  ne 

hanno  notizia.  Se  credono  che  sia  necessa- 
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rio  per  dare  avviso  di  lontano,  o per  far 
ricordo  delie  cose  che  occorrono;  io  dico, 
quanto  al  ricordo,  che  non  sanno  che  cosa 
sia  la  provvidenza  e l’ordine  della  natura;  ; 
la  quale,  dove  manca  una  cosa,  supplisce  i 
con  un’altra,  e dove  supplisce  luna,  fa 
che  l’altra  non  ha  luogo.  Così  fa  medesi-  i 
inamente  l’arte,  la  quale  in  ogni  cosa  è sci»  ; 

mia  della  natura.  Donde  si  dice  che  Do-  \ 

menedio  manda  il  freddo  secondo  i panni;  } 

ed  i panni  si  fanno  ancora  secondo  il  freddo.  « 

Voglio  dir  per  questo,  che  se  non  fusse 
lo  scrivere,  sarebbe  un  modo  di  vivere  che 
non  aremmo  bisogno;  ed  in  sua  vece  ser-  s 
virebbe  il  tenere  a mente.  Coneiossiacosa-  . 

che  per  questo  la  più  parte  ora  non  ci  rara*  ? 

mentiamo  perchè  scrivemo.  Che  se  le  me- 
morie fossero  esercitate,  e non  occupate  in  f; 
leggere  ed  in  intendere  tante  cose,  quante 
non  si  leggerebbono  e non  a’intenderebbono 
se  lo  scriver  non  fusse;  per  quelle  che  ordi- 
nariamente occorressero,  aremmo  tulli  certe 
meinorione  grandule  quali  avrebbono  più  bu- 
chi, più  ripostigli,  e più  succerobbono,  e più 
terrebbono  che  le  spugne,  e come  più  adope- 
rate,più  perfette  ce  le  troveremmo,  pereioc-  , 
che  sono  a guisa  delle  vesciche,  le  quali, 
quanto  più  sono  tramenate,  più  s’empiono  e 
più  tengono.  Vedete  che  i contadini,  e quelli  , 
che  sono  senza  lettere  hanno  per  lo  più 
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migliori  memorie  che  i cittadini  ed  i lette- 
rati. E per  questo  Piltagora  non  voli*  mai 
scrivere,  perchè dicea  che  scrivendo  avrebbe 
fallo  i suoi  discepoli  infingardi;  coneiossiachè 
confidandosi  nella  scrittura,  si  sarebbono 
distolti  dalla  esercitazione  della  memoria. 

Ma  diranno  forse  costoro:  Lo  scrivere 
ci  fa  pur  ricordar  le  cose  quando  le  leg- 
giamo. Sì;  ma  ce  le  fa  prima  dimenticare 
quando  le  scriviamo.  Laonde  Platone  in 
una  sua  lettera,  esortando  Dionisio  a tenere 
a mente  alcuni  suoi  precetti,  gli  dice  che 
il  miglior  modo  di  rammentarsene,  è di  non 
iscrivergli;  perchè  non  può  essere  che  le 
cose  scritte  non  si  dimentichino.  E per 
questo,  dice  egli,  non  si  trova  e non  si 
troverà  mai  niuna  di  queste  cose  di  mano 
di  Platone.  E queste  che  vi  dico  ora , l'ebbi 
già  dal  buon  Socrate  quando  era  giovine ; 
c perchè  non  si  trovino , scritte  in'  que- 
sta, letta  e riletta  di' avrete  la  lettera,  ab- 
bruciatela. E per  questo  ancora  gloriandosi 
Teuto  Egizio  nel  Fedro  d’aver  trovate  le 
lettere  per  aiuto  della  memoria,  gli  si  fa 
rispondere  che  la  memoria  non  ha  egli  aiu- 
tata, ma  sì  bène  la  reminiscenza  o la  ram- 
memorazione che  noi  la  ch'amiamo.  Questo 
è lene  assai,  diranno  eglino.  Certamente 
eh  è qualche  cosa,  ma  mescolati  con  tanto 
fastidio  che  non  gli  si  può  sapere  grado 
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d'un  benefìzio  così  cancheroso.  Tanto  più 
che  in  questa  parte  non  è anco  necessario, 
sendovi  dell'altro  cose  che  vi  servirebbono 
in  suo  scambio,  quanto  al  rammentarci. 
Pe  rciocchè,  lasciando  stare,  che  non  trovan- 
dosi  lo  scrivere,  si  troverebbe  la  memoria 
artificiale  più  perfetta,  e che  la  locale  sa- 
rebbe più  universale  e più  ricca*,  vui  sapete  , 
che  gli  Egizi  con  diverse  figure  rappreseli-  * 
tavano  ai  popoli  tutte  le  leggi  e tutti  i mi- 
steri loro.  Voi  vedete  oggi  che  con  le  ta-f 
glie,  con  le  dita,  coi  segni  su  per  le  mura, 
e con  molti  altri  contrassegni,  si . dà  noti- 
zia^ si  fa  memoria  d’ogni  cosa*  E nella 
INJagna  con  certe  pallottole  fino  alle  donne, 
fanno  e tengono  ogni  sorte  di  conti.  Cia- 
scuno  di  questi  modi , mi  potriano  rispon- 
dere, è tnen  capace  di  quello  dello  scrivere ; 
onde  che  rammentandoci  poche  cose , sarem- 
mo sforzati  a far  poche  faccende . E questo 
è quanto  di  bene  sarebbe  nel  mondo;  ca- 
poochj  che  sono,  che  non  s’avveggono  che 
i molti  travagli,  i molti  pensieri,  le  prati- 
che ed  i commerzj  con  molte  genti,  sono 
quelle  che  ci  inquietano , la  vita.  Se  non 
fusse  lo  scrivere,  avremmo  notizia  di  poco 
paese;  ci  ristringeremmo  a poche  conver- 
sazioni; avremmo  e desidereremmo  poche 
cose;  e di  poche  avremmo  bisogno;  darem-, 
mo  e ci  sarebbon  date  poche  brighe:e  così* 
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secondo  ine,  sarebbe  un  bel  vivere.  E quanto 
all’avviso,  servirebbe  in  sua  vece  l’ imba- 
sciata; e non  avendosi  a ir  molto  lontano, 
come  si  è detto,  per  comodo  nostro  e degli, 
amici,  andremmo  in  persona,  e ci  saria  più 
consolazione  di  vederci  più  spesso.  Inten- 
deremmo e faremmo  meglio  i fatti  nostri 
da  noi,  e non  manderemmo  le  cose  a ro- 
vescio, come  facciamo  operando  le  mani  a 
parlare,  e la  lingua  a star  cheti.  Non  sa- 
remmo ingannati  e mal  servili  dalle  lettere: 
le  quali  non  possiamo  mai  sì  bene  ammae- 
strare, che  in  mano  di  chi  vanno  non  ne 
riescano  sempre  scimunite  e fredde;  non 
sapendo  nè  replicare,  nè  porger  vivamente 
quel  che  bisogna,  nè  avvertire  la  disposi- 
zione e i gesti  di  chi  le  riceve,  come  fa  la 
liogua,  il  viso  e l’accorgimento  dell  uomo. 

E nel  tornare,  o quando  da  altri  ci  ven- 
gono; come  di  quelle  che  sono  bugiarde  e 
senza  vergogna,  non  ci  possiamo  assecurare 
che  non  ci  rispondano  o più  o meno;  o non 
ci  nieghino  o non  ci  domandino  con  più 
audacia  che  non  farebbe  in  presenza  colui 
che  le  scrive.  Molte  volte  non  s’ intende 
quel  ch’elle  dicono,  non  sanno  dove  si  va- 
dano, si  fermano,  si  smarriscono,  sono  in- 
tercetto per  la  strada,  non  vanno  dove  sono 
mandate,  nè  ritornano  dove  sono  aspettate; 
e così  bene  spesso  non  ci  fanno  il  servigio: 
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dovè  da  noi  medesimi  faremmo  ogni  co9a 
meglio.  Non  piglieremmo  molti  granchi  che 
pigliami»  tutto  giorno  per  credere  allo  scri- 
vere; ed  esercitando  i piedi  e la  memoria/  j, 
non  saremmo  tanto  poltroni,  nè  tanto  Sirie-,  -s 
morati.  O non  saremmo  anco  tanto  dotti,  <„ 


perchè  se  non  fosse  lo  scrivere,  non  sa- 
rebbòno  le  scienze.  Questo  che  importa?  La 
prima  cosa  noi  non  sapremmo  di  non  saperle, 
e non  potremmo  dire  d’esser  privati  di  quel 
che  non  fosse.  Di  poi,  se  sapessimo  manco, 
goderemmo  più,  e saremmo  anco  migliori; 

Ferchè  io  non  veggo  che  questo  sapere  al- 
ultimo  ci  Serva  ad  altro  che  a sopraffar 
quelli  che  sanno  meno,  ed  a lambiccarci 
tutto  giorno  il  cervello  dietro  alle  dottrine; 
della  maggior  parte  delle  quali  non  si  dà 
certezza  che  n’acqueti  l’animo:  e non  si 
cava  altro  frutto  che  la  chiacchiera  e la  me- 

i * 

raviglia  degl’ignoranti.  E ben  vero  che  certe 
cose  sono  necessarie  a sapere,  ma  quelle 
solamente  che  appartengono  alla  vita  ed 
alla  quiete  dell’ uomo:  e queste  si  sapreb- 
bono  a ogni  modo  senza  lo  scrivere;  per- 
chè si  vede  che  dalle  sperienze  degli  uo- 
mini son  nate  le  scienze;  e che  le  bestie, 
non  che  noi,  conoscono  quelle  cose  che 
fanno  per  loro.  Di  queste  sperienze  si  fa- 
rebbe una  pratica,  la:  quale- basterìa  che, 
a guisa  della  cabala,  si  stendesse  per  bocca 
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degli  antecessori  di  inano  in  mano  ai  di- 
scendenti. Come  Virgilio  introduce  Latino 
Re  avere  inteso  datili  Aurunci  delle  cose 
di  Dard  ano:  e Lucano  fa  riferir  d’ Anteo, 
per  relazione  di  molli  altri  avanti.  E questa, 
per  molte  cose  ch’ella  comprendesse,  s’impa- 
rerebbe, e si  terrebbe  a mente  senza  scrittura. 

La  qual  cosa  mi  fa  creder  maggiormente 
l’esempio  de’ Druidi,  già  sacerdoti  della 
Gallia,  i quali  non  iscrivevano  cosa  al- 
cuna, nè  imparavano,  nè  insegnavano  per 
mezzo  delle  scritture.  Erano  nondimeno 
sapientissimi,  e tenevano  a mente,  e si  la- 
sciavano 1 uno  all'altro  molte  migliaia  di 
Versi,  ne’ quali  si  contenevano  le  scienze 
e le  cerimonie  dei  loro  sauri  fi  cj . Ora  consi- 
derate per  vostra  fé,  che  sbracata  vita  sa- 
ria la  nostra,  se  non  sapessimo  e non  ci 
curassimo  se  non  di  quello  che  veggi  amo 
e ci  bisogna:  e dall’altro  canto  non  ci  fos- 
sero tanti  fastidj,  tante  occupazioni,  tante 
chimere,  di  quante  è cagione  lo  scrivere 
ai  principi,  ai  mercanti,  ai  compositori, 
ai  3ecretari,  ai  procaccj.  Che  spedita  giu- 
stizia si  faria,  se  non  si  trovassero  dot- 
tori, procuratori,  nolari,  copisti,  e colali 
altre  arpie  de’ poveri  uomini  ! Quanti  manco 
pericoli,  e quanta  più  sanità  ci  risulterebbe 
dal  mancamento  de’  Galeni,  degli  Avicenni 
e di  simili  infiniti  micidiali!  Immaginatevi 
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che  bella  purgazione  del  mondo  sarebbe, 
se  si  potesse  evacuare  in  no  tratto  de’  re- 
gistri, de’  rieettarj,  di  tanti  libri,  libretti, 
libracci,  leggende,  scartafacci,  cifere,  carat- 
teri, numeri,  punti,  linee  e tante  altre  ira- 
brallerie  e trappole,  che  ci  assassinano  e ci 
impacciano  il  cervello  tutto  giorno. 

Ma  come  faremmo  de  pistolotti  d'amore?  d i - 
rete  voi  che  siete  innamorato.  Oqneslo  si  che 
ci  priverebbe  d una  comodità  e duna  conso- 
lazion  grandissima,  non  potendosi  con  più 
facilità  o con  men  pericolo  negoziare  per 
altra  via  le  cose  amorose.  Tuttavolta  voi 
sapete,  che  l’amore  supera  maggior  diffi- 
coltà che  questa."  e che  la  più  parte  degli 
innamorati  fanno  senza  scrivere.  £ noi, 
quando  lo  scrivere  ne  mancasse,  saremmo 
più  industriosi  a trovare  altri  modi  da  con- 
ferire le  nostre  occorrenze,  oltre  a quei 
delle  imbasciate  e de’  cenni.  £ quando  più 
non  se  ne  trovassero,  assai  mi  pare  che  gli 
innamorati  si  parlino  con  le  mani,  con  gii 
occhi,  s intendano  in  ispirilo,  si  ritrovino 
in  sogno,  si  visitino  col  pensiero,  e s’avvi- 
sino con  infiniti  contrassegni.  Fino  ad  un 
teschio  d’asino  servì  già  ad  una  galante  donna, 
in  vece  di  lettera,  senza  mandare  altro 
messo  al  suo  amante.  E per  insino  in  su 
la  luoa  s’insegna  oggi  il  modo  di  far  leg- 
gere di  lontano  ad  una  donna  il  suo  biso- 
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gno.  Non  si  direbbe  a pena  con  la  lingua, 
nè  si  scriverebbe  in  un  foglio  intero  le  cose 
che  negoziò  di  lontano  a questi  giorni  coi 
gesti  e con  le  mani  una  ingegnosa  giovi* 
netta,  innamorata  del  nostro  M.  Antonio. 

Io  so  che  costoro  potrebbono  dir  anco  mille 
altre  cose  in  difensione  ed  in  lode  dello  scri- 
vere, ed  io  ne  risponderei  mille  in  contra- 
rio. Ma  è un  rinegar  la  pazienza  a voler 
persuader  le  cose  a quelli  cbe  non  pene- 
trano più  addentro  che  tanto.  Basta  che  la 
verità  stia  cosi;  e che  voi,  che  siete  galan- 
tuomo, la  intendiate  come  me.  Volete  che 
io  vi  dica,  che  io  credo  che  questa  besliac- 
cia  dello  scrivere  faccia  peggio  al  mondo, 
che  non  fa  quel  vituperoso  dell’onorei*  La- 
sciamo stare  lutti  gli  airi  disagi  e disordini 
che  ci  vengono  da  lui,  e diciamo  per  una 
cosa  d importanza,  che  egli  ci  priva  della 
propria  libertà.  Perciocché  se  noi  diciamo 
una  cosa,  siamo  in  arbitrio  nostro  di  dis- 
dirla; se  la  vogliamo  una  volta,  possiamo 
un’altra  volta  non  volerla;  ma,  scritta  die 
l’abbiamo,  va  di  che  possiamo  non  averla 
scritta,  o non  volerla.  Che  se  bene  ci  torna 
in  pregiudicioj  se  ben  ce  ne  pentiamo,  se 
ben  siamo  stati  ingannati,  e che  cene  vada 
la  roba  e la  vita,  bisogna  che  noi  facciamo 
quel  che  abbiamo  scritto,  e non  quel  che 
vogliamo  e che  giudichiamo  il  nostro  me* 
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glio.  Allegano  ancora  in  favor  suo,  che  egli 
ci  dà  buoni  ammaestramenti  e buoni  esempj: 
ina  non  dicono,  dall’altrocanto,  quante  truffe, 
quante  falsità,  quante  ribalde  cose  si  fanno 
e si  trattano  per  suo  mezzo,  quante  sorti 
diveleni,  di  congiure  e d’incantesimi,  quante 
Sporcherie,  quant’ eresie  ci  si  insegnano  con 
esso,  quante  bugie  ci  si  dicono,  e quante 
carote  ci  si  cacciano.  Sicché  nè  anco  in 
questa  parte  si  sta  in  capitale  col  fattosuo. 

Io  mi  sento  da  fare  una  lunga  intemerata 
de’suoi  mancamenti;  ma  l’odio  che  gli  porto 
gli  torna  in  beneficio,  perciocché  non  lo  fo 
per  non  capitargli  alle  mani.  Nè  anco  n’avrei 
scritto  questo  poco,  se  non  mosso  dalle 
cagioni  di  sopra,  ed , oltre  a quelle,  dal  ri- 
tratto che  io  ho  fatto  dalle  vostre  lettere, 
che  io  vi  farei  piacere  a dirne  male.  Ma 
dall’altro  canto  dicendomi  che  vorreste  che 
io  vi  scrivessi  qualche  volta,  rni  fate  dubi- 
tare che  voi  non  siale  cosi  beu  risoluto  dei 
casi  suoi,  come  son  io.  Perciocché  fra  il  vo- 
lere che  vi  sia  scritto,  il  dire  che  volen- 
tieri scrivereste  agli  amici,  e lo  scusarvi 
che  lo  facciate  di  rado,  mi  date  a credere 
che  voi  abbiate  a noia  più  tosto  certe  cose 
che  scriviate,  che  l’arte  dello  scrivere.  E se 
ne  cava  un  corollario,  che  voi  giudichiate 
lo  scrivere  per  un  articolo  necessario  nell’a- 
micizia : la  qual  cosa  è conira  il  mio  dog- 
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ma.  E se  io  non  ispirassi  che  il  buon  giu- 
dizio vostro  ve  ne  facesse  discredere,  ve  ne 
farei  sì  fatto  romore,  che  per  avventura 
non  mi  scrivereste  mai  più.  Il  che  io  non. 
vorrei  però,  per  amor  vostro,  quando  voi 
voleste  pur  essere  di  cotesta  opinione.  Che 
all  ultimo,  nelle  cose  più  necessarie,  per 
non  parer  di  quei  che  vogliono  riformare 
il  mondo,  mi  lascio  trasportare  a questa  cat* 
tiva  usanza,  ancora  che  gli  voglia  male,  e 
lo  faccia  sopra  stomaco.  Non  dico  già  così 
dello  scrivere  in  borra  (che  così  chiamo 
l’empitura  di  quelle  lettere,  le  quali,  come 
disse  il  Manza  no,  si  può  fare  senza  scri- 
verle), perciocché  in  questa  sorte  scrivo 
non  solamente  malvolentieri,  ma  con  dis- 
petto. E se  vi  rispondo  ora  cosi  borrevol- 
mente,  come  vedete,  lo  fo  questa  prima 
volta  per  vendicarmi  in  parte  con  questo 
assassino  dello  scrivere,  per  farne  piacere 
a voi,  del  quale  sono  innamorato,  a dispetto 
della  vostra  barba;  e perchè  voi  non  mi  le- 
gnate per  un  marchiano  affatto.  Avvenga 
che  non  vi  rispondendo,  e non  sapendo  voi 
questa  mia  fantasia,  potreste  sospettare  che 
io  lo  facessi  per  asinaggine,  per  infingardag- 
gine, per  dimenticanza,  per  superbia  e peral* 
cun1  altra  di  quelle  male  cose  che  si  dicono. 

Ora,  se  nella  vostra  lettera  il  non  aver 
tempo  da  perdere  dietro  a’ vostri  amici, 
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vuoi  dire  che  non  potete  scriver  Foro,  ^te- 
sta giustificazione  è tolta  bórra,  perchè  non 
solamente  non  potendo,  ma  potendo  e bi- 
sognandovi, quanto  meno  scrivete,  tanto- 
più  galantuomo  sarete.  Iddio  vi  scampi  dal 
farlo  per  forza,  come  late  ora;  ed  a me,  ohe 
ci  ho  scampo,  abbiatene  compassione. 

Degnatevi  per  mia  parte  inchinarvi  a mon- 
signor reverendissimo  Governatore,  e al  Di- 
serto, quando  sarà  tornato.  Ed  ora  alla  dili- 
genza vostra  vi  piaccia  di  raccomandarmi» 

Dalla  Serra  S.  Qui  ri  co,  alti  , . . 

A M.  Trifon  Beaci , a Modena. 

IjE  vostre  lettere  ini  danno  la  vita,  perchè 
son  tutte  piacevolone  come  siete  voi:  ed 
ecci  della  retlorica  assai  bene,  e pizzica  del 
toscanissimo.  E mi  diletta  oltre  modo  quel 
vostro  scrivere  alla  sciamannala  a capo  in 
giù,  a capo  in  su,  per  il  lato,  e con  certi 
pentacoli  di  negromanti;  mi  paiono  come 
certe  di  quelle  orazioni  che  si  portano  ad- 
dosso oontra  Tarmi.  E ben  vero  che  quelle 
vostre  lettere,  per  parte,  mi  rompono  il 
capo,  perchè  non  m'intendo  molto  dell’in- 
dovinare.  E però  non  vi  meravigliate  se 
non  vi  rispondessi  a proposito.  A quella 
parte  che  ho  potuto  diciferare,  rispondo 
che  ini  è stato  carissimo  d’essere  stato  rag- 
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guaglialo  distesamente  del  signor  Molza.  Io 
gli  ho  scritto  amorevolmente,  che  a tutti 
gli  amici  suoi  di  qua  pare  che  non  si  muova 
di  questo  tempo.  Esortatenelo  voi  altri  di 
costà,  per  quanto  avete  cara  la  vita  sua. 
Egli  mostra  d’ esser  mezzo  disperato  della 
sanità,  quando  da  ognuno  ci  si  scrive,  e 
ci  si  dice  che  sta  bene.  Non  vorrei  che 
si  mettesse  in  capo  qualche  fantasia  in* 
degna  della  costanza  e della  prudenza  sua. 
Confortatelo  a far  buon  animo,  e las- 
sarsi medicare,  chè  non  dubito  punto  che 
non  guarisca:  ed  a primavera  venite  via, 
che  faremo  ancora  delle  berte.  Voi  avete 
fatto  uno  scompiglio  de’  sonetti,  che  farete 
lambiccare  il  cervello  a tutta  {'Accademia. 
Così  me  la  fate,  padre  Trifo?  dirompete: 
che  alla  fama  del  vostro  stile  onnipotente, 
già  queste  belle  donne  si  sono  innamorate 
di  voi;  ed  al  vostro  ritorno  n’avrete  intorno 
più  che  non  sono  le  Muse,  e più  belle  che 
la  vostra  Iella.  Stale  sano,  e guariteci  il 
Molza.  Di  Roma , ec. 


All'  Albicante , a Milano. 

Io  non  so  con  chi  ve  l’abbiate;  e volete 
ch’io  combatta  per  voi.  Il  nome  del  ne- 
mico mi  dovevate  scrivere,  più  tosto  che 
ricordarmi  l’uffizio  mio,  il  quale  è sempre 
Caro , Lettere  8 
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prontissimo  ne’  bisogni  degli  amici.  Ma  poi- 
ché i cartelli  svolazzano,  dovrò  sapere  an- 
cor io  l’avversario  e la  querela.  Quello  che 
m’abbia  a dire  o fare  in  difesa  dell’onor 
vostro,  non  ve  lo  posso  dir  ora.  Ma  basta 
che  dove  sentirò  nominar  solamente  Albi- 
cante, m'ingalluzzerò  tanto  di  questo  nome, 
che  m’ affido  di  far  gran  cose,  e di  me- 
ritar quasi  d’esser  messo  tra  i vostri  pala- 
dini. Benché  voi  non  avete  bisogno  di  me; 
che  potreste  bene  aver  de1  nemici  attorno, 
che  con  un  solo  di  quei  vostri  rimbombi 
ehe  scarichiate  loro  addosso,  gli  stordite 
tutti  (i).  Costoro  vi  hanno  preso  animo  ad- 
dosso, forse  perchè  siete  piccino,  e non  s’av- 
veggono  che  sapete  far  de’  giganti.  Andate 
alla  volta  loro  animosamente,  che  non  so- 
sterranno pur  l’ombra  dell’incontro  vostro. 
Io  vi  prometto  poco,  perchè  vaglio  meno; 
ma  in  virtù  vostra,  come  ho  detto,  mi  ba- 
sta l’animo  di  far  più  che  non  mi  ricercate. 
State  sano. 

* Di  Piacenza , olii  4 di  luglio , i54-5. 


(l)  Nella  Raccolta  di  Lettere  di  diversi;  fatta  dal 
Dolce,  e stampata  in  Venezia  dal  Giolito  del  n56 
in  8.°,  si  trova  questa  stessa  lettera  a carte  119 
con  questo  periodo  di  più  : E già  che  sete  stato 
a tu  per  tu  con  V Aretino,  non  conosco  barba 
tanto  arruffata t che  non  sia  per  tremare  a una 
sola  scossa  della  vostra. 
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A M.  Cesare  Ponti , a Lodi. 

In  fatti  i vostri  folletti,  signor  Negromante, 
hanno  nna  gran  podestà,  chè  avendomi  tro- 
vato mal  fornito  d’ occhi  e d’ogni  cosa  per 
iscrivere,  m’hanno  però  costretto  a farlo  ia 
ogni  modo^  e quasi  contra  mia  voglia.  Ma 
non  è per  questo  ch’io  l abbia  fatto  mal  vo- 
lentieri del  tutto,  perchè  io  vi  voglio  troppo 
gran  bene,  e sono  più  vostro  che  mai.  Nello 
scrivere  nondimeno  io  mi  porto,  dove  non 
bisogna,  assai  più  negligentemente  con  gli 
amici,  che  con  gli  altri.  Oltre  che  io  pen- 
sava di  far  questo  officio  a bocca  con  esso 
voi,  come  quegli  che  sono  stato  di  giorno 
in  giorno  per  ritornare  a Milano,  e per  far 
la  via  di  Lodi;  dove  m’ ero  risoluto  di  visi- 
tare il  vostro  Astarotto,  « di  mettermi  con 
esso  in  corso  fino  a santo  Ambrogio,  per 
farmi  riconoscere  a quelle  gran  Giuinedre 
milanesi,  dalle  quali  non  sono  stato  in  que- 
sta gita  nè  ricevuto  nè  riconosciuto  per 
uomo  del  vostro  collegio:  pensale  se  m’hanno 
trattato  da  Mastro  Simone,  chè  per  fino  al 
nostro  buon  Falcone  non  m’ha  voluto  ve- 
dere. E s’io  dicessi  d’esser  andato  a Milano 
per  veder  lui,  e ragionar  seco,  e far  com- 
memorazione dei  nostro  Spina,  più  che  per 
altro,  me  lo  potrebbe  credere;  ma  sia  eoa 
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Dio,  forse  la  colpa  uon  fu  sua.  Io  verrò,  se 
posso,  a caparrarvi  per  un’altra  gita:  e creilo 
pure  che  Astarotto  mi  vorrà  restituire  il 
mio  luogo  appresso  di  voi  altri,  avendolo 
per  buon  compagno,  come  voi  dite.  Il  che 
ini  fa  credere  che  pizzica  ancora  di  poesia, 
e che  pratica  più  volentieri  con  le  Muse 
che  con  le  streghe.  Intanto  vorrei  che  mi 
teneste  in  sua  grazia  e di  lutto  il  collegio  , 
acciocché  quando  io  venga,  non  sia  rimesso 
alla  contessa  di  CivilUri.  Voi  stale  sano, 
e tenetemi  per  vostro  sempre. 

Di  Parma , a Ili  20  di  settembre , 1 55  7. 

Al  Prevosto  della  Scala , a Milano » 

Non  mi  basta  l’animo  di  risponder  per  le 
rime  alla  lettera  di  V.  S.  del  24  del  pas- 
salo,  massimamente  in  quella  parte  dove 
con  tanto  affetto  esprime  I amor  suo  verso  di 
me;  perchè  non  mi  par  d’aver  parole  equi- 
valenti e rappresentar  il  mio.  Però  bisogna 
che  V.  S.  se  l’immagini,  o che  *1  misuri  al- 
meno da  quello  che  porta  a me,  al  quale 
io  son  necessariamente  astretto  di  corris- 
pondere. E quanto  al  suo,  se  bene  la  ram- 
memorazione che  me  ne  fa,  m’è  dolcissi- 
ma, non  è però  che  lo  tanto  sforzarsi  di 
provarlo,  e i testimoni  che  me  n’  allega, 
non  mi  possano  far  parere  ch’ella  uon  clu- 
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Lìti  del  mio;  o che  io  non  abbia  conosciuto 
fino  a qui;  come  se  io  non  l’avessi  per  quel 
Bianco  ch’era  già,  prima  che  fosse  prevo- 
sto. Ma  voglio  che  sappia  che  ci  bisogne- 
riano  ben  delle  prevosture  e delle  prela* 
ture,  e mi  farà  diro  dei  cardinalati,  e 
farmi  credere  ch’ella  non  fosse  lei,  o che 
potesse  esser  altro  che  il  Bianco.  Che  se 
mutazione  alcuna  ha  da  fare,  mi  persuado 
che  le  debba  essere  in  maggior  bian- 
chezza così  d’animo,  come  credo  che  sia 
fino  a ora  di  corpo,  cioè  di  pelo.  Ed  ho 
per  più  facile  ancora  che ’l  prevosto  s’im- 
bianchi; che  ’l  Bianco  s1  imprevosti , e s’im- 
preti  nel  modo  ch’ella  dice.  Mi  basta 
dunque  sapere  che  V.  Signoria  sia  la  me- 
desima ch’ella  è stata,  che  lo  resto  mi  so 
io  da  me,  senza  altri  testimonj.  Dall’altro 
canto  vorrei  eh’ ella  credesse  che  io  sia  pur 
io,  e che  sarò  sempre  ver  lei  qual  sono 
stalo.  II  che  son  più  che  certo  che  sarà  cre- 
duto dal  Bianco.  E se  monsignor  prevosto 
Ja  credesse  altramente,  tal  sia  di  lui.  Nè 
anco  quelle  scuse,  di  podagre,  di  catarri  e 
di  tant’ altre  male  cose,  convengono  tra  noi. 
Perchè  o ch’ella  scriva,  o che  no;  o che  io 
risponda,  o che  non  risponda,  quando  non 
bisogna,  questo  non  fa  che  non  possiamo 
essere  i medesimi  sempre.  Se  ben  del  corpo 
ci  possono  queste  tristizie  trasformare  al- 
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tramente  che  le  prevosture  e le  grandezze 
non  fanno  dell'aniino,  e come  han  trasfor- 
mato ancor  me,  che  ho  cominciato  a pizzicare 
ancor  io  di  podagra,  se  ben  non  son  prelato. 

E quanto  al  catarro,  le  potrei  dar  più 
vantaggio  che  di  quarantacinque,  poiché  per 
uso  mio  n’ho  per  più  che  per  tutto  l’anno. 
Degli  altri  guidaleschi  non  dico.  Quanto 
c’è  di  buono,  è ch’io  son  guarito  de’ denti, 
perchè  n’ho  solamente  uno;  il  qual  solo  è 
cagione  ch’io  non  mi  possa  tenere  intera- 
mente sano,  come  io  mi  terrei  in  questa 
parte;  che  per  sanità  e felicità  mi  reputo 
il  non  averli;  poiché  mi  sono  avveduto  che 
da  uno  che  voglia  mangiar  per  vivere,  si 
può  anco  far  senza;  se  non  bene  affatto, 
almeno  non  così  male  come  io  mi  pensava, 
senz’essi.  E per  soddisfare  interamente  a 
V.  S.  dell’articolo  che  mi  domanda  quanto 
alla  sanità,  le  dico  che,  non  ostante  le  coso 
sopraddette,  io  mi  trovo  ora  più  sano  che 
sia  stato  molti  e molti  anni  sono,  mercè 
della  vita  che  fo  libera,  scioperata,  e per 
la  più  parte  rustica.  Che  se  ben  sono  in 
Roma,  non  mi  dà  più  noia,  nè  la  corte,  nè 
le  sue  faccende,  nè  quella  pratica  di  visi- 
tare, la  qnal  sapete  quanto  sia  necessaria 
agli  ambiziosi.  Corteggio  alle  volte;  ma  po- 
chi, e poche  volte;  e più  per  vera  osser- 
vanza, che  per  complimento,  mi  trovo  spesso 
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con  gli  amici,  ed  essi  con  me.  Cosi  ci  fosse 
V.  S.,  cbo  io  sarei  seco,  non  come  col  pro- 
?osto,  ma  come  col  Bianco,  a tutte  l oie. 

Il  pistrino  dello  scrivere  è finito;  dico  pi- 
ìtrino,  perchè  se  bene  io  scrivo  più  che 
mai,  non  però  sono  attaccato  alla  mola.  E 
se  ben  leggo,  non  istudio.  E se  traduco 
Virgilio,  è per  trattenimento  dello  sciope- 
rio, piuttosto  che  per  impresa.  Vi  sono  en- 
trato a caso;  e ho  perseverato  non  volendo. 
E lungo  a dir  come:  e basta  per  rispondere 
a quel  che  V.  S.  me  ne  domanda;  che  po- 
trebbe esser  finito  fra  un  mese;  perchè  son 
più  là  che  la  metà  del  dodicesimo.  Sicché 
s’è  vero  che  s aspetti  con  tanta  sete,  se  ne 
potrà  ber  presto;  ma  non  so  come  la  be- 
vanda si  sia  per  piacere:  pure  assai  mi  parrà 
d’aver  fatto  d’ essermi  chiarito  d’una  mia 
fantasia.  Gio.  Batista  mio  nipote  ha  vedute 
le  raccomandazioni  che  V.  S.  gli  fa.  E le  è 
tanto  servitore,  quanto  Io  sono  io:  infino  a 
ora  è suo  uomo:  si  travaglia  nondimeno  as- 
sai, e come  dottore,  e come  cortigiano:  e 
mi  contento  molto  della  riuscita  che  fa.  Se 
V.  S.  l’impiegherà  nelle  cose  sue,  ode’  suoi 
amici,  ed  anco  de1  suoi  padroni,  se  ne  terrà 
ben  servita  in  ogni  sorte  di  spedizione,  e 
nell’un  fóro  e nell’altro.  Al  poetino  non  ho 
dato  ancora  il  gastigo  che  V.  S.  m’impone: 
mi  riserbo  di  farlo  a Frascati,  dove  s'è 
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profferito  di  venire  a starsi  meco.  E durerò 
poca  fatica  a farlo  ravvedere  del  torto  che 
le  fa;  perchè  so  quanto  l ama  e quanto  la 
stima.  Ora,  se  non  ho  risposto  alla  sua  più 
presto,  se  pur  bisogna  che  me  ne  scusi,  mi 
basta  che  sappia  che  già  due  settimane 
sono  stato  col  prefato  catarro,  il  quale  è 
molto  strettamente  confederato  col  mio  dog- 
ma. E avendo  fin  qui  risposto  a tutti  i suoi 
quesiti,  le  dirò  solo  chè  si  degni  raccoman- 
darmi al  signor  Gosellino,  e salutare  il  Cri- 
vello che  mi  nomina;  ed  a quelli  che  non 
8on  nominati  da  lei,  fare  le  debite  riye- 
renze  e complimenti  con  tutti  ch’ella  sa 
che  mi  sono  amici  e padroni;  rimettendo- 
mene al  catalogo  della  sua  memoria:  non 
pretermettendo  se  stessa  e il  signor  prevo- 
sto spezialmente.  Con  che  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma , olii  3o  di  marzo , i566. 

Al  Mag.  M.  Giovambatista  ...... 

(Tja  seguente  lettera  è stata  stampata  la  pri- 
ma volta  in  Cremona,  come  se  fosse  in  prosa 
tutta  seguente,  e senza  andar  mai  a capo; 
ed  è la  prima  lettera  del  volume  intitolato: 
Lettere  Folgori  di  diversi  Uomini  saggi  e bei 
spirili , scritte  in  diverse  materie  nuovamente 
stampate.  Libro  primo.  In  Cremona , per  Fin- 
ccnzo  Conti , i56i,  in  8.°) 
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Nella  lettera  aperta  la  qual  scrissi 
A voi , e dal  Busin  nostro  fu  vista , 


Se  vi  ricorda , ben  sapete , (fruì, 

Cli  esser  patria  per  Padova  o per  Pisa , 
Ch'uno  di  queste  ville  mi  servissi. 

E così  fia,  perchè  se  bene  ho  fisa 

La  mente  in  studio  a vivermi  qualcli  anno , 
La  roba  fu  per  me  non  ben  divisa. 

Olirà  che  a'  miei  fratelli , a me  solo  hanno 
Lasciato  di  mio  padre  e vicemadre 
La  cura , e non  sen  pigliano  altro-  affanno. 

Però  bisogna  ch'io  misure  e squadre , 

Ch'  ottaniatrè  ducali  che  mi  resta , 

Servino  a me  ed  al  mio  vecchio  padre. 

Non  manca,  mi  direte , chi  ne  presta : 

Per  più  prove  lo  so;  ma  assai  mi  pare 
Indiscreto  qualunque  altrui  molesta 

Sol  per  volersi  le  voglie  cavare: 

Onde  lo  studio  sarà  qualche  villa , 

La  qual  possa  al  mio  genio  satisfare. 

Li  due  prefati  ed  io  ed  un  ancilla 
Poi  staremo  da  pover  cittadini , 

Menando  vita  più  che  mai  tranquilla. 

Libri  non  muncheran  greci  e latini ; 

E sopra  tutto  carta,  penne , inchiostro , 

Da  distillar  capricci  di  quei  fini. 

Per  quanto  già  m’è  stato  offerto  e mostro , 
Non  lungi  da  Fiorenza  un  poderetto 
Credo  che  sarà  proprio  il  caso  nostro. 
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Siede  la  casa  in  cima  d'un  colletto 
Ben  coltivato ; e non  molto  lontano 
Ha  da  tordi  un  bellissimo  boschetto . 

Qual  disegnando  impaniar  di  mia  manoy 
Ho  già  pr avidamente  fallo  incetta 
Ti un  ricco  saltatnbarco  da  villano ; 

Di  vi  SCO)  di  paniuzze , di  civetta , 

' Di  due  merli)  d'un  tordo  cantajuolo f 

Di  tre  schiamazzi^  e ([un  altro  eli  alletta  ; 

Che  non  basta  a quest1  arte  il  fischio  solo\ 
Ma  nella  capannetta  li  schiamazzi , 

E tra?  vergetti  qualche  alleltajuolo , 

Fanno  calar  li  tordi  come  pazzi : 

OncV  ho  speranza  ogni  mattina  almeno 
Pigliarne  tre  e quattro  e cinque  mazzi . 

Bisognando , o sia  buio , o sia  sereno y 
Innanzi  di  impaniar  due  ore  buone : 
Trovomiunbuon  frugnuolo , acconcio  appieno , 

E (la  vento , e da  nebbia  un  cappellone , 

E per  la  guazza  e fango  un  paio  d'usatti } 
In  compagnia  di  grosse  senrpettone. 

Gli  è pur  dolce  piacer  quando  { abbatti 
A pigliarne  ora  due , or  quattro , or  otto: 
Forsechè  stimi  del  visco  gC  imbratti. 

Torni  nella  capanna  chiotto  chiotto : 

E quando  zirlar  senti f tocca  pure 

Fin  ch'ai  boschetto  il  tordo  abbi  condotto . 

Qual  di  condursi  par  poco  si  curer 

Se  lo  schiamazzo  stride ; perchè  il  tordo 
Bugge  tal  strido , qual  male  venture . 
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Ma  quando  due  appunto , il  buon  balordo 
Si  cala , e'mpania , e cade  in  terra  steso , 

E grida  sì,  che  par  domandi  accordo . 
Convie  ri  star  molto  con  V orecchio  teso 
E per  toccare  in  tempo,  e non  uscire 
Di  sotto  la  capanna  ad  un  sol  preso ; 

Che  se  in  quel  pùnto  ne  senti  venire , 

Sta  pur  fitto,  e pur  tocca ; che  correndo 
Per  un , potresti  far  altri  fuggire. 

A ragionarne  sol , dolcezza  prendo ; 

Pensate  voi  quando  sarò  sul  fatto , 

Quanto  catal  dolcezza  andrà  crescendo. 

So  che  voi  altri  mi  terrete  matto , 

E che  vi  piacerebbe  eli  io  volesse 
Ritornarntene  a Roma  ratto  ratto. 

Pormi  che  ~Erà  Baslian  pittore  avesse 

Capriccio , e forse  1 ha  già  messo  in  opra , 
Perchè  altri  pria  di  lui  non  lo  mettesse ; 
Che  la  lapida  qual  morto  lo  copra , 

Voleva  in  Roma  nel  popolo  porre , 

E farvi , ognun  sei  becca,  intagliar  sopra. 
Chi * compio  fa,  sei  becca  nel  comporre , 

Chi  nell*  ambi  zion , chi  nelle  poste , 

E chi , per  arricchir , nel  dare  e tofre. 

In  somma , mentre  durin  le  risposte 
Della  mia  pensione , e viva  il  vecchio 
Padre , «/uà/  credo  a settanta  s'accoste, 
Lieto  godio  il  domestico  apparecchio. 

Poi  per  un  cara  ovai  maschercrommi 
Da  mattaccino , ower  da  ferravecchio , 

£ coZ  Busin,  col  Pio,  con  voi  starommi,  Di  •.# 
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Al  Vescovo  di  Castro,  scritta  in  nome 
del  Guidiccione. 

Se  la  Signoria  Vostra  sapesse  chi  m1  è ca- 
pitato alle  mani,  comincerebbe  a ridere, 
senza  ch’io  le  dicessi  altro,  K certo  che 
non  poteva  venir  più  a tempo,  nè  in  luogo 
dove  io  avessi  più  bisogno  e manco  como- 
dità d’un  poco  di  passatempo,  che  fra  tanti 
fastidi,  e perchè  n’abbino  piacere  ancor  gli 
altri,  e massimamente  i signori  camerieri 
che  n’hanno  conoscenza  per  fama;  e per 
quel  soggetto  che  dette  in  corte  alli  mesi 
passati  della  sua  virtù:  non  mi  son  potuto 
tenere  di  non  iscriverne  a Vostra  Signoria, 
pensando  che  ne  debba  far  parte  a tutta  la 
camera;  la  quale  arei  da  interlenere  ogni 
giorno  con  una  novelletta,  e delle  piùbelle 
del  mondo,  se  io  avessi  tempo  d’attendere 
a baje,  come  non  ho;  o avessi  almeno  uno 
scrittore  ozioso,  perchè  ho  materia  per  le 
inani  da  far  di  molti  Decameroni.  Crede- 
rebbe mai  la  Signoria  Vostra  che  mi  fosse 
potuto  dare  nella  ragna  quel  cardinale 
Adriano  che  alloggiò  in  Roma  col  Sellano 
di  Borgo?  quel  Cardinal  Farnese,  che  donò 
quella  commendatori*,  e fere  quei  cava- 
lieri in  V inezia?  quell  imbasciatore  del  si- 
gnor duca  di  Castro  al  Re  de1  Romani?quel 
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satrapo  mandalo  a!  gran  Turco?  quel  ve- 
scovo di  Cornovaglia,  quel  signore,  quel 
barone,  quel  gran  fuoruscilo  di  JNapoltPquel 
Vertuuno  che  si  muta  in  tante  persone?  che 
ha  tanti  nomi,  tanti  titoli?  che  s e trovato 
in  tante  dignità?  che  sa  tante  cose,  e tante 
n’ha  fatte?  quell’uomo  invisibile  eh’ è per 
tutto?  che  per  tutte  le  prigioni  è libero?  in 
tutte  le  case  è messere?  quel  che  si  morse, 
per  non  esser  fatto  morire;  e che  dopo 
morte  risuscitò?  quel  eh’ è ogni  altro  uomo 
che  lui?  quel  ciferista,  scrittor  di  bolle, 
mastro  di  piombo,  quel  filosofo,  medicastro, 
stregone,  archimista,  in  una  parola,  quel 
panurgo?  cioè,  quel  M.  Antonio  Santa  Croce, 
che  mandò  in  poste  a N.  S.  il  prete  del 
Friuli  per  fare  quell’esito  di  quella  fariua 
che  gli  era  restata;  e perchè  tra  via  gli 
mandasse  da  Vinezia  quelle  scarpe  di  vel- 
luto, e quell’allre  cosette  che  gli  manca- 
vano? Quello  stesso,  in  persona  sua  pro- 
pria, la  qualeèMesser  Antonio  da  Piperno, 
amico  del  Gagnetlo,  e compatriota  del  Probo, 
è capitato  qui:  avendo  lasciato  a Tremiti 
un  certo  altro  vescovo,  si  portava  ultima- 
mente addosso.  Le  opere  eh’  egli  ha  fatte 
con  quei  frati,  mi  fecero  ambasciata,  ch’egli 
era  venuto  in  Ravenna  per  ritrar  certi  da- 
nari dal  prior  di  Porto,  per  una  spedizione 
da  farsi  a Roma.  Ed  immaginandomi  che 
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non  poteva  essere  altro  personaggio  che  il 

suo,  gli  mandai  il  bargello  incontro;  e così 

10  fece  alloggiar  seco:  e per  sua  ventura, 
oltre  all'  esser  venuto  dove  il  suo  nome  è fa- 
moso, ha  trovato  qui  chi  lo  conosce  di  vista. 

Or  pensi  la  S.  V.  l’allegrezza  che  ne 
abbiamo  avuta.  Egli  è un  uomo  di  più  di 
settantanni,  canuto,  macilento,  ricotto  ed 
affumicato.  Pare,  ad  una  gambetta  falsa  che 
si  strascica  dietro,  un  Vulcano;  a certi  suoi 
occhi  rugginosi,  un  Caronte;  al  pelame,  un 
Licaone;  ed  a certe  scaglie  che  ha  per  lo 
dosso,  un  vecchio  marino.  Al  parlare  ed 
aH'umiltà  rappresenta  un  Ilarione;  al  viso 
un  Malagigi;  ed  a tante  trasfigurazioni  che 
va  facendo,  potrebbe  essere  che  fosse  un 
Proteo;  perciocché  non  è uomo,  nè  bestia: 
ed  è l’uno  e l’altro:  e tutto  insieme  è com- 
posto di  venerabile  e di  mostruoso.  Sa  tutte 
le  arti,  tutte  le  lingue:  è stato  per  tutti  i 
paesi:  conosce  ognuno,  e non  è conosciuto 
da  persona.  Ha  nn  ingegno  diabolico  e 
pronto,  un  proceder  tardo,  un  parlargrave, 
un  avviso  subito,  un  ritrattarsi  in^sul  fatto; 
chè  non  gli  è prima  messo  un  fascio  in- 
nanzi che  v’ha  trovata  la  sua  ritortola.  Ha 
esca  e zimbello  per  ogni  sorte  d’uccelli:  e 
non  ha  prima  squadrato  uno,  che  gli  trova 

11  suono  secondo  la  sua  tarantola.  Ha  un 
volto  fatto  a un  modo  che  non  vi  si  cono- 
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sce  nè  vergogna,  nè  paura,  nè  qualsivo- 
glia altro  affetto.  La  bugia  gli  diventa  in 
bocca  verità:  le  parole  che  dice,  son  tutte 
perle;  ed  ogni  alto  che  fa,  rappresenta  un 
agnusdei.  Nella  prima  giunta,  con  quelle 
sue  moine,  con  quel  collo  torto  e con  l’arte 
della  sua  cabala,  fece  quasi  credere  a chi 
il  conosceva,  ch’egli  non  fusse  lui;  ma  egli 
è pur  desso.  Nel  venirmi  innanzi  la  prima 
volta,  con  tutto  che  facesse  il  sordo  e lo 
smemorato,  feci  per  modo  che  m’intese,  e 
si  ricordò  d’alcune  cosette:  ma  la  paura  di 
madonna  Margherita  1’  ha  fatto  poi  cantar 
di  bello.  O Monsignore,  che  cosa  dice,  e 
che  cose  ha  fatte  quest’uomo!  Che  Sinone, 
che  Margotto,  che  Brunello?  tutti  sono  state 
bestie  a petto  a lui.  A raccontare  le  sue 
azioni  per  via  d’istoria  sarebbe  impossibile: 
per  via  d’interrogazione  ve  ne  diremo  qual- 
cuna. E perchè  vediate  che  il  campo  è largo, 
proponete  voi  stesso  sopra  qual  materia  vo- 
lete chiarirvi  dell’industria  e della  virtù 
sua,  che  a tutte  le  vostre  prQposte  vi  si  ris- 
ponderà, come  soleva  Gorgia;  e mande- 
ravvisi  al  più  lungo  ogni  quindici  giorni, 
il  caso  in  termine.  Risolvetevi  sopra  qual 
principe  volete  una  burla;  immaginatevi  di 
quante  sorti  se  ne  fanno;  entrate  su  la 
materia  delle  donne,  dei  frati,  d’ogni  sorte 
di  genti:  di  tutte  v'abbiamo  a dir  cose 
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incredibili.  Pensate,  che  cominciò  1 aria 
per  sino  dal  tempo  di  papa  AJessandro,  ed  ha 
continualo  sempre  fino  al  nostro  Santissimo. 

Ecci  chi  arebbe  capriccio  di  scriver  la 
sua  vita,  ina  il  tempo  non  Io  serve,  la 
grandezza  del  soggetto  lo  spaventa,  barassi 
un  proces9elto  d’una  particella  delle  suo 
prodezze;  e per  averne  un  poco  di  spasso, 
e per  darne  a cotesti  signori,  lo  manterrò 
vivo  tutta  questa  state,  ancora  che  io  gli 
abbia  a far  le  spese;  e che  sia  quasi  certo 
che  m’abbia  ad  uscir  di  prigione,  sì  come 
ha  fatto  tante  altre  volte.  E con  tutto  che 
io  lo  facci  tener  ben  guardato,  mi  par  di 
veder  tuttavia  qualche  grimaldello,  qual- 
che acqua  forte,  qualche  stregheria  che  me 
lo  lievi  dinanzi;  o che  per  mezzo  di  tanti 
corrispondenti  ch’egli  ha  di  fuori; con  tante 
sorti  di  corruzioni  ch’egli  U3a;  con  tanti  in- 
cantesimi che  sa  fare,  non  trovi  qualche 
compagno  che  l’aiuti,  qualche  scimunito 
che  gli  creda,  qualche  diavolo  che  ne  lo 
porli.  Già  comincia  a volermi  persuadere 
che  io  lo  lasci,  promettendomi  far  miracoli 
dell’arte  sua,  ed  offerendomi  che  ancora 
qui,  dove  si  sa  ch’egli  è prigione  e baro, 
farà  stare  ognuno  che  io  voglia;  e li  basta 
l’animo  di  contraffar  papa  Paolo  non  manco 
ora,  che  lo  contraffacesse  già  cardinale.  Per 
un  bel  particolare  della  cosa  del  Eriuli,  si 
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lamenta  della  troppa  diligenza  di  quel  prete, 
perchè,  se  bene  gli  avea  detto  che  la  sua 
spedizione  era  d importanza,  non  per  que- 
sto voleva  che  andasse  in  poste,  perchè  de- 
siderava di  aver  più  tempo  di  raffardellare 
tutte  le  cose  sue  avanti  che  tornasse.  Pure 
non  tornò  si  presto  che  non  si  lèsse  preso 
parlilo  di  molte,  e che,  oltre  alla  vendita 
di  lutto  il  mobile  del  povero  prete,  non 
mandasse  ancora  una  sua  vecchia,  a tutti 
gli  amici  che  avea,  a ragunar  danari  in  pre- 
stanza. Per  questa,  non  si  dirà  altro.  Vostra 
Signoria  conferiscili  il  caso  con  gli  amici, 
ed  ordini  che  si  faccia  una  dieta  di  tutti, 
per  la  quale  si  deliberi  quel  che  io  ne 
debba  fare,  e di  che  premio  sia  degna  una 
cosi  vertuosa  persona:  perchè  l’eccellenza 
del  suo  artificio  non  richiede  che  vada  in 
dozzina  con  gli  altri.  À vostra  Signoria  ed 
a tutti  i signori  camerieri  infinitamente  mi 
raccomando.  Di  Ravenna. 


Curo , Leltenr 
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A M.  Gandvìfo  Purrino. 

Jo  non  mi  posso  doler  di  voi  per  questa 
vostra  partenza  di  qua,  perchè  sapendo 
quanto  volentieri  stale  in  Napoli,  so  che 
tanto  dovete  aver  per  male  a non  esservi, 
quanto  io  a non  vi  ci  aver  trovato.  Ma  mi 
dolgo  ben  della  disgrazia  mia,  che  v’abbia 
tolto  di  qui,  quando  io  ho  più  bisogno  di 
voi,  e quando  non  ci  ho  niuno  altro  che 
Voi;  o che  almeno  non  mi  vi  facesse  tro- 
var per  la  strada.  E se  non  fosse  che  mi 
ci  tiene  il  servigio  del  padrone,  io  me  ne 
tornerei  indietro  più  volentieri,  che  non  ci 
venni;  perchè  dopo  la  mia  commessione,  ci 
Bon  venuto  più  tosto  per  veder  Donna  Giu- 
lia, che  Napoli.  E non  vi  essendo  voi,  non 
sono  per  visitarla,  si  perchè  non  mi  cono- 
> 8ce,  sì  perchè  stando  in  monasterio,  non  mi 
par  che  sia  injoco  da  visite.  E tenete  per 
certo  eh’  io  me  ne  partirò  tanto  scontento 
per  questo  rispetto,  quanto  ci  venni  volen- 
tieri per  la  medesima  cagione.  Il  Cenami 
dice,  che  prometteste  tornar  di  corto:  la 
qual  cosa  non  credo,  perchè  siete  in  Roma. 
Dall’altro  canto,  quando  mi  ricordo  elio 
avete  il  cuore  a Napoli,  mi  par  quasi  che 
possa  essere.  Perchè  io  y*  prego,  se  veg* 
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giate  adempiti  tutti  quei  vostri  desiderj 
ch’avevate  in  Roma,  del  cherico,  dell’audi- 
tore, dei  secretano;  se  quel  vostro  pozzo 
diventi  una  piscina;  se  voi  sappiate  sonar 
di  lira  a par  del  cieco  Cipriotlo;  e di  più, 
se  possiate  cavalcar  quel  ronzone  del  signor 
Luigi  clie  vi  dava  tanto  martello;  vi  scon- 
giuro poi,  per  quanto  possono  gli  occhi  di 
questa  donna,  che,  servita  che  farete  dei 
negozio  commessovi,  voi  non  dimoriate  in 
Roma,  nè  per  piacere  che  cotesla  terra  vi 
possa  dare,  nè  per  parole  d’amico  che  vi 
voglia  ritenere,  se  hen  fosse  il  signor  Molza 
e monsignor  della  Casa;  che  mi  farete  dir 
tanto  male;  perchè  loro  potete  voi  ristorar 
dell1  altre  volte,  e me  forse  non  mai  più.  E 
se  voi  mi  diceste  che  non  vi  avete  a curar 
di  me,  io  vi  dico  che  vi  avetea  curar  dello 
scongiuro  che  vi  ho  fatto.  E perchè  regnate 
a ogni  modo,  vi  rammento  l’eccellenza  e 
l’ainor  di  questa  signora: 

E lei  conversa  indietro  accorta  e saggia 
Gir  con  quegli  occhi  a ritrovarvi  il  core: 
secondo  che  n’avete  cantato.  — Io  son  qui 
col  vostro  Cenami,  che  mi  fa  cera  di  cor- 
tese ed  amorevol  gentiluomo,  e godo  molto 
della  sua  dolcissima  conversazione:  ma  tanto 
bene  ini  troncale  sol  voi.  Sicché  venitene, 
caro  M.  Gandolfò;  e non  potendo,  fate  che 
il  .sappia,  perchè  non  v’aspetti  in  vano. 
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Raccomandatemi  a M.  Lodovico  ed  a JVf. 
Rino.  Al  signor  Mol  za  scriverò  sotto  questa. 
Di  Napoli,  a io  di  maggio,  1 538. 

A Monsignor  de ’ GaclJi , a Roma. 

i ScniVENDOMisr  da  Roma,  che  giunto  il  ter- 

mine della  mia  licenza,  V.  S.  R.  si  mera- 
viglia ch’io  non  le  dica  del  ritorno  cosa  al- 
cuna, e che  più  tosto  ha  presa  ombra  di 
questa  mia  p irti ta , che  altramente,  giudico 
che  non  le  sia  stata  data  un’altra  mia  che 
io  le  ho  scritto  del  medesimo  senso  che  sarà 
questa.  Per  la  quale  io  le  replico,  quanto 
al  ritorno,  che  non  posso  mancare  di  venir© 
osni  volta  ch’ella  se  ne  risolva:  cioè  che 
non  mi  voglia  far  degno  della  grazia  che 
io  le  domando.  Della  sospizion  presa,  non 
so  che  altro  dirle,  se  non  ohe  io  non  le  ho. 
dato  infino  ad  ora  tal  saggio  della  mia  co- 
stanza, che  ne  debba  così  dubitare.  Esegua 
che  vuole,  chè-,  o presso  o lontano  che  io 
le  sia,  le  sarò  sempre  quel  buon  servitore,  che 
e debbo  essere,  e ch’ella  stessa  vorrà.  La 
grazia  ch’  io  le  chieggio  è,  che  stando  a lei 
di  lassarmi  fare  un  gran  bene,  si  degni  mo- 
strarsene contenta.  Monsignor  presidente, 

I per  quella  vera  amicizia  chetiene  con  V.  S., 
e per  quell'  obbligo  che  par  d’aver  seco  d’a- 
■jerraeli.  prestalo,  ed  anco  per  sua  benignità 
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VfT9o  ili  me,  s’ha  tolto  per  impresa  di  man-* 
darmele  miglioralo,  quando  gli  sia  conce- 
duto di  poterlo  fare  con  buona  sua  grazia; 
la  quale  m’ha  detto  che  procuri  appresso 
di  lei.  Ora,  monsignore,  io  sonqui.  V.  S.  R. 
non  ha  tanto  bisogno  di  me,  che  non  possa 
far  senza,  o con  un  altro  in  vece  mia.  Servo 
a un  grandissimo  suo  amico;  il  quale  non 
può  per  ora  aver  altri  di  chi  si  possa  fidare; 
e trovasi  in  faccende,  che  a lassarlo,  poi- 
ché mj  son  condotto,  mi  pare  che  .se  li  fac- 
cia una  certa  villania,  e che  si  lasci  imper- 
fetto l’atto  della  cortesia  di  V.  S.  verso  di 
lui,  e dell’ obbligazion  che  per  molti  ris- 
petti gli  tengo.  Lo  suo  9tar  qui  sarà  per 
poco  tempo,  perchè  iovso  il  suo  disegno.  A 
me  se  ne  fa  un  gran  benefizio  in*  piu  modi, 
'e  Y.  S.  non  avrà  forse,  un’ altra  volta  occa- 
sione di  beneficarmi  com’ora.  Sicché,  per 
tutte  queste  cose  supplico  si  degni  conten- 
tarsi di  fare  al  signor  presidente  questo  co- 
modo, od  a me  questo  bene;  il  quale  sarà 
tale,  che  se  io  le  sono  in  qualche  parte  ac- 
cetto, le  doverà  esser  caro.  E perchè  io 
non  posso  credere  ch’ella  non  mi  conceda 
una  domanda  tanto  giusta,  non  le  dirò  al- 
tro, se  non  che  la  prego  a farmi  fede  per 
una  sua  che  ne  sia  contenta,  acciocché  possa 
mostrare  a monsignor  presidente  che  ancora 
ella  concorre  seco  ad  aiutarmi , e con  buona 
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sua  grazia  puf*  pigliar  sicurtà  di  servirai 
di  ine.  La  qual  cosa  mi  farà  conoscere  che 
la  mia  servitù  le  sia  grata,  h conferme - 
rorntni  in  quel  buon  animo  ch’io  ho  sem- 
pre avuto  eli  servirla.  E quan<lo  pure  le  pa- 
resse ch'io  non  meritassi  tanto  bene,  o,per 
altro  non  si  contentasse  di  concedermi  tal 
grazia;  per  ubbidirla, -e  mantener  la  fede 
del  vescovo,  mi  disporrò  giltar  via  questa 
ventura,  e la  speranza  di  tutte  le  altre  che 
mi  potessero  venir  mai;  e senz’altru  replica, 
tornerò  subito.  Con  che,  quanto  posso,  umil- 
mente me  le  raccomando. 

Di  Forlì , alli  i3  di  marzo , 1 5.4.0. 

A M.  Lorenzo  Foggiai,  a Roma. 

Questa  è una  gran  cosa,  M.  Lorenzo,  che 
io  non  abbia  nuova  nò  di  monsignor,  nè  di 
voi,  nè  di  cotesto  vostro  mondo,  da  che  la 
disgrazia  e la  cattiva  elezion  mia  mi  trase- 
colò nella  smarrigione  di  quest’ altro:  dove 
non  sento,  nè  veggo;  e peggio,  che  mi  par 
di  non  essere;  poiché  non  sono  con  voi;  e 
voi  non  volete  ch’io  sappia  dove  voi  siete, 
nè  quel  che  vi  facciale,  nè  quel  che  volete 
che  faccia  io.  Il  caso  è,  potreste  voi  dire, 
se  lo  sappiamo  noi : fate  almeno  che  io  sap- 
pia che  voi  non  lo  sapete.  Otuo  danno,  non 
ci  dovevi  tu  lasciare.  Voi  sapete  pure  eh  io 
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lo  feci  mal  volentieri,  ed  a che  fine.  E poi* 
chè  ora  ine  ne  pento,  non  ini  dovreste  però 
far  neccio  che  io  ini  abbia.  Ounè  che  cru- 

i nn 

deità  è questa  vostra!  (se  da  voi  procede) 
che  affanno  mortale  è il  mio,  a non  avere 
avuto  mai,  mai,  inai  uè  lettere,  nè  imba- 
sciata da  voi,  nè  di  voi  da  altra  persona, 
da  che  non  v’ho  veduto!  Questa  è la  quinta 
lettera  che  io  vi  scrivo,  e mandasi  per  uci 
mio  cappellano;  il  quale,  se  Iddio  vuole, 
vi  vederà  in  viso.  Se  volete  sentire  che  io 
mi  sia  pittato  via  per  disperazione,  fate  o 
che  non  vi  trovi  in  Roma,  o che  non  mi 
rispondiate  per  lui.  Rispondetemi,  rispon- 
detemi, se  non  ohe  mi  dispero.  State  sano; 
ricordatevi  di  me,  e non  mi  lasciale  di- 
menticare a monsignore. 

Di  Montcgranaro , alli  20  di  novembre , 1 040. 

A M.  Francesco  Cenami , a Napoli. 

0 che  sia  la  stanchezza  d’avere  scritto  as- 
sai, o la  ’nfingardia  che  mi  sia  aggratic- 
ciata addosso,  o altro  che  se  ne  sia  cagione, 
io  non  mi  Sun  potuto  acconciare  e scrivere 
nè  a voi,  nè  ad  altri,  poi  che  son  giunto 
a Roma.  E vi  dico  il  vero,  che  questo  tanto 
scombiccherare  in’ è venuto  a noia,  e mas- 
simamente in  cerimonia;  e,  come  si  dice, 
per  buon*  usanza,  per  trattenimento,  e per 
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colali  altre  spezie  Ji  scioperi).  Le  qaali 
tolte,  con  sopporlazion  della  molla  accura- 
tezza vostra  in  questa  faccenda,  mi  sono 
risoluto  con  parecclij  galantuomini,  cf  - 
sieno  non  solamente  non  necessarie,  ina 
vane  e di  molta  briga,  così  a chi  manda, 
come  a chi  riceve.  Se  la  intendo  male,  Dio 
mel  perdoni;  ed  anco  voi  mi  perdonate,  se 
non  vi  ho  scritto  in  questo  genere,  che  nel- 
l’altro, che  è più  necessario,  non  ho  mai 
avuto  che  scrivervi.  Nè  per  questa  saprei 
che  mi  vi  dire,  se  non  avessi  un  gran  bi- 
sogno che  M.  Martino  mi  sgraffignasse  certi 
danari  dall'ugne  di  quel  delia  gatta,  eh’ egli 
sa;  i quali  mi  si  devono  del  fitto  del  mio 
benefìzio  della  Serra  Capriola,  per  insino 
dal  principio  di  maggio  passalo,  lo  vi  prego 
che  lo  preghiate  da  mia  parte  che  si  con- 
tenti di  farlo,  e di  rimborsarmene  quanto 
prima.  E perchè  io  conosco  che  ne  volete 
in  cambio  tante  parole,  e che  vi  par  strano 
ch’io  non  vi  scriva,  per  leccornìa  di  questi 
quattrini,  e per  giustificazione  del  silenzio, 
vi  manderò  quesl’allra  volta  qualche  canta- 
fola.  In  tanto  fatemi  sgalligliare  il  danaio, 
e rifondetemelo  prestamente,  perchè  mi 
trovo  nelle  secche  a gola.  - Ricordavi  la  ve- 
nula di  Roma;  e nella  vostra  grazia  e del 
signor  Ravaschiero  molto  raccomandandomi, 
saluto  tutti  gli  amici.  E stale  sano. 

Di  Runa,  alli  n di  giugno,  1 54 1 • 
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A Monsignor  Cicala , ec. 

Oltre  all'  esser. io  amico,  parente  etl  af- 
fezionato per  inclinazione  e per  elezione  a 
M.  Gi  alio  Spiriti,  per  conto  di  chi  scrivo 
questa,  li  sono  ancora  obbligato  per  quel 
favore  che  io  ottenni  per  suo  mezzo  da 
V.  S.,  d’esser  degnato  per  suo  servitore  in- 
sieme con  lui.  Per  questo  rispetto  partico- 
larmente mi  par  ti’esser  tenuto  di  fare  ogni 
opera  per  mantenere  a lui  quella  grazia 
ch’egli  s’affaticò  d’acquistare  a me  appresso 
di  V.  S.;  e penso  che  ci  durerò  poca  fatica, 
perchè  parlo  per  uno  eh’ è più  suo  servitore 
che  mio  amico.  Della  qual  sua  servitù  io 
posso  far  larghissima  fede,  come  quelli  che 
per  molli  suoi  olfìrj,  per  molli  ragionamenti 
fatti  con  me,  e per  ogni  sorte  di  riscontro, 
son  chiarissimo  della  fede  e della  divozion 
sua  verso  di  lei,  e del  molto  desiderio  che 
tiene  particolarmente  della  sua  grandezza. 
Egli  mi  dice,  che  se  ben  non  si  è mai  tolto 
dal  servigip  di  V.  S.,  è stalo  però  da  ra- 
gionevoli cagioni  forzato  a servirla,  di  lon- 
tano; e dubita  ch’ella  non  si  tenga  per  que- 
sto mal  soddisfatta  di  lui.  E ne  dà'  per  se- 
gno, che  non  gli  pare  che  si  contenti  ora  di 
stabilirli  una  grazia,  che  gli  avea  già  fatta 
di  Don  so  che  pensione-  Monsignore,  io  so 


Digitized  by  Google 


l38  LETTERE  DI  DOMANDI, 

dall'un  canto  la  bontà  di  M.  Giulio,  per- 
chè gli  sono  intrinseco;  so  che  Testato  ser- 
vitore, e fedele  ed  affezionato,  e che  lo 
vuole  essere  fin  elio  vive.  So  dall'altro,  che 
V.  S.  è di  natura  cortese  e magnanima;  e 
che  non  lien  conto  di  cosa  si  minima.  Im- 
però non  mi  pare  di  dover  far  altro  in  que- 
sto caso,  se  non  quella  fede  che  T ho  fatta 
de  meriti  e della  servitù  di  M;  Giulio.  Che, 
in  quanto  alla  grazia  che  si  chiede,  non  du- 
bito che  non  sia  per  farla  per  sé  medesima. 
Tutta  volta,  a maggiore  espression  dell1  ob- 
bligo che  io  tengo,  e delfamor  ch’io  porto 
a quest'uomo  da  bene,  io  la  supplico  che 
si  degni  di  riconoscerlo  per  servitore,  e di 
confermargli  la  grazia  sopraddetta,  per  farne 
favore  ancora  a me.  Che  per  favore  e per 
grazia  singolarissima  ne  le  domando;  e mi 
rendo  certissimo  che  sarà  con  molta  sua  sa- 
tisfazione,  perchè  conoscerà  con  gli  effetti 
che  ’l  beneficio  sarà  ben  collocato,  e per  poco 
che  sia,  sarà  riconosciuto  da  lui  con  molta 
gratitudine,  e da  me  ricevuto  con  molla  ob- 
bligazione. Per  ora  io  non  mancherò  di 
quanto  sono  stato  ricerco  dal  suo  xM.  Iero- 
ni/no  a beneficio  del  suo  negozio.  Ed  in 
tutto  altro  che  Taccaderà  valersi  della  mia 
debolezza,  mi  troverà  sempre  diligentissimo 
e prontissimo  a servirla.  E,  senza  più  dirle, 
umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma , atli  i5  di  dicembre , 1647. 
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Alla  signora  Duchessa  d Orbino. 

lo  non  sarei  tanto  presuntuoso  che  ardissi 
disporre  del  favore  di  V.  Eccellenza  per 
altri,  non  sapendo  quanto  elU  ne  reputi 
de  gno  me  proprio,  se  non  ini  sforzasse  il 
grand’obbligo  ch’io  tengo  al  Filmico  che  me 
ne  ricerca.  11  qual  è M.  Santi  di  Rimanali, 
medico  al  presente  di  Sassoferrato,  per  le 
cui  inani  posso  dire  d1  esser  risuscitalo. Egli 
desidera  F elezione  di  Sinigaglia;  non  so  se 
per  far  che  gli  altri  vivano  in  quell1  aria,  o 
per  andare  a morirvi  egli-  Comunque  si  sia, 
crede  che  la  mia  intercessione  appresso  a 
V.  Eccellenza  gli  possa  giovare -id  ottenerla. 
Io  dall’  uu  canto,  con  quel  desiderio  che  io 
ho  di  mostrarmi  grato  a lui  del  btMiefìcio 
ricevuto,  e dall’altro  con  quel  rispetto  elio 
io  debbo  a lei,  la  richieggo  umilmente  di 
questa  grazia;  facendole  fede,  per  quel 
poco  ch’io  intendo,  e per  quella  sperienza 
che  n’ho  veduta  in  uoa  grave  infermità 
mia,  che  io  I lio  per  degno  di  maggior  Ihogo. 
OH  re  che  mi  par  che  confidi  molto  nel  suo 
mestiero,  poiché  gli  basta  Fan  imo  di  farsi 
onore,  e di  vìver  esso  iri  Sinigagiia.  Ma 

' O ~ 

quando  non  si  possa  compiacere,  la  prego 
a farmi  tanto  di  favore,  ch’egli  conosca  al- 
meno che  io  non  ho  mancato  di  supplicar* 
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noia;  che,  quanto  ad  impetrarlo,  confido 
più  nella  benignità  di  lei,  e nel  inerito  del- 
l’amico, che  nel  mio.  E senza  più  dirne, 
con  ogni  riverenza  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma,  olii  12  di  novembre , 1 543. 


A M.  Gherardo  Euri  amaci  hi,  a Lucca. 

Pir  rispondere  alla  vostra  che  mi  scrive- 
ste per  M.  Gioseppo,  ho,  come  vedete, 
aspettato  d’aver  bisogno  di  voi.  Così  soglio 
fare  con  gli  amici  più  cari;  ed  ho  grandis- 
simo piacere  che  ancora  essi  faccino  il 
medesimo  con  me.  E per  risposta,  non  ac- 
cade che  vi  dica  altro,  se  non  èli’  io  vi  amo 
con  tutto  fon  imo,  e perchè  voi  lo  meritate, 
e perchè  io  son  tenuto,  amando  voi  me.  E 
poiché  ci  siamo  amici, mi  pare  che,  lassando 
stare  le  cortigianie  da  canto,  ci  debbiamo 
richiedere  e servir  1 un  l’altro  alla  libera. 
E per  mostrarvi  come  avete  fi  far  voi,  vo- 
glio cominciar  io  a valermi  dell’opera  vo- 
stra. M.  Lucio  Francolino,  amico  mio  gran- 
dissimo, dottore  eccellente,  ed  uomo  da 
bene,  desidera  il  giudicalo  della  vostra  città , 
e se  fosse  conosciuto  da  voi  altri,  come  Io 
conosco  io,  so  che  lo  desiderereste  e lo  chia- 
mereste voi  medesimi:  ora  per  qualche  suo 
disegno  vi  si  offerisce,  e ne  priega  voi.  Vor- 
rei che  per  l'araor  mio,  tra  l’autorità  e la 
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diligenza  vostra,  e l’aiuto  degli  amici,  voi 
faceste  per  modo  che  questo  suo  desiderio 
avesse  effetto.  Kd  io  che  in  maneggi  del 
duca  di  Piacenza  di  molta  importanza,  ho 
conosciuta  la  dottrina,  il  valore  e 1 inte- 
grità sua,  v’  assicuro  che,  se  lo  fate,  ne 
arde  onore,  e me  ne  ringrazierete.  Ma  io 
ve  ne  voglio  aver  nondimeno  obbligo  infi- 
nito.  E perchè  confido  mollo  nell’ amore  e 
nelle  offerte  vostre,  non  voglio  perder  più 
tempo  a pregarvene.  State  sano. 

Di  Roma , alti  27  d'aprile , i55i. 


A M.  Iacunio  Corrado , a Reggio. 


Io  conosco  l’affezione  che  V.  S.  mi  porta; 
e voglio  che  voi  siate  sicurissimo  della  mia. 
E non  guardale  che  sia  scarso  o negligente 
nello  scrivere,  perchè  io  ho  per  massima  e 
per  rimedio  ancora  delle  mie  indisposizioni, 
di  far  questo  medierò  il  manco  eli  io  posso, 
e solamente  quando  importa  o per  l’amica 
0 per  ine:  e con  chi  m’è  maggiormente 


amico  piglio  maggior  sicurtà  in  questo  caso: 
altramente  io  non  potrei  vivere,  tra  f ob- 
bligo ordinario  che  ho  di  farlo,  egli  straor- 


dinari che  mi  sopravvengono;  ma  non  per 
questo  v’avete  a diffidare  nè  dell'amore,  nè 
deH  olficio  mio  ogni  volta  che  vi  possa  far 
servigio.  E quando  y’ occorra y fatene  i’espe- 
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rienzn.  E da  qui  innanzi  scrivetemi,  come 
si  suole  agli  amici  familiari,  e positivamente, 
come  si  conviene  a’  nostri  pari.  Dico  così, 
perchè  parlate  di  me  troppo  più  altamente 
clic  non  s'arebbe  da  parlare,  non  volendo 
pregiudicare  al  vostro  giudizio  ed  alla  mia 
modestia.  E per  questo  accetto  l’amor  vo- 
stro, ma  non  le  lodi  che  mi  date,  perchè  a 
quello  vi  posso  corrispondere,  ed  a queste 
no.  Tenet  emi  dunque  per  vostro,  e valetevi 
di  me  senza  cerimonie,  coni’ io  farò  di  voi. 
E per  mostrarvi  che  dal  canto  mio  io  fo 
capitale  dell’opera  vostra,  vi  dirò  in  che 
la  potete  impiegare  in  mia  salisfazione.  M. 
Giovan  Antonio  Signoretti,  portator  di  que- 
sta, imponendoli  io  che  vi  salutasse  da  mia 
parte,  e dicendogli  che  gli  volea  dare  una 
lettera  per  risposta  d’una  vostra,  m’ha  con 
molto  mio  piacere  voluto  avvertire,  che  voi 
sareste  buono  a farmi  servire  di  certe  me- 
daglie, le  quali  intendo  che  sono  in  Reggio 
in  mano  d’  un  vostro  amico;  col  quale  ri- 
traggo che  potete  assai.  Se  così  sta,  non  vi 
dirò  altro  se  non  che  desidero  vi  facciate 
qualche  officio,  con  quella  discrezione  però 
che  si  conviene;  ed  intendendosi  sempre 
l’indennità  di  chi  l’ha.  Del  resto  mi  rimetto 
al  detto  IVI.  Giovan  Antonio,  il  quale  ha 
ordine  di  pagarle.  Dell’amico  non  accade 
altro  che  lassarlo  nella  sua  malinconia  e 
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Coi  suoi  maligni  spiriti.  Mi  duole  che  vo- 
stro fratello  non  mi  si  desse  a conoscere, 
che  arci  fatto  seco  il  debito  mio.  Mi  dis- 
piace ancora  la  vostra  indi&posizione,  e de- 
sidero sapere  che  uè  siate  guarito. 

Di  Parma , alli  io  eli  morso,  1 55/. 

Al  signor  Canonico  di  Tivoli , a . . . 

Con  tutto  ch’io  sia  stato  servidore  di  V. S. 
sempre,  da  che  la  conobbi,  per  non  parerle 
presontuoso,  non  m’assicurerei  di  diman- 
darle grazia,  se  io  non  sapessi  quanto  sia 
cortese  gentiluomo,  e quanto  faccia  volen- 
tieri beneficio  ad  ognuno.  Con  questa  fi- 
danza adunque  la  supplico  ad  aver  perrac- 
romandati  ....  da  Formiello,  in  nome  dei 
quali  sono  stato  ricerco  da  un  mio  carissi- 
mo amico,  ad  intercedere  appresso  di  lei 
per  una  imputazione  ch’ò  data  loro  avanti 
di  se,  per  conto  di  non  so  che  donna.  Nella  . 
qual  cosa,  se  bene  si  tengono  netti,  non 
vorrebbono  però  essere  così  rigidamente 
inquisiti,  come  se  fosse  per  altro  delitto, 
considerando  quanto  le  cose  delle  donne 
siano  tenere,  e come  s hanno  a governare 
per  rispetto  de’  parenti.  Ma  i meriti  della 
causa  lasserò  che  le  sieno  esposti  da  altri: 
a me  basta  che  si  degni  pigliarla  in  prole- 
zionej  che  nel  resto  so  quanto  può  e quanto 
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sappia,  volendo,  giovare  agli  amici  ed  agli 
servitori  suoi.  De1  quali  voglio  che  tenga 
me  per  uno  e de’  più  affezionati,  li  pregan- 
dola a danni  occasione  di  riservirla,  con 
tutto  1’  animo  me  le  offero  e raccomando. 

Di  liorna , olii  a 5 di  maggio , 1 56o. 

Al  Cardinal  Sant'Angelo , a Capranica  (i). 

Non  mi  giova  di  far  profession  di  mode- 
stia, nè  di  poco  merito  con  V.  S.  Illustris- 
sima, nè  di  niun’altra  spezie  di  ritiramenlo, 
che  non  paia  agli  amici  ch’io  non  ti  voglia 
servire.  Però  m’arrischio  a voler  piuttosto 
repulsa  da  lei,  che  parer  io  di  darla  ad  al- 
tri. M.  Lorenzo  Rito,  dalla  Ripa  Transone, 
a chi  sono  per  alcuni  rispetti  molto  affe- 
zionato, confida  per  mio  mezzo  ottenere  da 
V.  S.  illustrissima  uno  de’  suoi  governi.  Io 
la  supplico,  se  possibile  è,  e se  torna  co- 
modo a lei,  a farmi  grazia  d’uno  d’essi, dei 
primi  che  vachino*,  promettendole  per  lui 
tutto  quello  che  si  può  d’un  servitore  amo- 
revole, sincero  e fedele;  ed  anco  sulliciento 
per  la  qualità  sua;  essendo  notaro,  e solilo 


(»)  Il  titolo  de’  cardinali  a qie’  tempi  era  d*II- 
lustrissimo  e Reverendissimo:  giurilo  di  Eminentis- 
simo fu  fatto  loro  proprio  da  Urbano  Vili,  e qui  udì 
variar  ausi  i titoli  per  Ojjni  qualità  di  persomi, 
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a far  degli  altri  oflioj.  Egli  vorrebbe  dei 
migliori,  avendo  grande  animo,  ed  ottima 
volontà»  Nondimeno  si  contenta  di  cornine 
dare  a servirla  in  ogni  loco,  sperando  ciré 
le  sue  operazioni  gli  acquisteranno  tanto 
della  sua  grazia  che  gli  darà  di  mano  in 
mano  degli  altri.  Io  non  potrei  aver  mag.? 
gior  contento  di  questo,  ch’egli  per  mio 
mezzo  diventasse  suo  servitore,  perchè  soia 
sicuro  che  se  ne  terrebbe  ben  servita.  Non- 
dimeno ho  quel  rispetto  che  debbo  alla 
soJdisfuzion  di  lei*,,  ed  io  mi  soddisfarò  di 
quel  che  le  piace;  e d’aver  compiaciuto 
l’amico  almeno  di  questa  domanda.  Intanto 
le  bacio  umilissimamente  le  mani. 

Di  Roma , alli  18  d'agosto , i563> 


A Monsignor  Commendane , a Padova. 

Intendendo  che  qui  si  risolvo  di  mandar 
V.  S.  a peregrinar  quel  resto  della  cristia- 
nità che  le  mancava,  o forse  a rivederla, 
che  ormai  non  so  che  parte  sia  d’essa,  che 
non  abbia  corsa  più  volte,  non  posso  non 
rallegrarmene  con  tutti  i disagi  e pericoli 
che  ne  le  vengono.  Perchè,  all  ultimo,-  non 
passa  senza  grande  sua  riputazione;-  e non 
può  esser  senza  quel  fine  che  noi  speriamo 
alle  tante  e sì  onorale  sue  fatiche.  Io  lo 
trassi  un  motto  già  molti  dì  sono,  che  ve* 
Caro -,  Lettere  i*è‘ 
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nendosi  a questo,  io  arei  desiderato  man- 
darle Ollavio  mio  nipote;  il  quale  s’è  riso- 
luto di  non  volere  attendere  a lettere.  E 
se  ben  da  lei  non  n’ho  risposta  alcuna, non 
posso  però  persuadermi  che  per  questo  mi 
abbia  voluto  accennare  che  non  le  torna 
bene,  perchè  io  non  intendo  cho  le  sia  di 
gravezza  alcuna.  E dall’altro  canto  son  cer- 
tissimo che  le  sarà  di  servigio  non  poco 
per  la  sua  persona;  essendo  inclinato  ed  atto 
di  servire;  e di  complessione  da  poter  tolle- 
rare ogni  sorte  di  disagio,  oltre  all’ esser  dili- 
gente , obbediente,  amorevole,  e tanto  affezio- 
nato del  nome  di  Vostra  Signoria,  che  non 
può  sentir  nominare  altro  padrone.  E tanto 
più, quanto  non  desidera  cosa  maggiormente, 
quanto  veder  del  mondo;  e nessun  altro  ne 
gli  può  cavar  la  stizza  più  di  lei.  Monsignor 
d’Àvila  m’ha  spinto  a ftìr  questa  risoluzion 
di  lui  in  ogni  modo.  Ed  io  la  supplico  a 
farmi  degno  di  questa  grazia,  che  le  possa 
essere  appresso  per  alcun  tempo,  solo  per- 
chè vegga  e pratichi,  e consideri  spezial- 
mente gli  andari  della  sua  casa;  che  li  sarà 
la  maggior  disciplina  che  possa  avere,  fino 
a tanto  che  venga  il  tempo  di  darli  il  suo 
indirizzo;  che  non  può  esser  altro,  per 
quanto  «verno  risoluto,  che  dargli  moglie 
ed  appoggiargli  la  suceession  della  casa,  poi- 
ché due  altri  suoi  fratelli  hanno  ad  esser  di 
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chiesa  e di  studj;  e l’uitiiuo  è di  tanto  poco 
tempo,  che  non  sappiamo  che  riuscita  s’ab- 
bia a fare.  Quando  ella  se  ne  contenti,  Io 
manderò  quanto  prima,  bene  a ordine  da 
viaggio;  e gli  si  provederà  tutto  che  bisogna 
di  mano  in  mano.  Chè  a me  basta  levarlo 
di  qua  dalle  tentazioni,  e di  dargli  da  fare, 
perchè  non  è cervello  di  stare  in  ozio.  E 
V.  S.  se  ne  potrà  servire  senza  alcun  ri- 
servo, perchè  non  conosce,  riputazione;  e 
tanto  ha  bene,  quanto  travaglia.  Se  V.  S. 
si  degnerà  di  farmi  questo  favore,  sarà  de- 
gli supremi  eh’  io  possa  ricever  da  lei.  Quando 
no,  penserò  che  sia  per  qualche  buon  ris- 
petto, e Io  riceverò  in  buona  parte.  Ed 
aspettandone  presta  risposta,  con  tutto  il 
cuore  me  le  raccomando;  e le  desidero  pro- 
spero viaggio  e compimento  d’ ogni  suo  de- 
siderio. Di  Roma , olii  28  dagoslOy  1 563. 

A M.  Benedetto  V archi  y a Firenze. 

jVIolto  magnifico  M.  Benedetto.  Io  vi  scrivo 
ora,  perchè  ho  bisogno  di  voi,  e non  voglio 
entrare  in  altra  scusa  di  non  avervi  scritto 
per  lo  passato.  Ben  vi  dirò  che  io  desidero 
grandemente  che  si  faccia  foffizio  che  in- 
tenderete, per  essere  p,er  un  mio  cordialis-  - 
siino  amico,  e per  un  giovane  di  lettere  e di 
bontà,  e d'ogni  buona  qualità  tanto  raro, 
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che  merita  ogni  sorta  ili  favore  e d’aiuto. 
Vi  dirò  prima  il 'caso,  poi  vi  richiederò 
dell’offizio.  Del  signor  Gabriele  Orsino  di 
Mugnano,  zio  del  signor  Carlo  Orsino,  nac- 
que un  figliuolo  Settimio  Orsino,  il  quale 
per  sei  o sette  anni  fu  tenuto  e allevato  in 
Mugnano.  con  o<ini  servimento  e diligenza 
insieme  con  la  madre,  quale  è romana,  e 
donna  di  buona  fama  e di  buona  casa;  poi,, 
per  alcune  discordie,  essendo  rimaso  appresso 
della  madre,  passato  mollo  tempo  fu  ripi- 
gliato dal  signor  Gabriello,  e tenuto  in  casa 
in  Roma  pubblicamente  come  figliuolo  per 
Hiolt’anni.  Ma  essendosi  poi  ritirato  il  pa- 
dre in  Viterbo  senza  costui , morì  finalmente 
in  quella  terra  senza  fare  una  menzione  di 
lui  nel  testamento-,  che  si  sappia,  benché 
ci  siano  molti  testimoni  che  l’inte9ero  dire, 
che  morendo  il  signor  Carlo  senza  eredi,  ver- 
geva che  tutta  la  roba  sua  pervenisse  a queslo- 
fìgliuob.Ilsignor  Carlo  essendo  in  Roma  al  la 
sede  vacante  di  Paolo,  fece  ogni  opera,  come 
altre  volte  ha  fatto,  d’avere  questo  giovane 
seco;  ma  perchè  questo  giovane  studia,  e il 
• signor  Carlo  attendeva  •all'  arme,  per  la  diver- 
sità delle  professioni  questo  giovane  non  volse 
seguitarlo, ma  bene  ha  sperato  che  a qualche 
tempo  il  sig.  Carlo,  avendo  accordale  le  cose 
^ sue.  avesse  da  fargli  qualche  bene.  Ora 
dopo  ch’egli  è morto,  il  detto  figliuolo  del 
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signor  Gabriello  ha  messo  insieme  tutte  le 
•ragioni  sue,  e,  siccome  i dottori  dicono,  pre- 
tende in  breve  di  conseguire  gli  alimenti 
suoi  contra  l’eredità  del  padre.  Ma  perchè 
tiene  in  loco  di  parente  e padrone  il  fi- 
gliuolo del  signor  Carlo  erede,  del  quale  è 
tulrice  la  «ignora  Monaldesca  madre  della 
moglie  che  fu  del  signor  Garlo,  ha  voluto, 
prima  che  muova  questa  sua  lite,  fare  in- 
tendere così  alla  detta  signora,  come  al 
detto  figliuolo  del  signor  Carlo  l’animo  suo, 
od  intendere  il  loro,  se  desiderano  litigare, 
o d’accordarsi;  perchè  questo  giovane  si 
contenterà  di  molto  manco  con  accordo, 
che  di  più  con  lite,  ancoraché  sia  certo 
che  in  brevissimo  tempo  le  cose  s’abbiano 
a risolvere  in  suo  favore.  Ma  quel  che  si 
desidera  è,  che  trovandosi  la  signora  Monal- 
desca col  figliuolo  del  signor  Carlo  in  Fio- 
renza, 1’  una  e l’altro  sappiano  l’intenzione 
di  questo  giovane.  Se  voi  ci  sete  buono,  mi 
farete  piacere  con  queste  lettera  medesi? 
ma  farla  intender  loro,  e ritrar  da  essi 
quel  che  risolvono  di  fare:  quando  voi  non 
ne  abbiale  conoscenza,  vi  prego  a trovare 
qualche  buon  mezzo  a far  questo  offizio,  e 
veder  di  cavarne  qualche  risoluzione  o del 
si  o del  no;  di  che  si  desidera  avere  qi*anlo 
prima  avviso,  acciocché  di  qua  si  possa  fare 
il  restante.  Io  vi  prego  di  nuovo  a procurar 
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la  risoluzione  di  questo  negozio  con  quel 
miglior  modo  che  vi  parrà,  promettendovi 
che  me  ne  farete  singclar  piacere;  e che  f 

l’opera  vostra  sarà  impiegata  perun  giovane 
di  molto  merito,  il  quale  è mollo  amico  3 
mio,  e ama  voi  spezialmente, ancoraché  non  s: 
vi  conosca.  Aspetto  che  nel  primo  me  ne  scri- 
viate diligentemente;  e di  questo  non  altro.  ì 
Fui  a questi  giorni  a Orvieto  col  vescovo, 
dove  vi  aspettammo  con  desiderio:  se  ver-  .fi 
rete  un’altra  volta,  io  mi  sforzerò  d’essere 
con  voi,  perchè  lo  desidero  sommamente,  e 
ne  ho  bisogno  per  la  querela  che  ho  col  fo 

Caslelvelro,  il  quale  doverete  aver  inteso  i-sj 

come  fuor  di  proposito  la  vuol  con  me, non  :>s 

avendo  io  che  far  seco:  e non  l’avendo  mai  <'j 

conosciuto,  nè  esso  me,  ha  tolto  a dir  mal  $]* 

di  me  e delle  mie  cose  per  iscesa  di  testa,  s* 

con  quella  immodestia,  e con  quella  rab-  4i 

Lia  che  si  vede.  Gli  è stato  risposto  da  al-  ^ 

cuoi  miei  amici  per  le  rime;  e per  le  sofr- 
slerie  e per  l’ insolenze  sue  già  per  tutto  j* 

gli  si  grida  addosso,  e gli  si  sono  latti  molti  }1 

componimenti  conira  latini  e volgari,  in  Ro-  ^ 

ma,  in  Bologna  e in  altri  luoghi,  ma  la  pii» 
parte  si  tengono  per  farli  stampare,  e ne  ^ 
vorrei  il  vostro  giudizio,  perchè  sono  di  cose  (, 
appartenenti  a lingua,  nella  quale  quest’oca 
ha  le  più  stravagauti  opinioni  del  inondo. 
Intendo  che  avete  notizia  de’ fatti  suoi;  di 


Dìgitized  by  Google 


LETTERE  DI  DOMANDA.'  l5l 

grazia  scrivetemene  qualcosa.  Io  vedrò,  se 
ho  tempo,  di  far  mettere  insieme  parec- 
chie cose,  e ve  le  manderò,  acciò  vi  diate 
il  vostro  giudizio,  e vi  facciate  anco  la  vo- 
stra parte.  Altro  non  ho  che  dirvi,  se  non 
che  mi  vi  raccomando,  e vi  prego  di  nuovo 
per  la  cosa  che  vi  ho  detto  del  mio  amico. 

Di  Roma , alli  19  d’aprile , i555. 

' Al  Viceré  di  Napoli.  In  nome  del  sig.  Duca  • 
Pierluigi  Farnese. 

Son  richiesto  da  persona  che  m’è  somma- 
mente cara,  d’intercedere  appresso  l’E  V. 
che  si  liberi  dalla  galera  un  sabatino  .... 
da  Melpignano,  condennatovi  per  omicidio. 

Io  desidero  d’ollenerlo:  ella  farà  opera  pie- 
tosa a concedermelo:  non  vi  sarà  danno 
della  galera,  perchè  offerisce  di  dare  uno 
scambio:  il  signor  don  Garzia  intendo  che 
se  ne  contenta;  la  parte  gli  ha  già  fatta  la 
pace;  e il  suo  peccato  in  undici  anni  che 
v e stato,  dee  esser  purgato.  Prego  l’E.  V. 
che  le  piaccia  di  farmene  grazia,  che  l’àrò 
per  singolare.  Ed  offerendomele  sempre,  e 
raccomandandomele,  le  bacio  la  mano. 

Di  Roma,  a’  i5  di  dicembre , »543. 
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Al  signor  Cardinal  di  Napoli , suo  figliuola u 
In  nome  del  medesimo . 

Io  so  che  conoscete  Annibai  Caro%  e che 
sapete  in  che  grado  di  servitù  sia  appresso 
di  me:  onde,  raccomandarvi  nella  Marca  le 
cose  sue  mi  par  soverchio;  ed  egli  non  me  ne 
ricerca;  ma  scrivendovi  a sua  istanza  per 
un  altro,  voglio  che  mi  serva  per  occasione 
di  ricordarvi  che  siete  Legato  del  suo  paese, 
e che  egli,  per  tutti  que’  rispetti  che  vi  sono 
noti,  merita  che  gli  facciate  ogni  giusto 
favore;  e che  non  dovete  mancare  di  farlo 
ancora  di  vostro  proprio  moto,  perchè  io 
son  certo  ch’egli  per  la  sua  modestia  non 
vi  darà  mai  troppo  fastidio.  Ora  per  com* 
piacere  ad  un  6uo  caro  parente,  cli’è  Mas- 
seo  di  Civitanova,  egli  mi  dice  che  i Le- 
gati della  Marca  sogliono  ogn1  anno  a tempo 
nuovo  fare  un  commissario  per  guardia 
della  marina  infino  che  dura  il  sospetto  del 
mare;  e per  buon  rispetto  gli  si  farebbe 
grandissimo  piacere  a darlo  quest’anno  a 
Masseo;  il  quale  è stato  qui  molti  giorni 
seco,  e torna  in  provincia  a quest’effetto. 
E persona,  per  quanto  ritraggo,  di  buonis- 
sima condizione,  e molto  a proposito  per 
questo  offizio  per  esser  pratico,  e per  aver 
molte  amicizie  per  tutta  quella  riviera.  Yor- 
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•rei  che  per  amor  mio  e per  soddisfazione 
d' Annibaie,  glielo  concedeste  senza  meno; 
siccome  io  glie  ne  ho  data  ferma  speranza. 
Ve  ’1  dimando  tanti  mesi  innanzi,  perchè, 
avendosi  a dare  a ogni  modo,  non  vi  sia 
chiesto  prima  da  altri,  e che  nd  ogn’altro 
lo  possiate  disdire  con  questa  scusa  d overlo 
promesso  ad  istanza  mia.  Imperò  sarete  con- 
tento infinora  di  segnarlo  per  lui,  e a quel 
tempo  non  mancare  di  darglielo  co1  carichi 
e<l  emolumenti  consueti;  che  certo  me  ne 
farete  cosa  gratissima.  Attendete  a conser- 
varvi. Di  Piacenza , a’  a6  settembre. , i54$. 

A'  signori  Quaranta  di  Bologna, 
in  nome  del  medesimo. 

GhiolAmo  Tagliaferro,  gentiluomo  e dot- 
tor parmigiano,  è uno  de1  letterati  che  sieno 
in  quella  città,  e di  buona  sorte;  e non  di 
una  sorte  sola  di  lettere,  essendo  egli  uni- 
versale; e quel  che  importa  alla  sua  pro- 
fessione, risolute,  pratico  e destro  nelle 
/accende,  integro,  modesto  e con  molte  al- 
tre buone  qualità,  in  somma  uno  de’  più 
rari  e de1  cari  gentiluomini  che  abbiamo  in 
tutto  lo  stato  nostro.  Operandolo  noi  nelle 
nostre  cose,  ne  ha  serviti  per  modo,  che 
gli  abbiamo  obbligo,  e gli  portiamo  affe- 
zione tale,  che  Senza  sua  richiesta  ci  siamo 
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deliberati  di  fargli  qualche  dimostrazione 
di  gratitudine.  E ritraendo  noi  dagli  amici 
suoi  che  desidera  mostrarsi  in  qualche  luogo 
onoralo,  e spezialmente  nella  ruota  della 
vostra  città,  facendoci  incontro  a questo 
suo  desiderio,  preghiamo  vivamente  le  SS. 
VV.,  prima  per  li  suoi  meriti,  de1  quali  po- 
tranno avere  larghissima  cognizione,  dappoi 
per  compiacere  a noi,  che  si  vogliano  con- 
tentare di  darci  questa  soddisfazione  di 
mandargli  reiezione  di  questo  uffizio  nello 
nostre  mani.  Le  SS.  VV.  si  terranno  tanto 
ben  soddisfatte  della  dottrina  e bontà  di 
questo  gentiluomo,  che  speriamo  di  dover 
essere  ringraziati  d’averlo  proposto;  ma  noi 
ne  vogliamo  avere  nondimeno  speziale  ob- 
bligo con  tutto  ’1  vostro  collegio,  e separa- 
tamente con  ciascuno  d essi.  In  ricompensa 
ci  offeriamo  prontissimi  ad  ogni  piacere  e 
comodo  loro. 

Di  Piacenza t a'  4 di  febbraio , 1S47. 
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Alla  signora  Vittoria  Farneseì 
Duchessa  d Urbino. 

Io. sarò  f ultimo  a rallegrarmi  con  V*  Ec* 
cellenza  del  suo  felicissimo  maritaggio,  co- 
me sono  degli  ultimi  suoi  servidori;  ed  avrò 
almeno  questo  di  più  degli  altri,  che  la  tar- 
danza di  questo  officio  le  farà  venire  la  mia 
allegrezza  in  qualche  considerazione*  dove 
prima  sarebbe  forse  oscurata  da  quelle  di 
molti,  e di  maggior  momento  che  non  sono 
io.  E per  tarda  che  questa  mia  allegrezza 
si  mostri,  non  è però  ch'io  non  Pabbia  sen- 
tita a buon'ora,  e che  a lei  debba  essere 
meno  accetta,  non  venendo  con  minore  af- 
fetto, che  qualsivoglia  degli  altri;  e non  es- 
sendo per  altro  tardata,  che  per  desiderio 
d'accompagnarsi  con  la  mia  povera  Musa* 
dalla  quale  è stata  trattenuta  fino  a ora;  si 
per  esser  di  natura  un  poco  infingarda, 
come  perchè  si  vergogna  dì  comparire  a 
Roma  così  rozza,  com’ è divenuta  in  questi 
paesi.  Rallegromene  dunque  per  tutti  quei 
rispetti  che  muovono  tutti  i servitori  a de* 
siderare  la  contentezza  e la  grandezza  dei 
padroni;  di  poi  per  quelle  circostanze  e per 
quelli  accidenti  che  hanno  fatto  parere  al 
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inondo  questa  sua  felicità  maggiore;  poiché 
s’è  vista  chiaramente  destinata  da  Dio,  pre- 
vista dal  prudentissimo  giudizio  di  N.  Si- 
gnore, aspettata  da  lei  con  tanta  sua  laude, 
desiderata  comunemente  da  tutti,  e successa 
poi  quando  da  tutti  era  tenuta  lontanissi- 
ma, e quasi  deltulto  disperala.  Ultimamente 
ne  godo  per  contento  mio,  che,  oltre  la  co- 
mune satisfazione  che  ne'  sento  con  gli  al- 
tri, ne  spero  privato  favore  e comodo  per 
tutti  i miei,  per  esser  la  mia  patria  vicina 
alla  sua  Ducea.  Piaccia  alla  divina  Provvi- 
denza che  la  medesima  felicità  continui  in 
lei,  si  distenda  in  lutti  i suoi,  e si  perpetui 
in  quelli  della  successione,  per  intero  com- 
pimento della  speranza  che  ’1  mondo  ha 
conceputa  della  sua  gloriosa  fortuna,  e per 
merito  delle  virtù  e della  bontà  sua,  alla 

2uale  io  particolarmente  sono  divotissimo. 

I perchè  il  mio  molto  rispetto  e la  sua 
molta  grandezza  non  me  le  hanno  fino  a 
ora  lasciato  presentare  la  mia  divozione,  as- 
sicuralo ora  da ITu niversa! e concorso  degli 
altri,  ne  le  vengo  a porgere  questo  piccolo 
segno.  AH’  indegnità  del  quale  la  prego  che 
supplisca  con  parte  dell’ infinita  umanità 
sua.  E con  tutta  la  riverenza  che  le  debbo, 
le  bacio  le  mani. 

Di  Piacenza , alli  5 di  luglio i54y. 
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JUa  signora  Ernrellina  Puglia , a Piacenza. 

lljcezosco  e ringrazio  J’ amorevolezza  di 
V.  S.  ancora  in  questo,  che  l’è  piaciuto 
darmi  conto  del  signor  Giulio  suo  figliuolo; 
del  quale  io  non  fo  professione  d’esser  pro- 
tettore, come  ella  dice,  ma  sì  bene  affe- 
zionato e desideroso  d’ogni  acconcio  e d\> 
gui  contento  suo,  e servitore  di  V.  Sign.  E 
mi  rallegro  con  l una  e cou  l'altro  di  queste 
parentado:  sì  perchè  da  tutti  ritraggo  essere 
onorevolissimo, come  anco  ptrchècomprenda 
dal  suo  scrivere  ch’ella  n’ha  soddisfazione, 
e che  si  compiace  spezialmente  della  sposo. 
Desidero  che  questa  sua  contentezza  le  si 
accresca  ogni  giorno,  e che  di  sì  cara  coppia 
Vegga  quella  successione  di  nepoti  che  sieno 
degni  d’esser  suoi  discendenti.  Io  yorrei  po- 
ter participar  delle  nozze,  come  porticipo 
dell’allegrezza.  E se  mi  si  presenterà  qual- 
che occasione,  verrò  per  farmi  conoscere 
a’  suoi  parenti  per  amico  della  casa,  e per 
far  parte  del  mio  debito  con  la  signora 
sposa.  Quando  non  m immaginerò  le  vostre 
feste,  e ne  goderò  di  lontano.  E V.  Signo- 
ria si  degnerà  di  diro  il  buon  prò  da  mia 
parte  allo  sposo,  al  quale,  ed  al  capitan 
Giovan  Paulo  mollo  mi  raccomando.  Ed  a 
lei  le  bacio  le  mani. 

Di  Parma , olii  . . . .febbraio^  \55j. 
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Al  Cardinal  de'  Caddi , a Homo.  ■ « 

8 

Non  m’alfidando  di  poter  esprimere  con 
parole  la  grandezza  del  contento  eh  io  ho 
sentito  dell  assunzione  di  V.  &.  R-»  mi  ri- 
solvo di  lassarla  in  considerazione  di  lei 
medesima,  che  sa  per  quanti  rispetti  po- 
tesse esser  desiderata  da  me,  e di  quanta 
consolazione  mi  debba  essere  stala  a sen- 
tirla. E senz’altro  dirle,  me  ne  congratulo 
semplicemente  seco,  ma  con  quello  alletto 
che  si  può  immaginar  che  mi  venga  dall  an- 
tica ed  affezionata  servitù,  eh  io  ho  tenuta  i 

tanto  tempo  con  la  casa  sua,  e che  nel 
cuore  ho  continuata  sempre  con  lei.  Ora 
prego  Dio  che  questa  sua  dignità  sia  di  il 

quel  servigio  alla  sua  Santa  Sede,  e di  j 

quella  gloria  alla  persona  di  V.  S.  R.,  eh  è t 

stata  di  contentezza  e di  speranza  a tutti  i » 

servitori  ed  amorevoli  suoi;  ed  universal-  t 

mento  a tutti  i buoni. 

Di  Parma , alli  22  di  marzoì  1 55^. 

Al  Cardinal  di  Correggio.  , 

Se  sono  degli  ultimi  a congratularmi  con 
V.  S.  Illustrissima  della  sua  grandezza,  sono 
«tato  anco  de’  primi  a rallegrarmene,  aven- 
dola veduta  disegnare,  fondare  e sorgere 
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di  mano  in  mano.  E poiché  le  contentezze 
oh’  io  n’ho  son  tante,  e sì  grandi,  che  a 
pena  mi  possono  star  dentro  alla  pelle,  non 
le  potendo  anco  capir  questo  foglio,  io  la 
supplico  che  se  Pimmagini,  o le  si  faccia 
esplicare  dalla  facondia  del  signor  Giulio 
Gallo,  il  quale  credo  che  me  le  vegga  nel- 
Tanitno.  Oltre  ch’io  son  cerio  che  me  le 
vede  ancor’ ella  se  m’ha  per  quel  servitore 
che  le  sono  stato  sempre,  più  col  cuore,  . 
che  non  gli  ho  saputo  mai  mostrare  con  gli 
effetti  esteriori.  E degnisi  accettare  questa 
mia  semplice  dimostrazione,  per  segno  del 
sommo  piacere  ch’io  ho  preso  dell1  esalta- 
zion  sua.  La  quale  io  desidero  che  sia  di 
perpetua  laude  a lei;  siccome  son  certo  che 
sarà  di  molto  servizio  a Dio,  e di  molto  co- 
modo agli  amici  e servitori  di  V.  S.  Illu- 
strissima. Tra  i quali  io,  come  minimo,  con 
ogni  riverenza  inchinandola,  umilissima- 
mente  le  bacio  le  mani.  • 

Di  Borna , olii  t5  di  marzo , i56i. 

Al  Cardinal  Commendone , in  Polonia . 

Vostra  Signoria  Illustrissima  è cardinale. 
Cosa  tanto  antiveduta  da  ognuno,  e tanto 
meritata  da  lei,  che  si  può  dir  non  esser 
nuova,  ma  sì  bene  improvvisa  a noi  per  lo 
suo  modo  di  procedere.  Che  attendendo 
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solo  a meritar  gli  onori,  non  9’ è mai  cir- 
rata (lambirli.  Qui  s é veduto  che  ninna 
ha  mai  parlato  per  lei,  se  non  il  nostre 
protonotario  d’ Avvila.  Ed  egli,  più  per  de- 
bito di  servitole  verso  i padroni,  che  per 
officio  d’amico,  non  ne  essendo  ricerco  da 
lei.  Da  che  bisogna  conchiudere,  che  la  sua 
promozione  sia  venata  veramente  da  Dio  e 
dal  moto  volontario  di  nostro  Signore  e del 
reverendissimo  Borromeo;  eh’ è tutt’uno. 
Queste  circostanze,  e 1 veder  che  ognuno 
in  questa  corte  ne  resta  soddisfatto;  che 
ognuuo  l’approva  ed  ognun  ne  predica,  mi 
fanno  rallegrar  più  di  questa  sua  dignità,  che 
la  dignità  stessa;  la  quale  passa  appresso 
di  me  per  tarda  e per  mollo  inferiore  alle 
verlù  ed  alle  fatiche  sue,  ed  anco  alla  spe- 
ranza mia.  Quale  e quanta  sia  quest’alle- 
grezza, lasso  in  sua  considerazione;  chè  sa 
quanto  l abbia  osservata,  ammirata  e rive- 
rita in  ogni  stato;  e quanto  ne  possa  spe- 
rare per  me  stesso  e per  beneficio  della 
casa  mia  propria,  secondo  il  calcolo  degli 
uomini  ordinai}-  che  fondano  queste  cose 
per  la  più  parte  negl'interessi  loro.  Ma  V. 
S.  Illustrissima,  che  mi  può  conoscere  fino 
a ora,  credo  che  mi  vegga  nell'animo  ini 
contento  maggior  di  quello  che  tocca  il 
mio  particolare  o de1  miei.  E si  debbe  ri* 
cordare  dello  spasimo  che  io  ho  sempre 
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mostro,  di  non  vederla  cosi  oaorare,  corno 
affaticare  nella  chiesa  di  Dio.  Ora  che  sia 
onorata  e conosciuta,  e che  sia  in  questo 
grado  da  farsi  conoscere  ogni  giorno  mag- 
giore, di  questo  ini  rallegro,  come  ho  detto, 
più  che  dell’onor  presente.  Ne  celebro  il 
giudicio  e la  providenzia  di  S.  Beatitudine. 
Me  ne  congratulo  con  essa  Chiesa  di  Dio 
e con  l’universale  della  cristianità;  per  la 
quale  senza  dubbio,  più  che  alcun  altro,  e 
torse  più  che  molti  insieme,  ha  fino  a ora 
durate  fatiche  e corsi  pericoli.  Resta  ch’io 
preghi,  come  fo  divotamente,  per  la  sua 
lunga  vita,  che  mi  pare  il  medesimo  che 
pregarlo  per  lo  bisogno  di  questa  santissi- 
ma Sede.  E con  questo  umilissimarnente  le 
bacio  le  mani. 

Di  Roma , alli  26  di  marzo , i565. 

Al  signor  Girolamo  Amalteo. 

Tralasciando  le  molte  cose  che  avrei  da  ra- 
gionar con  V.  E-,  verrò  brevemente  al  suo 
divinissimo  poema,  il  quale  con  istupore  e 
maraviglia,  e con  mio  infinito  piacere  credo 
aver  riletto  più  di  cento  volte,  tenendo  per 
fermo  che  non  il  favor  d Apolline  o d’al- 
cuna  delle  Muse,  ma  lo  Spirito  solo,  esso 
santo  Spirito  le  abbia  talmente  ingombrato 
il  petto,  che  pieno  di  divinità,  dopo  una 
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profonda  estasi,  abbia  sciolta  la  lingua  con 
quel  in  aravi  filoso  principio:  Ergo  iteruni  ex 
Èrebi,  etc.  E tuttavia  per  l’aria  poggiando, 
senza  mai  voltar  Torchio  alla  bassezza  de  Ha 
terra,  tutto  intento  alia  santa  fede  e alle 
leggi  di  Dio  e de’  ministri  suoi,  vien  con 
tanta  leggiadria  poeticamente  spiegando  la 
diabolica  natura  ed  empietà  degli  avversarj 
di  Dio,  e abbassa  li  decreti  loro,  che  quasi 
a viva  forza  astringe  ogni  animo  ribello  a 

n 5 

confessar  il  vero,  e rendersi  per  vinto;  più 
potendo  la  figurata  poesia  di  V.  E.,  con  la 
quale  più  vivamente  fa  apparir  le  cose, che 
non  farebbe  un  eccellentissimo  pittore  coi 
suoi  colori.  O voi  felice,  poiché  dal  nostro 
Signor  Dio  sete  stato  eletto  per  capitano 
in  sua  difesa  e di  tulle  le  cose  sacre;  e nel 
primo  fatto  d’arme  v’avete  così  valorosa- 
mente adoperato!  O beata  Chiesa,  per  la 
quale  Iddio  benedetto  in  tanti  modi  si  serve 
de’suoi  figliuoli  in  gloria  di  S.  Maestà!  Chi 
arebbe*  mai  creduto  che  le  Muse  fussero  da 
tanto,  che  avessono  potuto  giovare  alla 
causa  di  Cristo?  siccome  ora  si  vede,  leg- 
gendo la  vostra  poesia,  la  quale  io  stimo, 
se  venirà  mai  alle  mani  de’  Germani,  che 
-abbia  a metter  loro  tanto  terror nell’animo, 
die,  stimolati  dalla  fconscienzia , siano  final- 
mente per  ravvedersi  del  suo  gran  peccalo. 
Chi  arebbe  mai  creduto  che  le  cose  di  re- 
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ligione  si  potessero  vestire  di  così  leggia- 
dre parole?  Chi  mai  disse  di  papi,  di  sco* 
mimiche,  di  squadre  d’angeli,  di  predesti- 
nazioni e di  tutti  gli  articoli  che  ora  posti 
sono  in  questione?  Non  Virgilio,  non  Ora- 
zio',  non  Tibullo,  non  altro  alcuno  di  quei 
secoli,  ma  solamente  leccelleiitissimo  signor 
Arnalleo,  e con  versi  tanto  vaghi  e ornati, 
che  veramente  paiono  levati  dalle  più  belle 
parti  di  Virgilio.  Anzi  dirò  quello  che  disse 
intorno  a ciò  il  molto  revendo  e onoratis- 
simo D.  Basilio  Zanchi,  che  se  ristesso  Vir- 
gilio avesse  voluto  trattar  questa  materia, 
non  Farebbe  più  felicemente  ‘trattata  di 
quello  che  ha  fatto  V.  E.  Nè  reputi  che 
questo  sia  da  ine  detto  per  adulazione,  o 
poverià  di  giudizio;  il  che,  quantunque  sia 
pur  troppo  vero,  nondimeno  nella  conside- 
razione della  sua  opera  il  giudizio  mio  è 
stato  il  manco  da  stimar  di  altri.  Ella  è ita 
attorno,  e da  uomini  giudiziosi  è stata  letta 
e commendata:  ed  in  corte  dell’illustrissi- 
jììo  Cardinal  nostro  è stata  da  alcuni  rico- 
nosciuta  per  sua  creatura;  e così  per  bocca 
di  loro  io  parlo.  La  V.  E.  adunque  si  può 
dar  vanto  (quello  ch’io,  dachè  vidi  le  cose 
sue,  ebbi  per  costante)  di  tener  il  primo 
luogo  dello  stato  de’ Veneziani,  per  non 
dire  più  oltre,  siccome  potrei  dire  con  ve- 
rità. La  prima  lettura  che  sopra  è stala 
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fatta,  fu  nella  camera  del  suddetto  D.  Ba- 
silio, leggiadrissimo  poeta,  e di  vaga  lette- 
ratura e di  singolarissimo  giudizio,  il  quale 
scriverà  anch’egli  a V.  £.  come  ha  detto 
di  voler  fare;  il  quale  per  così  fatta  lezione 
è talmente  divenuto  suo,  che  soprammodo 
brama  di  vederla,  abbracciarla,  e in  lutto 
donarsele.  £ così  facendo  fine,  a V.  È.  mi 
raccomando,  pregandola  talvolta  a conso- 
larci con  qualche  sua  altra  dótta  e leggia- 
dra poesia. 

Di  Romat  il  7 di  marzo , 


I 
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A M.  Malti o Francesi , in  Ascolt. 


Il  caso  eli  Monsignore  e vostro  ci  ha  dato 
tanta  afflizione , sin  cheavemo  dubitato  della 
morte,  che  ora,  essendo  sicuri  della  vita, 
mi  par  ragionevole  che  ce  ne  rallegriamo. 
Io  non  voglio  altramente  scrivere  a S.  S. 
R.  che  debbe  avere  il  capo  ad  altro;  e poi 
son  certo  che  sa  l’animo  mio  senz’allra  mia 


dimostrazione.  Rallegromi  dunque  con  esso 


voi;  e voi  per  mia  parte  vi  rallegrerete  con 
S.  S.  che  sia  viva  e fuor  di  pericolo.  Del 


seguito,  poiché  non  si  può  far  altro,  pa- 
zienza. I grandi  uomini  corrono  le  gran 
fortune,  ed  avendo  corsa  la  cattiva,  si  trova 


per  innanzi  la  buona;  che  cosi  si  vede  ac- 
cader le  più  volte.  E vi  potrei  dire  di  molte 
cose  avvertile  e lette,  che  mi  fanno  cosi 


pronosticare.  Ma  basta  che  per  questo  io 
ho  conceputo  di  S.  S.  una  ferma  speranza 
di  vederla  grande.  E di  voi,  dico,  che  an- 
cora la  vostra  fortuna  ha  fatto  questa  volta 
una  vacuazion  tale,  che  poco  vi  può  rima- 
ner ornai  di  maligno.  Or  attendete  a cu- 
rarvi, e preservatevi  ai  tempi  migliori.  Man- 
tenetemi in  grazia  di  Monsignore,  e scri- 
vetemi di  mano  in  mano  del  miglioramento 
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suo  e vostro.  Raccomandatemi  a M.  Lo- 
renzo, (VI.  Giuliano,  M.  Pier  Francesco,  e 
quando  sarete  a Macerata,  a tutti  quei 
gentiluomini. 

Di  Homi , olii  io  d'agosto , i539* 

A Madonna  Isabella  Arnoljina  de'  Guidìccioni , 
a Lucca. 


-lo  mi  scuso  con  V.  S.  dell’aver  tanto  in- 
dugiato a far  risposta  alla  sua  lettera,  pri- 
ma, per  averla  ricevuta  molto  lardi,  di  poi, 
per  non  esser  stato  fino  a ora  disposto  a ris- 
ponderle secondo  il  mio  desiderio.  Fd  ora 
le  dico,  che  dopo  la  gravissima  perdila  dei 
vescovo,  suo  cordialissimo  fratello  e mio  ri- 
verito signore,  sono  stato  tanto  a condoler- 
mene  con  essa  lei,  parte  per  non  aver  po- 
tuto respirare  dalla  grandezza  del  dolov  mio, 
e parte  per  non  rinnovellare  in  lei  l1  acer- 
bezza del  suo.  Perciocché  scrivendole,  o di 
dolore,  o di  consolazione,  conveniva  eh1  io 
le  ragionassi.  Il  dolermi  con  una  lauto  af- 
flitta, mi  pareva  una  spezie  di  crudeltà; 
confortare  una  tanto  savia,  mi  si  rappresen- 
tava una  sorte  di  presunzione.  Oltre  che,  da 
uno  sconsolato  e disperato,  quale  io  restai 
per  la  sua  morte,  massimamente  in  su  quel 
primo  stordimento,  niun  conforto  le  potea 
venire;  nè  anco  io  doYea  pensare  ch’ella 
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ne  fosse  capace.  Ora,  invitato  dal  suo  do- 
glioso rammarico,  non  mi  posso  contenere 
di  rammaricarmene  ancor  io.  E come  quelli 
che  n’ho  molte  cagioni,  me  ne  dolgo,  prima 
per  conto  mio,  avendo  perduto  un  padrone 
che  m’ era  in  luogo  di  padre;  un  signore, 
che  m’amava  da  fratello;  un  amico  od  un 
benefattore  da  chi  ho  ricevuto  tanti  bene- 
ficj,  e da  chi  tanti  n’aspettava,  ed  in  chi 
io  avea  locata  tutta  l’osservanza,  tutta  l’af- 
fezione e tutti  i pensieri  miei.  Oltre  al  mio 
cordoglio,  mi  trafigge  la  pietà  del  dolore 
di  V.  S.,  perciocché  inlin  dall  ora  oh1  io  pri- 
mamente la  viili  in  Romagna,  e poi  che  in 
Fossambruno  mi  fu  nota  la  gentilezza  e la 
virtù  sua,  l’ho  sempre  tenuta  nel  medesi- 
mo grado  d’amore  e di  riverenza  che  il  Ve- 
scovo, non  tanto  per  esser  sua  sorella  ed 
amata  cordialmente  da  lui,  quanto  per 
averla  conosciuta  per  donna  rarissima  e de- 
gna per  sé  stessa  d’esser  servita  ed  onorata 
da  ciascuno.  Me  n’alfliggo  ancora  per  quello 
che  comunemente  lo  deve  piangere  ognuno 
per  esser  mancato  un  uomo  tanto  savio, 
tanto  giusto,  tanto  amorevole;  uno  eli’ era 
l’esempio  a’  nostri  giorni  di  tutte  le  virtù, 
e rifugio  in  ogni  bisogno  a tutti  i virtuosi 
e tutti  i buoni  che  lo  conoscevano.  Ma  so- 
pra ogn’ -altra  passione  m’accora  il  pensare, 
che  dopo  tanto  suo  servire,  tanto  peregri- 
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nare,  l3nto  negoziare,  dopo  durate  tante 
fatiche,  corsi  lauti  pericoli,  fatte  tante  spe- 
rienze  di  lui,  quando  avea  con  la  fortezza 
e con  la  pazienza  superata  la  fortuna;  eoa 
l'umiltà  e col  bene  operare  spenta  l'invidia; 
con  l'industria  e con  la  prudenza  giltati  i 
fondamenti  della  grandezza,  della  gloria  c 
del  riposo  suo;  la  morte  ce  l’ha  così  d’im- 
provviso rubato,  avanti  che  il  mondo  n’ab- 
bia còllo  quel  frullo  che  n'aspettava,  oche 
di  già  vedeva  maturo.  So  che  io  posso  es- 
sere imputalo  di -fare  il  contrario  di  quel 
che  dovrei,  portandole  tristezza,  quando 
ha  maggiormente  bisogno  di  conforto.  Ma 
la  compassione  del  suo  dolore,  e l'impa- 
zienza del  mio,  m'hanno  sforzalo  a rompere 
in  questo  lamento.  Nè  per  ciò  mi  penso  che 
s’accresca  in  lei  punto  d' alflizione,  poiché 
la  sua  doglia  non  può  venire  nel  maggior 
colmo  ch’ella  si  sia.  E,  dall' altro  canto,  po- 
trebbe essere  che  questo  sfogamento  per 
avventura  l’alleggerisse,  o la  disponesse  al- 
meno a consolazione.  Perciocché  ad  una 
gran  piena  si  ripara  più  facilmente  a darle 
il  suo  corso,  che  a laide  ritegno.  Avendo 
adunque  derivalo  una  parte  dell  impeto  suo, 
già  die  insieme  abbiamo  soddisfallo  all’uf- 
fizio della  pietà,  e compiaciuto  alla  fragilità 
della  natura,  potremo  con  mauco  difficoltà 
tentar  di  scemarlo.  Non  sono  già  d'animo 
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tanto  severo,  nè  lanlo  composto,  nè  cosi 
leggermpnte  sono  oppresso  da  questa  mina, 
ch’io  m’affidi  di  scaricar  me,  o che  cerchi 
in  tutto  di  sollevar  lei  da  una  moderata 
amaritudine  della  sua  morte.  Imperò  le  con* 
sento,  per  manco  biasimo  ancora  della  mia 
tenerezza,  che  come  di  cosa  umana, umana* 
mente  se  ne  dolga;  voglio  dire  che  il  dolor 
non  sia  tanto  acerbo,  che  non  dia  luogo  al 
conforto,  nè  tanto  ostinato,  che  le  conturbi 
tutto  il  rimanente  della  vita. 

E per  venire  a quella  parte  che  maggior- 
mente ha  bisogno  di  consolazione,  dove  ac- 
cenna che  non  tanto  si  duole  perchè  sia  morto, 
quanto  perchè  sia  fatto  morire  (immaginan- 
domi che  sospetti  di  veleno)  le  dico  che  l’in- 
ganuo  non  deve  aver  in  lei  più  forza  che  il 
vero;  perciocché, se  così  crede,  di  certo  s’in- 
ganna. E per  tutta  quella  fede  che  può 
avere  in  un  servidore,  quale  io  sono  stato, 
del  vescovo;  e cosi  curioso,  come  può  pen- 
sare che  io  sia,  d intendere  la  cagion  d una 
morte,  la  quale  m e stata  di  tanto  danno  e 
di  tanto  dolore,  la  prego  si  voglia  tor  del- 
l’animo  questa  falsa  sospizione.  Perchè  ri- 
cercando minutamente,  non  trovo  la  più 
propinqua  occasione  del  suo  morire,  che  la 
malignità  della  malattia;  e,  come  qui  giudi- 
cano i medici,  il  tardo  e scarso  rimedio  del 
sangue;  dalla  supeifluilà  del  quale,  e dal 
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caldo  di 9 subbolli  tutto  il  corpo  nel  tras- 
portarlo di  quella  stagione,  deve  credere 
che  procedesse  poi  la  deformità  di’ ella  dice 
del  suo  viso,  e non  da  altra  maligna  vio- 

' a V ^ 

lenza.  E che  di  ciò  fosse  questa  la  cagione, 
si  vide  quando  fu  aperto,  che  gli  trovarono 
il  cuore  lutto  rappreso  e soffocato  nel  san- 
gue. Oltre  che  io  non  veggio  donde  si  possa  f. 

esser  venuto  uno  eccesso  tanto  diabolico, 
conira  un  signore  non  solo  innocente,  ma 
cortese  ed  ullìzioso  verso  d’ognuno.  E quando 
pur  di  lontano  si  potesse  sospettare  die  a 
qualunque  si  sia  avesse  portato  impedi- 
mento li  sua  vita,  mi  si  fa  duro  a credere 
che  si  fosse  arrischiato  a procurargli  la 
morte,  o che  avesse  trovato  si  scellerato 
ministro  ad  eseguirla.  Ella  dirà  forse,  come 
io  dianzi  mi  doleva,  ch’egli  ci  sia  stato 
tolto  troppo  per  tempo.  Ma  in  questa  parte 
ci  possiamo  doler  solamente  ch’egli  sia  man- 
calo al  nostro  desiderio,  e non  che  ! tempo 
sia  mancalo  alla  sua  malurezza;  perciocché 
se  bene  a quel  che  poteva  vivere,  ne  ha  e 

lasciato  ancor  giovine;  dall’uso  della  vita 
si  può  dire  che  sia  morto  vecchissimo.  Egli 
s’avanzò  tanto  a spender  bene  i suoi  giorni, 
che  per  insino  da  fanciullo  giunse  a quella 
perfezione  del  senno,  del  giudizio,  delle  Hi 

lettere  e dell’ altre  buone  parli  dell’animo,  1 

che  rade  yolle  si  possiede  ancora  negli  ui-  a 
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timi  anni.  D.i  indi  innanzi  è tanto  vivuto 
e tauto  s’è  travagliato  nella  pratica  delle 
corti,  nella  peregrinazione  del  mondo,  nelle 
consulte  de’ principi,  nel  maneggio  degli 
stati,  nel  governo  delle  province  e degli 
eserciti,  che  dalia  lunghezza  della  vita  non 
gli  poteva  venir  molto  più  nò  di  dottrina, 
nò  di  sperienza,  nè  d’autorità,  nò  di  gloria 
che  di  già  s’avesse  acquistata. 

Mi  replicherà  forse  V.  S.  che  poteva  ve- 
nire a maggiore  altezza  di  grado,  ed  a più  am- 
pie facoltà.  Veramente  che  si:ed  erane  in  via; 
ma  questo  era  più  tosto  a nostro  benefizio,  che 
a sua  soddisfazione.  Gonciossiachè  per  sè  egli 
non  curasse  più  nè  l una,  nò  l a I tre.  E con 
tutto  ciò  avea  d' ambedue  conseguito  già 
tanto,  che  se  non  era  aggiunto  a quel  che 
meritava,  avea  nondimeno  estinta  in  lui  la 
cupidità  e l’ambizione;  el  in  altrui  susci- 
tata quella  invidia,  la  qual  di  continuo  s’è 
ingegnato  d’acquetare  con  la  modestia.  Ol- 
tre di  questo,  la  brevità  della  vita  l’ha  li- 
berato da  infiniti  dispiaceri,  che  avvengono 
ogni  giorno  a quelli  che  ci  vivono  lunga- 
mente. L’ha  ritratto  da^li  incomodi  della 
vecchiezza,  dai  fastidj  delle  infermità,  dalle 
insidie  delfc  fortuna.  L’ha  tolto  da  quell’af- 
fanno che  si  pigliava  continuamente  della 
malvagità  degli  uomini,  de’  corrotti  costumi 
di  questa  età,  dell’indegna  servitù  d’Italia, 
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dell’ostinata  discordia  de’  principi,  del  ma- 
nifesto dispregio  e del  vicino  pericolo  che 
vedea  della  fede  della  giurisdizione  aposto- 
lica. Dovemo  ancora  considerare  che  que- 
sta nostra  perdita  sia  stata  il  suo  guadagno 
e la  sua  contentezza,  poiché  da  Dio  è stato  * 

richiamato  a quel  suo  tanto  desideralo  riposo. 

Sanno  tutti  quelli  che  lo  conoscevano, 
che  ’l  suo  travagliare  è stalo  da  molti  anni 
in  qua  per  obbedienza  più  tosto,  che  per 
desiderio  di  dignità  o di  sostanzie.  Egli  era 
venuto  ad  una  moderazion  d’animo  tale, 
che  si  contentava  solo  della  quiete  del  suo  sii 

stato.  E come  quelli  che,  conosciuto  il  k 

mondo,  ed  esaminala  la  condizione  umana,  (si 

non  vedeva  qua  giù  cosa  perfetta,  nè  sta- 
bile,  s era  levalo  con  l’animo  a Dio;  e dove  id 

prima  avea  sempre  cercato  di  ben  vivere, 
ora  non  pensava  ad  altro  che  a ben  ino-  ìj 

rire.  Nulla  cosa  desiderava  maggiormente 
che  ritirarsi.  Volselo  fare  quando  venne  ul- 
timamente a Lucca,  e non  fu  lasciato.  Ri- 
solvessi dopo  la  spedizion  di  Palliano  di 
venir*  a riposarsi  pure  in  patria,  e ne  fu 
sconsiglialo.  In  somma,  l’ affezion  sua  non 
era  più  di  qua.  La  vita  che  gli  restava,  vo- 
lea  che  fosse  studiosa  a cristiaHa.  La  morte 
pensava,  e s’annunziava  ogni  giorno  che 
fosse  vicina,  e come  d’un  suo  riposo  ne  ra- 
gionava, e di  continuo  vi  si  preparava.  Ne 
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fanno  fede  gli  ultimi  suoi  scritti,  l' ultime 
sue  disposizioni  avanti  aquelle  dell'infermità. 
Le  quali  nou  furono,  se  non  di  ratinare  e 
di  riveder  le  sue  composizioni,  cercare  di 
scaricarsi  de' suoi  benefiej,  pensare  alla  for- 
tuna de1  posteri,  eleggersi  e farsi  fino  dise- 
gnare il  modello  della  sepoltura. 

Nel  suo  partir  per  la  Marca  mi  disse  cose, 
le  quali  eranolutteaccompagnate  col  presagio 
della  sua  morte.  Nè  con  me  solamente,  ma 
con  diversi  altri,  in  più  modi  mostrò  d’auti- 
vederla  e di  desiderarla.  E fra  le  molte  pa- 
role che  disse  in  dispregio  del  mondo  e 
d’essa  morte,  mi  lasciò  scolpite  nell’animo 
queste:  Che  delle  sue  tante  fatiche  avea 
pure  un  conforto , che  presto  si  saria  riposalo , 
e che  avanti  che  fusse  passata  quella  statet 
arei  veduto  il  suo  riposo.  11  nostro  M.  Lo- 
renzo Foggino,  il  quale  si  è ritrovato  alla 
sua  fine,  può  aver  riferite  a V.  Signoria 
cose  d’infinita  consolazione,  dell’allegrezza 
che  fece  nel  suo  morire;  di  quel  che  rapito 
in  ispirilo,  disse  di  vedere  e di  sentire  della 
sua  beatitudine.  A tutte  queste  cose  pen- 
sando, se  non  abbiamo  per  male  il  contento 
e la  quiete  sua,  nou  ci  dovemo  doler  della 
sua  morte  irr  quanto  a lui;  e in  quanto  ai 
nostri  danni,  ci  abbiamo  a doler  mono;  se 
già  non  estimiamo  più  le  comodità  che  spera- 
vamo da  lui,  vivendo,  che  la  sua  vita  stessa* 
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Nè  di  poco  conforto  ci  sarà  in  questa 
parte,  il  pensare  a quelli  che  ci  sono  re- 
stati. I quali  sono  ben  tali,  che  dovranno 
un  giorno  adempir  quella  speranza  che  per 
molti  lor  meriti  io  so  ch’ella  n’ha  conce- 
pula,  e che  in  tante  guise  l’ è stala  più 
volle  rappresentata.  Benché  il  più  vero  ri- 
medio saria,  ad  esempio  suo,  non  curare 
delle  cose  del  mondo;  poiché  egli,  che  tanto 
seppe,  e tanto  uvea  sperimentato,  vivendo 
le  dispregiava,  e morendo  le  lasciò  volen- 
tieri. Io  potrei,  per  confortarla,  venire  per 
infinite  altre  vie:  ma  non  accade  con  una 
donna  di  tanto  intelletto  entrare  a discor- 
rere sopra  luoghi  volgari  e comuni  della 
consolazione,  lilla  conosce  mollo  bene  che 
cosa  sia  la  fragilità  e la  condizione  dell’uo- 
mo; la  necessità  e la  certezza  della  morte; 
la  brevità  e l’incostanza  della  vita.  Se  i 
continui  affanni  che  noi  di  qua  sopportia- 
mo; la  perpetua  quiete  che  di  là  ci  si  pro- 
mette; vede  la  fuga  del  tempo;  le  persecu- 
zioni della  fortuna;  la  universal  corruzione, 
non  pur  di  tutte  le  cose  mondane,  ma  di 
esso  mondo  islesso:  ha  letto  tanti  precetti; 
ha  veduti  tanti  esempi;  è passata  per  tanti 
altri  inlorlun];  che  può  e deve  per  sé  stessa, 
senza  che  io  entri  in  queste  vane  dis- 
pute, derivare  da  tutti  questi  capi,  infiniti 
ed  efficacissimi  conforti.  Che  le  varrebbe 
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quella  grandezza  di  spirito,  e quella  viri- 
lità di  che  io  la  conosco  dotata,  se  volesse 
saper  grado  della  sua  consolazione  più  to- 
sto all’altrui  parole,  che  alla  sua  propria 
■virtù?  A che  le  servirebbe  il  suo  sapere, 
se  non  ottenessé  da  sé  medesima,  e non 
anticipasse  in  lei  quel  che  a lungo  andare 
le  apporterà  per  sè  stessa  la  giornata?  Che  se 
non  è mai  tanto  aspro  dolore  che  1 tempo  non 
lo  disacerbi,  ed  anco  non  l’annulli,  perchè 
la  prudenza  e la  costanza  non  lo  deve  al- 
men  mitigare?  non  dovendo  altra  forza  di 
fuori  poter  a nostro  aiipggerimenlo  più  che 
la  ragione  di  noi  medesimi.  Lievisi  dunque 
V.  S.  dati  amolo  quella  nebbia, e dagli  occhi 
quel  pianto,  che  le  lapno  ora  non  vedere  le  fe- 
licità di  quell’anima,  nè  conoscerla  vanità 
del  nostro  dolore.  Conformisi  col  voler  di 
Dio:  acquietisi  alla  disposizion  della  natura; 
contentisi  della  sua  propria  contentezza;  che 
contento  veramente  è passato  di  questa  vita, 
e beato  dovemo  credere  che  si  goda  nel- 
l’altra; non  potendo  dubitare  che  la  bontà, 
la  giustizia,  la  cortesia,  la  modestia  e tante 
religiose  e degne  opere  liscile  da  lui,  non 
ritrovino  quella  rimunerazione  e quella 
gloria  che  da  Dio  agli  suoi  eletti  il  pro- 
mettono. Oltre  che  àncora  di  qua  può  dire 
che  gli  sia  toccata  gran  parte  di  quel  ri- 
risloro,  che  dal  mondo  si  suol  dare  a’  suoi 
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benefattori,  poiché  è stato  sempre,  in  vita 
ed  in  morte,  onorato,  famoso,  amalo,  desi- 
derato e pianto  da  ognuno. 

Resta  che  le  ricordi  solamente,  che,  in  vece 
di  tanto  amaro  desiderio,  riserbandosi  di  lui 
più  tosto  una  pietosa  e sempre  celebrata  me- 
moria, procuri,  come  ella  fa,  da  magnanima 
donna,  d’onorar  le  reliquie  del  suo  corpo;  di 
ampliare  la  fama  delle  sue  virtù;  di  dar  vita 
a’ suoi  scritti;  e d’impetrar  dagli  altri  scrit- 
tori la  perpetuità  del  suo  nome.  Ed  in  que- 
sta parte  io  le  prometto  che  sarò  sempre 
diligente  ed  infervorato  ministro  della  sua 
pietà,  e prontissimo  pagatore  del  mio  de- 
bito. E mi  dolgo  che  io  non»son  tale  da 
poter,  com’  ella  mi  giudica,  consecrarlo  al-  . 
l'Immortalità.  Troppo  gran  domanda  è la 
sua  ad  un  debile  iogegno  come  il  mio.  Ma 
se  l’abbondanza  dell  affezione  supplisce  al 
mancamento  dell'arte,  dico  bene  che  non 
cederei  a qualunque  si  fusse  a lodarlo,  come 
mi  vanto  d’esser  superiore  a tutti  in  rive- 
rirlo. E con  tutto  ciò  da  me  non  si  resterà 
d’operare  tutte  le  mie  forze,  non  dico  per 
celebrarlo,  ma  per  lasciare,  comunque  io 
potrò,  alcuna  testimonianza  agli  uomini  del 
mio  giudioio  verso  le  sue  rarissime  virtù; 
dell’obbligo  ohe  io  tengo  alla  sua  liberalità; 
e della  divozione  ch’io  porlo  ancora  a quel- 
l’ossa.  E,  per  ciò  fare,  l’intenzion  mia  è 
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quella  eli’ io  scrissi  già  molti  giorni  al  no- 
stro Orsuccio.  La  quale,  senza  l’aiuto  spe- 
zialmente di  V.  S-.  e degli  altri  suoi,  non 
avendo  massimamente  le  sue  scritture,  non 
m'afiìdo  di  poter  condurre.  E per  questo 
la  differirò  fino  a quel  tempo  che  dal  Fog- 
gino, per  sua  parte,  mi  è stato  accennato* 
ingegnandomi  in  tanto  con  ogni  altra  sorte 
di  dimostrazione  di  far  conoscere  eh’ io  non 
sono  raen  pio  e costante  conservatore  della 
sua  memoria,  che  mi  lussi  fedele  ed  amo* 
revole  suo  servitore.  Ora  io  la  priego  che, 
come  erede  della  mia  servitù  verso  il  suo 
caro  fratello,  si*  degni  procurare  con  Mon- 
signor Reverendissimo,  con  l’onorato  ca- 
pitano Antonio,  col  gentil  M.  Niccolò,  e 
con  tutti  gli  altri  della  sua  casa,  che  per 
esser  io  restato  vedovo  d’un  tanto  padrone, 
non  resti  per  questo  privo  ancora  del  pa- 
trocinio loro;  al  quale  di  qui  innanzi  mi 
dedico  in  perpetuo.  E spezialmente  a V.  S. 
come  alla  più  cara  parte  dell’anima  sua,, 
desidero  d’  essere  accetto.  E con  ogni  sorte 
di  riverenza  umilmente  me  le  raccomando»- 
Di  Roma  .. . . 

Al  signor  Mohar  a Modena 

No,  si  può  dire  se  non.  che  questa  malat- 
tia vi  perseguita  molto  ostinatamente.  E j 
CaiOy  Lettere  12 
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io  n’ho  quella  compassione  che  voi  sles90  vi 
dovete  immaginare.  Tuttavolta  non  mi  dolgo 
tanto  del  male  ch’avete  veramente,  quanto 
di  quello  che  vi  par  d’avere;  reggendo  dal 
vostro  scrivere,  che  mostrate  di  stare  e di 
temere  ancora  assai  peggio  che  non  ci  si 
scrive  dagli  altri.  Di  che  molto  mi  meravi- 
glio, e vi  ricordo  che  non  vi  lasciate  torre 
la  franchezza  dell’animo  alla  indisposizion 
del  corpo;  che  allrimente  fareste  torto  a 
voi  6tesso.  Lasciatevi  medicare  a chi  sa- 
Vivete  regolatamente,  e non  vi  mettete 
pensiero,  chè  la  natura  vostra  è gagliardis- 
sima ed  i mali  non  sono  eterni.  Di  costà 
noi  averao  certissime  promesse  della  vostra 
sanità,  purché  vi  ci  aiutiate  ancor  voi;  che 
dalla  prudenza  e continenza  vostra  non  si 
deve  sperare  altramente.  Noi  di  qua  vi  av- 
vertiamo tutti  di  comun  parere,  che  non  vi 
mettiate  di  questo  tempo  in  viaggio,  per- 
chè la  complessione  ha  patito  assai;  gli  di- 
sagi del  cammino  sono  grandi,  e ’l  freddo 
è mortai  nemico  vostro.  A.  tempo  nuovo  fa- 
tevela col  padre  Zeffiro,  che  allora  son  cer- 
tissimo che  sarete  rifiorito  ancor  voi.  Gli 
amici  stanno  tutti  bene,  e tutti  vi  si  racco- 
mandano e v’aspettano;  passato  ^inverno 
però;  che  non  faceste  questo  error  di  venir 
adesso,  per  quanto  avete  caro  la  vita. 
Prego  Iddio  che  vi  renda  la  desiderata 
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sanila,  e voi  che  non  ve  ne  disperiate.  Di 
Roma j alli  1 di  gennaio , i544* 

Allo  Slesso , a Modena . 

Io  mi  posso  più  dolere  del  vostro  male, 
che  consolarvene,  per  I1  afflizion  che  ne 
senio  in  me  slesso.  E benché  dagli  altri  mi 
si  scriva  che  siete  ridotto  a buon  termine, 
dicendomisi  il  contrario  da  voi,  io  giudico 
che  ragionevolmente  lo  debbiate  saper  me- 
glio di  tutti.  Imperò  vi  credo  che  stiate 
male;  ma  non  vorrei  già  che  voi  credeste 
d'avere  a star  sempre,  che  doverà  pure  una 
volta  finire,  come  lutti  gli  altri  mali.  Di 
grazia  non  vi  sgomentate,  siguor  Molza,  e 
non  vi  abbandonate  da  voi  medesimo;  che 
Fanimo  aiuta  il  corpo,  più  che  le  medicine 
talvolta.  Io  intendo  pure  ch’avete  riavuto  il 
molo  dell'occhio.  Intendo  che  labocca torna 
al  suo  sesto,  e l'orecchio  fa  l ulfizio  suo. 
Stale  sicuro,  che  subito  che  s'incomincia  a 
intiepidir  la  stagione,  voi  sarete  sano.  Ma 
bisogna  che  ancora  voi  vi  ci  aiutiate.  Il  che 
vi  priego  a fare  ancora  per  amor  degli 
amici  vostri.  A marzo  vi  aspettiamo  a Ro- 
ma, ovvero  io  verrò  per  voi,  se  vorrete. 
Intanto  aiutatevi,  e lassatevi  aiutare;  e non 
dubitate  che  avemo  a fare  ancora  di  molte 
cose  in  questo  inondo.  Tutti  di  qua  yi  sa- 
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utano  e vi  priegano  che  v’abbiate  cara,  e 
facciate  coraggio. 

Di  /Ionia  i alti  2 eli  febbraio , i544* 

Al  Cardinal  Farnese. 

Nor  avemo  di  qua  tal  nova  della  morte 
deU’eccellenlissirno  duca  Orazio,  e delia 
espugnazione  d EJino,  ehe  siamo  tutti  pieni 
di  dolore  e di  confusione.  E non  ci  resta 
speranza  alcuna  che  non  possa  esser  vera,, 
essendocene  lettere  ancora  del  Legato  e 
d’altri  particolari.  V.  S.  Illustrissima  può- 
pensare  come  noi  stiamo.  E noi  ci  imma- 
giniamo l'afflizion  sua.  L’atrocità-  dei  caso 
non  mi  lascia  dir  altro  per  lo  pianto  e per 
1 amaritudine  in  che  ci  troviamo;  e non  pur 
noi,  ma  le  pietre  di  questa  città;  Sicché, 
avendo  noi  bisogno  di  confortOj  non  ne 
possiamo  dare  a lei.  Nò  anco  crederei  di 
poter  ciò  fare  senza  ingiuriare  la  fortezza 
sua  e lamino,  che  ha  sempre  mostro  gran- 
dissimo in  tulle'  le  avversità  che  fino  a ora 
le  si  sono  parate  davanti.  Eesta  ch’ella  fac- 
cia il  medesimo  in-  questa,  consolandosi  da 
sè  stessa  ancora  per  nostra  consolazione, 
ed  attendendo  alla  preservazione  di  quelli 
che  instano,  e dell’ altre  fortune  sue,  le 
quali  sono  ancor  tali,  che,  mantenendosi,  i 
nemici  suoi  non  potranno  mollo  trionfar  di 
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questa.  E spezialmente  si  conservi  la  sua 
persona  e la  grazia  di  S.  Maestà  Cristianis- 
sima, la  quale  non  credo  che  sia  mai  per 
mancarle.  Ed  in  ogni  caso  non  le  mancherà 

n 


quella  di  Dio,  se  la  giustizia  e T innocenza 
hanno  loco  appresso  di  lui,  come  non  do- 
vemo  dubitare.  V.  S.  Illustrissima  daràquel- 
l'ordine  che  per  sua  prudenza  conosce  che 
bisogna  alle  cose  di  questo  stato.;  e,  quanto 
al  negozio  di  M.  Àscanio,  pensando  che 
questo  accidente  gli  somministrerà  nuove 
ragioni  a fondar  bene  la  sua  deliberazione, 
non  le  diciamo  altro.  Dio  sia  quello  che  la 
in  drizzi  e la  consoli. 

Di  Ruma , olii  2 d'agosto , i553. 


Alla  signora  Violante  Farnese. 

In  questo  punto  siamo  chiariti  in  tuito  per 
la  via  di  Francia,  così  della  perdita  delTin- 
fedice  signor  duca  Orazio, come  dello  scampo 
del  signor  Torquato  e del  signor  Vicino.  I 
quali,  dopo  il  caso  d esso  duca,  non  hanno 
avuto  a cimentar  la  virtù  loro,  perchè  i capi 
Francesi  che  v’erano  restati,  si  renderono. 
E cosi  senza  lesione  alcuna  sono  venuti  in 
mano  degli  Spagnuoli.  V.  S.  ringrazi  Dio 
di  questa  disgrazia,  in  quanto  alle  persone 
loro,  perchè  certo  in  ogni  altro  modo  areb- 
beno  portato  maggior  pericolo j come  quelli 
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che  non  8ariano  mancati  di  mostrarsi  io 
ogni  gran  risico.  Ora  sono  salvi  con  onor  loro. 
E se  sono  prigioni,  V.  S.  ricompensi  questo 
incomodo  con  la  sicurezza  didla  vita  loro 
' per  tutto  questo  tempo  che  si  guerreggia. 
E se  De  conforti  con  la  speranza  che  sieno 
riscattati  o per  iscambio  d’altri  personaggi, 
o almeno  con  qualche  somma  de1  vostri  da- 
nari, la  qtial  non  può  esser  tale  che  non 
fusse  stata  maggior  la  spesa  che  arebbono 
fatta  continuando  nella  guerra.  Ora  gli  avete 
in  loco  che  saranno  preservali  del  pericolo, 
e disobbligati  dalle  fazioni;  e per  conse- 
guente se  ne  torneranno  a casa.  Questo  di 
buono  avemo  ritratto  Monsignor  di  Fola  ed 
io  in  queste  avversità;  col  qual  vescovo  di 
Pula  non  le  potrei  dire  in  quanta  angustia 
sono  stato  questi  giorni  della  vita  del  suo 
signore,  il  quale  ha  per  suo  compar  futuro. 
E l’uno  e l’altro  insieme  preghiamo  V.  S 
che,  come  savia  signora,  se  ne  dia  pace,  e 
ne  consoli  la  signora  sua  sorella,  per  il  si- 
gnor Vicino.  Con  che  riverentemente  le 
bacio  le  mani.  Di  Iìoma^alli  5 d’agosto , i553. 

di  signor  Bernardino  Ruta,  a Napoli . 

Quando  io  non  avea  saputo  cosa  alcuna 
nè  dell’ infermità,  nè  della  morte  della  si- 
gnora Porzia  Capece,  consorte  di  V.  S.,  il 
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Ciano  mi  presentò  per  vostra  parte  il  pianto 
che  n’avete  fallo,  e quel  eh’ è stato  di  più 
meraviglia,  di  già  stampato  e diritto  a me; 
cosa  che  m’è  stata  cagione  di*  molli  affetti 

, , u 

insieme»  Perchè,  oltre  al  dolor  della  morte 
di  lei,  e la  compassione  dell’affanno  vostro, 
ho  sentito  ancora  diletto  della  molta  dol- 
cezza ch’avete  sparsa  nel  piangerla,  e quasi 
una  vanagloria  del  favor  che  m’avete  fatto 
di  voltare  il  vostro  pianto  a me.  Ma  fra 
tutte  queste,  il  dolore,  come  più  acuto,  mi 
ha  più  stimolato;  ed  ora,  sforzandomi  a far 
tenore  al  vostro,  è cagione  che  mi  condolga 
amaramente  con  voi  di  questa  gran  perdita 
ch’avete  fatta;  che  grandissima  è veramente, 
e per  lo  vostro  e per  lo  comun  danno;  es- 
sendo quella  signora  un  ornamento  ed  un 
esempio  rarissimo  dei  nostri  tempi,  come 
si  ritrae  dalle  lodi  che  voi  le  date,  e da  un 
costante  testimonia  di  tutti  che  ne  parlano. E 
questo  voglio  che  basti,  quanto  alla  doglienza 
con  un  vostro  pari. 

Ora,  quanto  a consolarvene,  in  non  vi 
farei  mai  questo  torto  d’entrar  con  arti- 
fizio di  parole  ad  impetrar  da  voi  quello 
che  la  virtù  vostra,  la  cognizione  delle 
cose  del  mondo,  la  necessità  della  morte, 
la  volontà  di  Dio  ed  anco  di  lei,  come 
s’ha  da  credere,  vi  persuadano  a fare;  ed 
all’  ultimo  farebbe  l’intervallo  del  tempo 
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per  se  medesimo.  Sicché  in  questa  parte  si 

noD  vi  dicendo  altro,  vi  ricordo  solo,  che  , 

avendola  già  lacrimala  quanto  comporta  1 ri- 
mana fragilità,  e fatti  per  lei  quegli  olficj 
die  alla  vostra  pietà  si  convengono,  vi  ri-  5 

cordiate  di  voi  medesimo.  li  come  n avete  s 

dato  saggio  di  molte  altre  vostre  virtù,  cosi  * 


non  vogliale  mancare  in  questo  di  mostrare 
la  prudenza  e la  costanza  vostra.  Dico  ciò, 
quanto  a liberarvi  o alleggerirvi  almeno  del 
dolore  che  n avele;  che,  quanto  a continuar 
nelle  sue  lodi,  farete  cosa  grata  al  mondo, 
degna  dell’ amore  e della  pietà  vostra,  a 
celebrarla  sempre.  Il  che  larei  volentieri 
insieme  eoa  V.  S.  se  le  brighe,  gli  anni  e 
la  sinistra  disposizion  mia  non  m’avessero 
tolto  non  solamente  il  poetare,  ma  lo  stu- 
diare del  tutto.  Oltre  che  col  caldo  delia 
vita,  mi  sento  scemato  ancora  quello  del- 
Tingegno;  dove  che  1 vostro  mi  pare  dive- 
nuto maggiore  nell’affanno  e nel  dolor  pre- 
sente. E di  questo  mi  voglio  rallegrar  con 
voi,  che  di  molte  e belle  cose  vostre  che 
io  ho  vedute,  queste  fatte  per  lei  mi  sono 
parse  le  più  colte,  le  più  dolci  e le  più  af- 
fettuose di  tutte.  Nò  dubito  punto  che  non 
vivano  eterne  insieme  con  la  memoria  di 
lei.  Alla  quale  piaccia  al  signore  Iddio  d’a- 
ver data  la  gloria  del  cielo;  come  voi  per 
mezzo  de’  vostri  scritti  le  avete  procurata 
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quella  del  mondo.  Deli’amor  vostro  verso 
di  ine  sono  io  cerio  già  molli  anni  sono; 
cosi  Y.  S.  s’assicuri  della  mia  osservanza 
verso  di  lei.  E pregandola  a consolarsi  an- 
cora per  consolazione  degli  amici  6uoi, 
quanto  posso  cordialmente  me  le  racco* 
mando,  e bacio  le  mani. 

Di  Roma , alti  ....  di  maggio  % i56o. 

Al  Cardinal  Farnese. 

Io  mi  aon  doluto  e mi  dorrò  finche  io  viva 
della  gran  perdila  che  s ò fatta  del  reve- 
rendissimo cardinale  S.  Angelo;  e V.  S.  Il- 
lustrissima può  sapere  se  io  n’ho  cagione. 
E se  non  me  ne  son  condoluto  seco  infino 
a ora,  è stato  perchè  non  m’ è parso  che  la 
grandezza  del  suo  dolore  avesse  bisogno 
d1  esser  accresciuta  dal  mio;  cliè,  quanto  a 
consolamela,  non  Io  fo  e non  lo  posso  fare; 
poiché  nè  anco  ne  pos6o  consolar  me  me- 
desimo. Ora  tiralo  dal  concorso  comune,  lo 
vengo  a mostrare  ancor  io  parie  della  mia 
mestizia;  e non  sapendo  far  altro,  Io  com- 
piango, e me  ne  condolgo  non  solamente 
seco,  ma  con  ognuno;  poiché  fino  ai  sassi 
lo  piangono;  in  tanto  amore  ed  in  tanta 
speranza  era  venuto  quel  signore  non  pure 
a quelli  che  Khan  conosciuto,  ma  che  Thanno 
anco  inteso  nominare.  E questo  è quanto 
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di  consolazione  ci  sento  ancor  io;  che  fa 
morte  sua  sia  presa  per  una  pubblica  cala- 
mità di  questa  corte  e di  questi  tempi.  E 
poiché  a conforto  di  V.  S.  Illustrissima  non 
posso  altro,  la  prego  solo  a ricordarsi  di  sè 
stessa,  cioè  della  prudenza  e della  gran- 
dezza delibammo  suo,  con  le  quali,  avendo 
Superate  tant’altre  fortune,  son  certo  che 
sarà  superiore  ancora  a questa,  e farà  co- 
noscere al  mondo  che  questa  percossa,  se 
ben  l’è  stata  di  molto  dolore,  non  le  sarà 
però  di  quella  di  min  tizi  on  d'animo  che  si 
pensano  alcuni.  La  grandezza  di  V.  S.  Il- 
lustrissima è stata  sempre  stabile  per  sè 
Stessa;  e da  sè  sostenendosi,  farà  vedere 
che  quella  del  signor  suo  fratello  l’era  per 
ornamento  piuttosto,  che  per  puntello.  Re- 
sta ch’ella  non  manchi  a sè  medesima,  come 
penso  che  farà;  nè  delibammo  suo  solito,  nè 
di  quella  consolazione  che  le  procurerà  la 
prudenza  sua  propria,  con  la  molta  cogni- 
zione e sperienza  che  tiene  delle  cose  del 
mondo:  di  che  la  supplico  per  consolazione 
degli  amici  e servitori  suoi,  e per  conser- 
vazion  della  sua  vita,  dalla  quale  dipende 
la  somma  del  tutto.  E con  questo  umilissi- 
mamente  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma , alti  il\  di  novembre , i565. 
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A M.  Antonio  Allegretti , a Roma. 

TJic  giorno  per  vostre  lettera  sono  avvisata 
della  malattia  del  nostro  da  ben  signore;  e 
l’altra,  per  una  dell’Angelico,  mi  soprag- 
giunge adJosso  eh’ è morto.  Così  in  un  me- 
desimo tempo  ho  veduto  il  baleno,  e sentito 
il  fulmine,  benché  fussi  prima  percosso  dal 
pronostico  del  vostro  genio.  Sono  restato 
stordito  e addolorato  tanto,  che  non  so  che 
mi  dire.  E me  ne  dolgo  di  quel  vero  dolore 
che  deve  essere  in  un  servitore  antico,  be- 
neficato ed  amato  da  un  padrone,  e delle 
qualità  ch’era  Monsignor  nostro.  E,  olire  a 
infiniti  rispetti  che  mi  fanno  affligger  della 
sua  morte  per  conto  mio,  me  ne  scoppia  il 
cuore  per  amor  vostro.  E mi  lacero  infini- 
tamente, ch’io  non  sono  potuto  intervenire 
a prestargli  quegli  ultimi  offici  che  gli  si  ve- 
nivano da  un  amorevole  e fedele  servitore, 
quale  voi  sapete  che  gli  sono  stato  sempre. 
Pur  così  di  lontano  gli  spargo  quelle  lagri- 
me, e ne  sento  quella  passione  che  merita 
una  perdila  così  grave.  E avendo  bisogno 
di  consolazione  ancor  io,  non  ne  posso  con- 
solar voi  per  ancora.  Vi  aiuterò  adunque  a 
piangerlo  ed  onorarlo  quanto  per  me  si  possa. 
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Penso  pure  che  avanti  la  morte  abbia  dis- 
posto in  modo,  che  voi  spezialmente,  in- 
sieme con  tanto  amico,  non  abbiate  a per- 
dere ancora  le  facoltà.  Tutta  volta  dubito, 
o che  la  subitezza  del  male  o gli  crediti 
d’altri  non  vi  facciano  qualche  danno.  Ed 
avrò  caro  sentire  come  l’abbiate  fatta  in 
questa  parte,  lo  non  veggo  a che  possa  più 
servire  per  ora  la  mia  venuta  a Roma,  non 
avendo  tempo  di  comparire  nè  anco  all’o- 
noranza del  corpo.  E se  di  poi  per  satisfa- 
zioue  e u-t il  vostro  o de’ suoi  fa  bisogno  che 
io  venga,  lasserò  subito  ogn’ altra  cosa.  Ri- 
cordovì  clm  la  molla  affezione  non  vi  fac- 
cia dimenticare  la  fortezza,  la  prudenza  e 
la  cura  della  propria  sanità.  Io,  se  da  voi 
non  son  chiamato,  attenderò  a sollecitare 
la  spedizione  di  queste  mie  cose,  per  ve- 
nirmene a Roma  più  presto  ch’io  possa;  se 
voi  non  venite  prima  in  provincia  per  con- 
sigliarmi con  esso  voi  del  mio  stato,  e per 
iuletidere  il  vostro.  Attendo  vostre  lettere, 
con  particolare  avviso  del  modo  e della  ca- 
gione della  sua  morte,  e dell’ultima  sua  dis- 
posizione. E con  le  lagrime  agli  occhi  fo 
fine.  Di  Civita  J\'uovat  alli  22  d' ottobre  % i54a. 
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Al  signor  Bernardo  Spina , a Milano. 

Ija  nuova  della  morte  del  nostro  signor 
Marchese  mi  ha  tanto  stordito,  che  non  so 
quello  che  mi  debba  dire.  Fra  il  mio  dis- 
piacere, e la  compassione  eh1  ha  di  voi,  sento 
un  dolore  incomportabile,  e non  credo  mai 
più  di  consolarmene:  pensate  quanto  sano 
atto  a consolar  voi.  Imperò  me  ne  condolgo 
solamente;  e v aiuto  a piangere  una  tanta 
perdita.  Che,  in  quanto  a me,  la  fortuna  non 
mi  poteva  percuotere  ora  di  maggior  colpo. 
Se  in  un  tanto  dolore  pensate  «he  rappre- 
sentare alla  signora  Marchesa  quello  degli 
altri,  non  le  accresca  affanno,  mostratele  il 
mio  con  le  lagrime  vostre:  e Lidia  sia  quella 
che  ne  consoli. 

Di  Piacenza,-  olii  5 c Vaprile i544* 

* 

A M.  Vincenzo  Fontana , a Bologna. 

esser  V.  S.  conosciuta  da  me,  e per- 
chè io  le  fossi  amico  e servitore,  non  acca- 
deva ch’ella  mi  scrivesse  altramente,  avendo 
io  notizia  di  lei  e degli  altri  della  vostra 
Accademia,  ed  essendo  obbligato  a tutti 
della  protezione  .ch’avete  presa  delle  mie 
cose.  £ quanto  a questa  parte,  io  non  posso 
mancare  di  ringraziarvene,  e pregarvi  anco 
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a renderne  in  mio  nome  infinite  grazie  al- 
l’Accademia tutta.  Non  posso  qui  contener 
le  lagrime,  pensando  che  M,  Alberico  (i), 
ch’era  dei  principali,  ed  a chi  principal- 
mente io  era  obbligato,  non  sia  più  del  vo- 
stro numero,  nè  anco  de’  viventi.  E mi  si 
scoppia  il  cuore  a pensare  di  quel  gentil- 
uomo, come,  e di  che  morte  ne  sia  stato 
rubato.  Immaginatevi  ora  quel  che  sarebbe 
Se  fosse  vero  che  sia  fatto  morire  da  chi, 
e per  la  cagione  che  si  dice.  Abborrisco  un 
fatto  tanto  inumano;  e finche  non  si  veri- 
fichi,  mi  giova  di  non  lo  credere,  parte  per 
non  sentire  questo  dolor  di  più,  ch’io  no 
sia  stato  in  un  certo  modo  cagione,  ancora 
che  remotissima,  e parte  perchè  non  vorrei 
che  nel  mondo  s’introducesse  un  esempio 
di  tanta  fierezza.  Starejno  a vedere  quel 
che  si  scuopre,  chè  non  può  molto  occul- 
tarsi un  eccesso  tale.  E qualunque  si  sia 
stato  l’autor  d’esso,  nè  Dio  nè  gli  uomini 
giusti  Io  doveranno  lasciar  lungamente  im- 
punito. Io  non  l’ho  mai  conosciuto  di  vista; 
ma  per  le  cose  che  ne  ho  letto,  l’avea  per 
un  de’  rari  ingegni  di  questi  tempi:  per 


(i)  Correa  tiniversal  fama  cheM.  Alberico  Longo, 
gentiluomo  Solenlino  e gran  letterato  , fosse  stato 
fatto  uccidere  dal  Ca.stelvetro  per  avere  scritto  con- 
tro di  lui  iu  difesa  del  Caro. 
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l'animo  die  avea  mostro  verso  di  me,  lo 
teneva  per  amico  cordialissimo;  e per  es- 
sersi fatto  così  generosamente  incontro  al- 
l’inciviltà ed  alia  falsa  dottrina  d'altri,  lo 
riputava  per  un  libero  e sincero  gentiluo- 
mo. Queste  cagioni  me  lo  fanno  piangere 
e desiderare,  per  incognito  che  mi  fosse: 
pensate  se  ci  concorresse  La  tenerezza  d' a- 
verlo  veduto  e praticato;  e se  si  trovasse 
ch’egli  fosse,  si  può  dir,  martirizzato  per 
me  e per  difension  del  vero;  non  so  quel 
che  mi  facessi;  ed  ora  non  so  che  me  ne 
dire.  Oltre  al  dolor  che  ne  sento,  son  com- 
battuto da  più  diversi  affetti:  vedete  s’ io 
son  atto  a consolarvene,  e se  ini  trovo  in 
disposizione  di  celebrare  la  memoria  sua. 
Contuttociò  io  differisco  questo  officio,  non 
lo  dismetto.  E per  ora  in  vece  di  scriverne^ 
me  ne  risento,  e me  ne  rammarico  eoa 
ognuno.  E finché  non  siamo  chiari  del  fatto, 
non  possiamo  far  altro.  Allora  mostrerà  cia- 
scuno la  parte  dell'amore,  e della  virtù  sua 
verso  quelfanima  innocente;  e so  che  V.  S. 
sarà  la  prima.  Intendo  che  monsignor  di 
Maiorica  con  molta  pietà  s1  è dato  a raccòrrò 
i suoi  scritti,  e si  mostra  molto  sensitivo 
d'una  perdita  di  un  tal  suo  servitore.  Vor- 
rei che  ne  fosse  lodato  ancora  da  mia  parte, 
e che  voi  esortaste  tulli  gli  aliti  a fare  il 
medesimo.  Desidero  poi  di  sapere  quel  che 
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alla  giornata  si  andrà  trovando  di  questa 
sua  morte;  e quel  ch’io  posso  fare  in  seri 
vizio  ed  in  onor  di  quell’ ossa.  Vostro  sarò 
io  sempre,  così  per  propri  meriti,  corno 
perchè  siete  stato  sì  caro  a lui.  E per  i 
medesimi  rispetti  voglio  esser  di  lutti  gli 
amici  suoi,  e spezialmente  di  M Camillo 
Tori,  e di  M.  Costantino  Brancaleo*  Alli 
quali,  ed  a tutta  l’Accademia  insieme,  vi 
prego  mi  raccomandiate,  e m’offeriate  per 
sempre.  Di  Roma,  alli  i3  di  lugliot  1 555. 

Al  signor  ....  di  Maniera a . *■  „ 

Se  io  mi  sono  doluto,  e se  mi  dolgo  ama- 
ramente  del  caso  disgraziato  del  signore 
Attilio,  figliuolo  di  V.  S.,  lo  sa  Dio;  edelia 
per  sua  prudenza,  ed  ognuno  per  natura! 
giudicio  lo  può  considerare  e credere,  quando 
non  fosse  mai  per  altro,  almeno  perchè  io 
son  pure  uomo,  e debbo,  come  gli  altri,  es- 
ser compassionevole  de’  casi  umani;  ma  io 
sono  anco  gentiluomo,  ed  amorevole  degli 
amici  e de’  padroni  miei;  tra  i quali  ho  te- 
nuti e stimati  e riveriti  sempre  V.  S.,  e il 
signor  Giovano’ Antonio,  come  esso  mede- 
simo sa,  quanto  ai  gradi  ed  ai  meriti  loro  si 
conviene.  Ed,  oltre  a ciò,  io  ho  spezialmente 
amato  e tenuto  in  luogo  di  fratello  esso  si- 
gnor Attilio,  buon  membro,  così  per  gli  ci- 
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spetti  sopraddetti,  come  per  lo  valor  suo 
proprio  e per  la  pratica  che  io  tenni  seco 
per  fìuo  dall’ora  che  fu  in  Roma  col  signor 
conte  di  Popoli.  Nel  qual  tempo  lo  conobbi 
tale,  che  gli  restai  per  sempre  affezionato 
ed  inclinato  a servirlo.  Considerate  dall1  un 
canto  tutte  queste  ragioni,  e dall’altro  non 
ce  ne  essendo  stata  alcuna  in  contrario,  io 
non  dubito  punto  eh’  ella  non  sia  per  cre- 
dere quel  che  le  dico,  dell’ afflizion  ch’ho 
presa  della  morte  sua.  E se  non  me  ne  sono 
condoluto  seco,  coro’  era  debito  ed  animo 
inio  di  fare  subito  che  il  caso  seguì,  è re- 
stalo solo  per  questo,  eh1  essendo  la  sua  dis- 
grazia avvenuta  in  quel  mio  luogo,  ho  pen- 
sato di  vendicarla,  prima  che  piangerla;  e 
mostrar  segno  del  dispiacer  ch’io  n’ho  sen- 
tito, e dell’affezione  che  gli  ho  portata, pri- 
ma coi  fatti  che  con  le  parole.  Però  diedi 
subito  ordine  di  fare  incarcerar  tutti  quelli 
che  si  potevano  giudicar  colpevoli  della  sua 
morte;  e voleva  anco  indugiare  a farnele 
sentire  il  castigo,  quando  ini  sono  avveduto 
che  queste  cose  non  si  possono  precipitare, 
e ch’io  stava  troppo  a far  questo  ofiìcio.Lo 
fo  dunque  con  questa,  giacché  può  aver  ve- 
duto parte  dell’animo  mio;  conGdandomi 
che  l abbia  a vedere  interamente  in  tutto 
quello  che  io  glie  ne  potrò  mostrare.  E vo- 
lesse Dio  che  vi  potessi  rimediare,  come  ?i 
Curo , Lettera 
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spargerei  del  sangue  proprio  per  farlo.  Ma 
poiché  non  è possibile,  con  questa  doglienza 
me  la  passo:  e prego  Dio  che  ne  la  con- 
soli; e lei  che  si  degni  fare  intendere  a ine 
in  che  la  posso  consolar  io,  o satisfarle  in 
qualche  parte.  A che  offerendomi  prontis- 
simo, con  tutto  il  cuore  me  le  raccomando; 
e le  bacio  le  mani. 

Di  1 ionia  t alli  25  di  aprile , i56i. 

A Madonna  Caìidonia  Spiriti , e Madonna 
Ippolita  Amara.  In  nome  di  Madonna 
Alessandra  Cara , a Civitanova. 

\ i scrivo  questa  per  dolermi  con  voi  cosi 
amaramente,  com’  io  fo,  della  tanto  acerba, 
e tanto  dolorosa  morte  dell’Aurora  nostra; 
dico  nostra,  perch’io  non  mi  reputava  ma- 
dre e zia  sua,  meno  di  voi:  nè  meno  l’amava 
di  Pesaura  mia  figliuola.  Mentre  vi  scrivo 
così,  verso  più  lagrime  che  inchiostro,  con- 
' siderando  che  sì  bella  figlia,  sì  giovane,  sì 
amabile  e sì  amata  da  me,  sia  morta.  Mi  si 
rappresentano  innanzi  a tutte  l’ore  la  bel- 
lezza, la  tenerezza  e la  dolcezza  della  per- 
sona, de’ costumi  e delle  maniere  sue;  e 
quel  che  mi  cava  l’anima,  la  conversazione 
e l’amorevolezza  ch’era  tra  lei  e le  figliuole 
mie;  una  delie  quali  pare  che  mi  sia  stata 
tolta  per  la  morte  di  lei.  E non  tanto  non 
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me  ne  posso  dimenticare,  ma  non  so  come 
non  ricordarmene  sempre;  poiché,  oltre  al- 
rimmaginarmela,  m’apparisce  anco  insogno. 
INel  qual  modo,  ancora  avanti  che  morisse, 
vidi  e previdi  più  volle  la  morte  sua;  e 
quasi  da  lei  medesima  la  ’ntesi.  Cosa  che, 
siccome  mi  dà  qualche  segno  ch’ella  amasse 
me,  come  io  lei,  nell’intrinseco,  cosi  mi 
reca  cordoglio  incomportabile  e continuo 
dal  canto  mio.  Dal  vostro  poi  mi  s aggiunge 
la  compassione  che  io  ho  di  voi,  che  mi 
siete  si  care  sorelle;  e di  Laurenzio  suo  pa- 
dre, e di  Costanzio  suo  zio,  che  mi  sono 
compari  e fratelli  così  amorevoli;  per  l’a- 
maritudine e per  la  solitudine  in  che  siete 
restati  voi,  perdendo  una  tal  figliuola  unica, 
d'unica  bontà  e grazia,  di  tanto  conforto  e 
sollazzo,  di  quanto  era  a tutti  voi;  e per 
la  perdila  che  n’ho  fatta  io  spezialmente. 

11  mio  dolore  è tale,  che  ha  contaminata 
tutta  la  casa  mia,  dove  se  ne  fa  quel  pianto 
che  nella  vostra  medesima.  E Giovali  Ba- 
tista mio  figliuolo,  vedendomela  piangere, 
com’io  fo  a tutte  Tore,  n’ha  fatto  per  mio 
amore  un  sonetto,  il  quale  vi  mando  con 
questa.  Credo  che  ne  farà  degli  altri,  per- 
chè sa  il  piacere  e ’1  contento  che  mi  dà 
in  celebrarla.  Il  cavaliere  ne  sente  anch’egli 
grandissimo  affanno  per  l’amor  ch’ha  por- 
tato sempre  alla  casa  vostra;  e da  parte  sua 
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me  ne  condolgo  con  voi:  da  sua  parte  an- 
cora vi  esorto  a consolacene,  che  quanto 
a ine,  non  mi  affido  di  potervene  dare  con- 
solazione alcuna;  tanto  ne  sono  restata  scon- 
solata e scontenta  io  medesima*,  salvo  che 
io  non  vi  dicessi  quello  ch’in  qualche  parte 
n’ha  consolata  me.  E questo  è,  che  sicco- 
me per  via  di  visione  m’  ayea  prima  mostra 
la  morte  sua,  così  di  poi  m’ha  denunziata 
la  sua  beatitudine.  Che  a punto  in  su  l’au- 
rora, come  sella  fosse  quella  stessa,  per 
cui  si  nominava,  m’apparve  vestita  di  bianco, 
nel  modo  che  la  vidi  avanti  che  mi  partissi; 
e dimandandola  io  del  suo  stalo,  m’as9Ìcurè 
d essero  in  cielo;  e che  l’era  dato  l’officio 
che  ordinariamente  faceva  l’alba,  di  rime- 
nare il  sole;  e di  più,  ch’era  delle  più  elette 
e delle  più  care  angioletle  che  là  su  fos- 
sero, e che  se  non  avevamo  per  male  la 
gloria  sua,  sperassimo  la  nostra  per  sua  in- 
tercessione. Questo  dico,  non  perchè  io 
creda  ai  sogni,  o perchè  voglia  che  vi  cre- 
diate voi,  ma  perchè  la  cosa  sta  cosi,  e per- 
chè, come  cristiani,  avemo  a credere  che 
una  bontà  ed  una  candidezza  com’  era  la 
sua,  l’abbia  posta  in  luogo  di  salvazione  e 
di  contentezza  eterna.  Se  questo  non  vi 
basta,  pregate  Dio,  come  io  fo,  che  con  la 
grazia  sua  ne  voglia  confortar  tutti,  e soc- 
correre alla  fragilità  nostra  con  farne  ye- 
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'dere  la  vanità  di  questo  mondo,  e le  ne- 
cessità che  ne  stringe  a conformarne  al  vo* 
ler  suo.  Nel  resto,  chi  più  costanzia  e più 
pazienzia  ha,  più  n’adoperi.  E cordialmente 
mi  vi  raccomando. 

• Di  Roma , olii  7 d'agosto , i56a. 

A M.  Pietro  Stufa , a Fiorenza . 

La  morie  del  nostro  da  ben  Varchi  s’ intese 
<jui  subito;  e benché  non  potessi  rinvenir 
chi  l’avesse  scritta,  io  l ebbi  però  per  certa; 
parendomi  verisimile  nella  persoua  sua,  e 
proporzionata  all’altre  mie  disgrazie.  Mi  fu 
poi  confermata  da  Madonna  Laura  Batti- 
ferri, e V.  S.  me  n’ha  poi  scritto  i partico- 
lari. Quanto  mi  sia  doluto  una  perdita  tale, 
lo  può  considerare  ognuno  che  sa  quel  cho 
io  sono  stato  col  Varchi  già  tanto  tempo, 
ed  egli  con  me.  E V.'  S.  lo  misuri  in  sé 
dal  dolor  suo  stesso;  ed  in  me  voglio  che 
lo  giudichi  spezialmente  da  questo,  che  nè 
la  notizia  che  m’ho  pur  in  tanti  anni  acqui- 
stata delle  cose  del  mondo,  nè  la  risoluzion 
che  ne  tengo,  nè  il  callo  ch’ho  fatto  alle 
percosse  e di  morte  e di  fortuna,  hanno 
potuto  fare  che  non  mi  sia  sentito  più  pe- 
netrar da  questa,  che  da  nessun’allra  inflno 
-a  ora.  Credo  perchè  le  più  lunghe  amici- 
zie, e così  intrinseche  ed  abituale,  com'era 
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la  mia  con  Ini,  diventino  indissolubili  ed 


individue:  e per  questo  le  dissoluzioni  siano  > 

più  dolorose,  perche  si  dissolve  più  di  sé  ir 

stesso.  Ma  che  s’ha  da  fare?  avemo  a man- 
care in  parte  ed  in  tutto,  e come  e quando  lì 

a Dio  piace.  E poiché  è necessario  e senza  is 


rimedio,  non  so  che  possiamo  altro  che  ri- 
metterne alla  necessità  medesima  delle  cose, 
e lasciar  che  la  natura  faccia  e disfaccia;  e 


che  ’1  tempo  e la  ragione  ne  mitighi  il  do-  ,j 

lore,  e ne  consoli.  Intanto  mi  condolgo  h 

con  voi  della  sua  morte,  come  d’amico,  e la 

con  ognuno,  come  di  quel  raro  uomo  che  y 

egli  è stato  all’età  nostra,  e tanto  buono  c 

e tanto  giovevole  a tutti.  Mi  sono  assai  con-  * a 


solato  a sentire  che  l’eccellenza  del  signor 
Duca  vostro  abbia  con  tanta  carità  provisto 
che  s’onori  il  suo  corpo,  e che  si  conser- 
vino i suoi  libri;  e ch’egli  stesso  abbia  data 
la  cura  de’  suoi  scritti  a monsignor  Lenzi 
ed  a V.  S.,  perchè  dubitava  che  per  qual- 
che accidente,  ed  anco  per  suo  costume, 
potessero  capitar  male.  La  difension  eh’ egli 
ha  fatta  per  conio  mio  contra  al  Castelve- 
tro,  fu  presa  da  lui,  come  ognun  sa,  per 
zelo  della  lingua  e della  verità,  piuttosto  che 
per  mio  rispetto;  se  ben  anco  l’affezion  sua 
verso  di  me  era  molta,  per  questo  ancor  io, 
non  men  per  mio  interesse,  che  della  lin- 
gua e della  verità  stessa,  desidero  che  si  ri- 
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caperi  e si  preservi;  dico  ricuperi,  perchè 
so  la  poca  diligenza  che  U3ava  in  conser- 
var le  sue  fatiche.  E vi  prego  che,  ancora 
per  far  questo  favore  a ine,  teniate  mano 
che  si  mettano  insieme.  E quanto  a pub- 
blicarle, ci  sarà  tempo  a farlo;  desiderando 
che  si  faccia  con  quanto  maggior  sua  ripu- 
tazione si  potrà;  che  io  per  ine,  un  pezzo 
fa,  son  risoluto  che  non  sia  bene  che  per 
mia  difensione  s’innovi  altro;  parendomi 
d’averle  sopite  onoratamente;  e che  risve- 
gliarle di  quovo,  sia  per  essere  tenuta  va- 
nità, contra  un  vano,  ed  inoose  tanto  chiare 
e non  degne  ch’io  me  ne  riscaldi  più  che 
tanto;  pure  non  mi  par  anco  che  si  debba 
frodare  il  mondo  dei  fruiti  del  suo  felicis- 
simo ingegno,  e di  quella  notizia  ch’egli 
lia  procurata  del  vero;  imperò  si  penserà 
di  trovare  un  temperameuto,  che  serva  alla 
sua  laude  ed  alla  mia  modestia. 

Intanto  quella  parte  che  si  trova  appresso 
di  me,  non  si  darà  mai  fuori.  E V.  S.  attenda 
a rimettere  insieme  il  resto;  perchè,  come 
intendo,  questa  sua  fatica  era  in  due  parti. 
L’uua  chiamava  dialogo  delle  lingue,  che 
disputa  per  la  più  parte  in  genere  della  fa-  - 
velia  toscana  edelle  lorze  e delle  regole: e l'al* 
tra  intitolava  non  so  come,  dalla  mia  difesa 
speziale.  La  prima  è appresso  di  me,  e si 
terrà,  come  ho  detto;  la  seconda  non  ho 
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veduto;  e,  per  quanto  intendo,  non  era 
compilata  insieme.  Vostra  Signoria  mi  farà 
grazia  di  ratinarla,  e darmene  qualche  lume; 
e di  poi  si  penserà  a quel  che  ne  se  n’ha 
da  seguire,  Ld  io  non  mancherò  del  debito 
mio  in  tutto  che  bisognerà  per  pubblicar 
gli  scritti,  siccome  prima  avea  dato  ordine, 
ancora  in  yila  sua.  Quanto  ad  onorar  la  sua 
memoria,  io  mio  sento  poco  atto  a farlo: 
pure  vi  mando  per  ora  un  mio  sonetto  so» 
pra  ciò;  che  Dio  sa,  se  m’esce  dal  cuore;  e 
forse  ve  ne  sarà  un  altro  di  mio  nipote.  Mi 
Sarà  caro  di  veder  lutto  che  si  farà  di  costà 
in  onor  suo,  e spezialmente  POrazion  di  M. 
Leonardo  Salviati,  il  quale  sento  molto  ce- 
lebrare; di  che  ho  dato  impresa  a Madonna 
Laura.  Che  V.  S.  mi  si  proiferì  in  luogo  di 
quella  benedetta  memoria,  io  Pavea  per 
tale  avanti  che  morisse;  poiché  l’amicizia 
univa  l’uno  e l’altro  con  lui:  ed  ora  Parò 


per  lui  stesso,  come  se  vivo  fosse;  e la 
prego  a tener  me  nel  grado  medesimo  ed 
amarmi,  come  veggo  che  fa,  e comandarmi 
come  si  suole  a’  veri  amici. 


Di  /ionici}  olii  12  di  genncirOy  i566. 
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Alla  signora  Marchesa  del  Vasto.  In  nome 
del  sig.  Duca  Pierluigi  Farnese. 

Con  infinito  dolore  io  ho  inteso  la  morte 
dell’eccellentissimo  signor  Marchese,  con- 
sorte di  V.  R.,  come  quegli  che  grandi  e 
assai  cagioni  ho  da  dolermi  di  tanta  per- 
dita; e,  oltre  al  dispiacere  e danno  che  me 
ne  risulta  per  conto  mio,  me  ne  affliggo  an- 
che per  la  molta  compassione  che  tengo 
dell’affanno  di  V.  E.,  la  qual  vorrei  poter 
consolare;  ma  la  freschezza  del  dolor  suo, 
e il  bisogno  che  io  ho  di  consolazione  per 
me  stesso,  ini  fa  pretermettere  quest’uffi- 
zio; e solamente  me  la  passerò  con  ricor- 
darle la  prudenza  e la  costanza  dell’animo 
suo,  e la  fragilità  delle  cose  mondane.  Del 
restante  mi  rimetto  al  benefìzio  del  tempo, 
e a quanto  in  mio  nome  le  esporr.!  M.  An- 
ton Francesco  mio,  che  mando  a posta  a 
condolermi  con  lei,  e offerirle  tutte  le  fa- 
coltà e tutti  quegli  aiuti  e servigi  ch’ella 
può  sperare  da  un  antico  servidore,  e quanto 
più  congiunto  possa  essere  d’animo  e d’ogni 
sorta  d’interesse,  alla  felice  memoria  d’un 
tanto  signore,  e come  alfezionatissimo  a lei 
e agli  illustrissimi  signori  suoi  figliuoli.  E a 
Y.  E.,  e a loro  con  tutto  il  cuore  mi  racco- 
mando. Vi  Piacenza. 
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A M.  Paolo  Manuzio , a Finegia . 

PnESENTAToB  di  questa  sarà  M.  Mattio  Fran- 
cesi fiorentino,  come  dire  un  . Vinizian  da 
Bergamo.  Viene  a Padova  chiamato  dal 
signor  Pietro  Strozzi,  e credo  che  si  fer- 
merà di  costà.  Egli  è mio  grandissimo  amico, 
desidera  d’esser  vostro,  e merita  che  voi 
siate  suo.  Perchè  vi  sia  raccomandato  per 
mio  amore,  credo  che  vi  basti  dire  ch’io 
lamo  sommamente,  e ch’io  sono  amato  da 
lui.  Ma  perchè  conosciate  ch’egli  n’è  de- 
gno per  sè,  bisogna  dirvi  che,  oltre  all’esser 
letterato  ed  ingegnoso,  è giovine  mollo  da 
bene  e molto  amorevole,  bello  scrittore, 
bellissimo  dettatore,  e nelle  composizioni 
alla  bernesca  (cosi  si  può  chiamare  questo 
genere  dall’inventore)  arguto  e piacevole 
essai,  come  per  le  sue  cose  potrete  vedere. 
Quando  verrà  per  visitarvi,  offeriteveli.  pri- 
ma per  suo  merito,  e poi  per  amor  mio; 
accettatelo  per  amico  con  tutte  quelle  ac- 
coglienze che  vi  detta  la  vostra  gentilezza, 
e che  fareste  a me  proprio,  o se  io  lussi 
lui.  E mi  vi  raccomando. 

Di  Roma , alti  a4  di  gennaio , i53y. 


Digitized  by  Google 


LETTERE  DI  RACCOMANDAZIONE.  203 

* 

A Monsignor  Ardinghello . 

Non  so  quello  ch’io  mi  scrissi  a V.  S.  R. 
per  l’altra  mia,  per  la  fretta  che  mi  fu  fatta 
delle  lettere.  Imperò  le  replico,  che  Anto- 
nozzo,  Constanzio  ed  Alessandro  da  Civita 
Nuova,  che  sono  ora  in  Macerata  prigioni, 
rimessi  al  giudizio  di  lei,  sono  parenti  ed 
amici  miei.  Io  non  so  se  eglino  sono  col- 
pevoli o no,  ma  so  bene  che  qui  da  tutti 
che  sanno  il  caso,  per  una  voce  si  dice  che 
sono  stati  più  tosto  maltrattali  che  altra- 
mente. V.  S.  averà  veduto  a quest  ora  dove 
la  lepre  giace,  e so  che  non  può  fare  nè 
più  uè  meno  che  si  portino  i meriti  o i de- 
meriti loro;  e che  io  non  la  debbo  richie- 
dere di  cosa  ch’ella  non  sia  per  fare  per  sè 
stessa.  Tutta  volta,  perchè  confidano  qual- 
che poco  neU  aiuto  mio,  in  tanto  lor  biso- 
gno spezialmente  dove  corrono  rischio  della 
vita,  non  posso,  senza  grandissimo  biasimo, 
mancare  di  raccomandargli  a V.  S. , almeno 
quanto  meritano  che  s’abbia  lor  compas- 
sione. Io  non  voglio  entrare  in  altro,  per- 
chè di  queste  loro  diavolerie  non  si  può 
parlare  senza  sospetto  di  particolarità.  A 
me  basta  solo  ch’eglino  in  tanto  lor  peri- 
colo non  si  tenghino  abbandonati  da  me; 
e ch’ella  faccia  lor  conoscere  in  parte  di 
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che  momento  sia  la  mia  servitù  appresso 
di  lei.  Del  resto  io  son  sicuro  che  la  lor 
causa  passerà  per  via  di  giustizia,  della 
quale  non  è lecito  che  ci  discostiamo. 

Di  Roma,  olii  27  di  gennaio,  i538. 

Al  Galeotto , Tesoriero  in  Romagna . 

IVI  a netto  Manetti,  mercante  in  Ravenna, 
è familiare  ed  amico  mio  grandissimo.  Fammi 
intendere  che  V.  S.  non  gli  è nelle  sue  cose 
molto  favorevole;  e perchè  desidero  che 
l’amicizia  che  tien  meco,  per  mezzo  di  quella 
ch’io  tengo  con  lei,  gli  fussedi  giovamento, 
Senza  pregiudizio  però  del  dovere,  la  prego 
che  nelle  cose  ragionevoli,  per  l’amor  mio, 
r abbia  tanto  per  raccomandato,  quanto 
crebbe  me  stesso;  come  se  i suoi  affari  fus- 
sero  miei  propri.  E se  intenderò  che  que- 
sta raccomandazione  gli  sia  stata  di  pro- 
fitto, per  comodo  dell’ amico,  n’avrò  gran 
piacere;  ed  a lei  ne  saprò  tal  grado,  che 
penserò  sempre  in  ogni  occasione  di  risto- 
ramela. Con  che  a V.  S.  m’offero  e racco- 
mando. Di  Roma , olii  1 di  novembre , i538. 

A Monsignor  della  Casa , a Roma . 

Jo  conosco  che  ’1  voler  disporre  del  favor 
di  V.  S.  in  benefizio  d’altri,  non  avendo 
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nè  sicurtà,  nè  merito  di  doverlo  far  per  ma 
proprio,  è un  ramo  di  presunzione.  Dall’al- 
tro canto,  sendone  ricerco  da  iVI. Giulio  Spiriti, 
cosa  mia  molto  stretta  emallo  cara,  e che  molto- 
io  merita,  e molto  si  crede  ch’io  possa  ap- 
presso di  lei  ^non  veggo  di  potergli  mancare  di 
questo  officio,  che  non  gli  venga  in  concetto 
di  poco  amorevole  ed  anco  ingrato,  per  i 
molti  servigi  ch’io  ho  ricevuti  da  lui.' Sic- 
ché, quanto  a me,  con  grandissima  mode- 
stia, ma  per  servizio  dell’amico,  con  la  mag- 
gior efficacia  ch’io  posso,  la  supplico  9Ì  de- 
gni scusar  me  della  mia  improntitudine;  e 
dove  da  lui  sarà  ricerco,  prestargli  tanto 
dei  suo  giusto  favore,  che  conosca  d’ esser 
Stato  compiaciuto^  se  non  per  mia  racco- 
mandazione, almeno  per  umanità  della  S.  V. 
Di  che  insieme  con  gli  altri  obblighi  ne  le 
sarò  tenuto  in  perpetuo. 

Di  Civita  J)ìuova}  olii  7 di  novembre , i54<>». 

All' Arcivescovo  Sauli  y alla  Marca . 

J-ja  comunità  di  Civita  Nuova,  mia  terra., 
desiderando  favore  appresso  V.  S.  Reve- 
rendissima in  questa  sua  nuova  corames- 
sione,  ricorre  da  me,  come  a persona  chs 
pubblicamente  si  sa  quanto  le  sia  servitore. 
Ora  a lei  non  bisogna  dire  che  cosa  sia 
l’ affezione  della  pallia,  nè  l’obbligo  che  Le 
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abbiamo,  dò  con  quanta  ambizione  si  suoi 
cercare  degli  uomini  il  parer  da  qualche 
cosa  nei  lochi  dove  son  nati,  perchè  lo  sa 
meglio  di  ine.  lì  da  questo  solo  può  consi- 
derare quanto  sia  giusto  e grande  il  desi- 
derio che  io  ho  d’ottenere  da  lei  la  grazia 
che  le  domando.  La  quale  è,  che  quel  po- 
vero luogo  nella  convenzione  che  farà  con 
V.  S;  sia  ben  trattato  e riconosciuto  segna- 
latamente dagli  altri.  La  supplico  che  si 
degni  di  farlo,  per  quanto  porta  sua  auto- 
rità; non  pretermettendo  il  servizio  di  N. 
Signore,  nè  il  debito  delfoffìzio  suo.  Av- 
vertendola che  ne  farà  cosa  grata  a Monsi- 
gnor Reverendissimo  Camerlingo,  per  es- 
ser quella  terra  in  sua  protezione;  ed  a 
quella  comunità,  ed  a me  particolarmente 
ne  farà  tanto  gran  benefizio,  che  n’aremo 
memoria  ed  obbligo  eterno  con  V.  S.,  alla 
quale  quanto  posso  umilmente  mi  racco- 
mando. Di  Doma , alli  ai  di  giugno , i54-3. 

A Monsignor 

Ir  somma  non  è mel  senza  mosche.  V.  S. 
non  può  aver  delle  dignità  e dell’autorità, 
nè  io  degli  amici  e de’  parenti  senza  bri- 
ghe. E poiché  questi  ne  danno  a me,  an- 
cora io  son  forzato  a darne  a lei.  L’uno 
per  l’altro,  e Iddio  per  tutti.  Fiorio  appor- 
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lator  di  questa  è delle  strette  e delle  care 
persone  ch’io  m’abbia  nella  Marca,  ed  ella 
è de’  maggiori  appoggi  e de’ maggiori  rifugi 
ch’abbi  io  per  me  e per  tutti  i miei.  Que- 
sti ha  mollo  bisogno  d’esser  aiutato  appresso 
a Monsignor  di  Sinigaglia  per  una  sua  causa; 
la  quale,  per  disordine  e per  contumacia 
de’ procuratori,  è tanto  male  addotta  che, 
secondo  mi  dice,  ha  poca  vita;  ma  bene  ha 
molla  virtù,  perchè  ha  molta  ragione,  anzi 
tutte  le  ragioni  che  si  possono  avere.  Egli 
ha  fede  che  le  parole  sole  di  V.  S.  la  pos- 
sino  risuscitare;  il  che  sarebbe  un  risuscitar 
la  giustizia,  la  quale  ho  sempre  tenuto  che 
consista  più  nell’equità  e nella  verità  delle 
cose,  che  nel  rigore  e nell’ordine  del  pro- 
ceder giuridico.  Io  la  supplico  a degnarsi 
di  far  questo  miracolo,  perchè  le  genti  cre- 
dano che  la  malizia  all’ultimo  non  può 
contra  il  dovere.  Ma  perchè  il  pericolo  è 
grande  e molto  vicino,  convien  che  il  soc- 
corso di  V.  S.  sia  presto,  e le  raccoman- 
dazioni tali,  che  dove  l’ordinarie  in  queste 
cose  non  sono  altro  che  pannicelli  caldi,  le 
sue  servano  per  ristoro  e per  rimedio  effi- 
cacissimo. V.  S.  non  può  far  per  una  volta 
cosa  più  degna  della  bontà  e dell’offiziosuo; 
nè  a me  grazia  più  segnalata  di  questa.  Cou 
che  quanto  posso,  e la  causa  detta,  e me 
le  raccomando. 

Di  Roma , alli  21  di  giugno,  i543. 
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A M.  Filippo  Mai-torello,  a Bologna . 


S.  Eccellenza  m’ha  commesso  ch’io  tenga 
spesso  ricordato  a V.  S.  la  causa  di  M.  A.n- 
drea  Piattese;  la  salute  del  quale  desidera 
tanto,  che  per  una  volta  non  se  le  può  fare 
il  più  gratoservigio,  che  procurarla  per  tutte 
quelle  vie  che  le  saranno  mostre  dalla,  giu- 
stizia; perchè  s intende  che  il  cavaliero  usa 
ogni  sorte  di  stratagemmi  per  soffocarlo,  e 
farlo  dichiarar  colpevole;  e che  per  la  parte 
sua  si  dura  fatica  a trovar  genti  che  si  vo- 
glino  esaminare.  V.  S.  con  la  sua  autorità 
e con  la  sua  destrezza  darà  animo  a ognuno 
di  poter  deporre  quel  tanto  che  sanno,  e 
bisognando,  gli  astringa  a farlo,  ripetendo 
diligontemonte  gli  esaminati  fino  a ora  del 
cavaliero,  e prestando  ogni  sorte  di  giusto 
favore  a M.  Lucio  Francolini  suo  procu- 
ratore. So  che  V.  S.  lo  farà  per  l’ordinario; 
sapendo  che  questa  impresa  di  S.  Eccel- 
lenza è giusta  e pia;  ma  per  non  mancar 
della  mia  commessione,  le  ne  scrivo  e re- 
sorto  a mettervi  ogni  diligenza.  E pensando 
che  m’intenda,  senza  più  dire,  me  le  racco- 
manda Di  Roma , alli  6 d ottobre , i54^ 
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A M.  Giovanni  Aldobrandi , a Bologna. 

Di  nuovo  ho  bisogno  di  valermi  della 
bontà,  dell’autorità  e dell’affezion  vostra, 
per  iscampo  d'un  povero  gentiluomo  e della 
vostra  patria.  Voi  dovete  avere  inteso  gii 
la  tragedia  de1  Pialtesi;  e,  per  norr  repli- 
earla  fuor  di  proposito,  la  lor  causa  è a ter- 
mine, che  si  esamina  in  Bologna.  Io  non 
Voglio  giudicare  innanzi  ai  giudici;  ma  so 
bene  quel  che  si  giudica  e si  tien  per  certo 
da  molti,  che  M.  Andrea  sia  innocentissi- 
mo della  morte  di  suo  zio;  Come  si  creda 
costà,  o si  faccia  credere  il  contrario,  è 
cosa  lunga  a dirla,  ed  ha  gran  raislerio  sotto.- 
Monsignor  mio  de’  Gaddi,  buona  memoria, 
informato  dell'inganno  eh’  era  stato  fatto  a 
costui,  per  pietà  e per  giustizia  lo  prese  a 
favorire,  e morendo  me  lo  raccomandò.  Tro- 
vomi  questo  peso  addosso;  e non  veggo 
come  me  ne  possa  scaricare  senza  macchia 
di  vergogna  o d' impietà.  Fo  quel  ch’io 
posso,  perchè  l’innocenza  sua  venga  a luce, 
ma  il  favore,  la  sollecitudine  e la  potenzi 
dell’  avversario  lo  soffoga.  E,  dall’altra  parte,, 
egli  è destituito  dalla  roba,  dagli  amici  e 
da  sò  stesso,  si  può  dire,  poiché  si  trova 
prigione.  Così  si  dura  fatica  a difenderlo; 
ma  spero  che  a lungo  andare  la  verità  verrà 
Carot  Lettere  i4 
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pur  sopra.  Per  ora  ha  bisogno  che  sorga 
costi  un  uomo  da  bene,  che  per  misericordia 
non  gli  lasci  far  superchieria.  Io  non  ci  cono* 
fico  il  più  ila  bene,  nè  il  piùoffìzioso  gentiluo- 
mo  di  voi,  nè  da  chi  si  possa  sperare  operazioni 
più  magnanime,  nè  più  cristiane.  Evenuto 
per  suo  procuratore  in  Bologna  M.  Lucio  Fran- 
colini, mio  amicissimo, ed  uomo  intero.Da  lui 
intenderete  il  merito  della  causa  e il  bisogno 
del  carcerato.  Non  so  se  voi  aveste  qualche 
interesse  di  sangue  o d’altro  con  alcuno  di 
questi  gentiluomini  Piatlesi,  o se  in  parte 
alcuna  questa  mia  domanda  vi  fosse  di  pre- 
giudizio. In  questo  caso  non  voglio  esser 
tanto  scortese  che  vi  voglia  gravare.  Nè 
manco  vi  ricerco  che  vi  scopriate,  se  non 
quanto  ricercherà  la  prudenza  vostra.  Ma 
quando  conosciate  di  potergli  giovare,  senza 
nuocere  nè  a voi,  nè  a persona,  io  vi  priego 
che  vi  degnate  di  farlo,  perchè  penso  che 
facilmente  sarete  cagione  della  salute  di 
questo  poverello.  E,  oltre  che  n’acquisterete 
lui  per  servitore  perpetuo,  ne  farete  un  be- 
nefizio a me  tanto  grato,  quanto  mi  deve 
essere  grato  l’onor  mio  e la  vita  d’un  mio 
amico.  Che  per  amico  lo  terrò,  per  amor 
del  mio  padrone,  fino  a tanto  che  non  si 
vegga  che  sia  colpevole  per.  altra  via  che 
di  calunnie.  Ed  a voi  mi  raccomando. 

Di  Roma , alti  6 di  ottobre , 1 543. 
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AUa  signora  Duchessa  d' Urbino. 

Credo  clie  V Eccellenza  V.  si  possa  facil- 
mente ricordare,  che  avanti  eli' ella  partisse 
di  Roma,  io  le  parlai,  insieme  col  cavalier 
Gandolfo,  di  M.  Antonio  Allegretti,  gentil- 
uomo fiorentino,  amico  mio  grandissimo;  da 
parte  del  quale  le  presentammo  quella  bella 
composizione  sopra  al  suo  maritaggio.  Ora 
viene  a baciar  le  mani  di  V.  Eccellenza,  e 
dice  aver  bisogno  del  suo  favore, solamente 
per  conseguir  giustizia.  Di  questo  non  mi  par 
di  ricercarla,  perchè  so  che  nel  suo  stato 
non  si  niega  a persona.  Ma  io  la  supplico 
che  si  degni  di  fargli  quella  grata  accoglienza 
che  le  detterà  ruma  ni  là  e la  cortesia  sua, 
e la  divozione  che  questo  gentiluomo  porta 
non  tanto  alla  grandezza,  quanto  alla  virtù 
dell’Eccellenza  V.,  facendole  fede  che  po- 
chi le  possono  capitare  innanzi  di  sì  rara 
bontà  e di  sì  rare  parti*  E le  bacio  umil- 
mente le  mani. 

Dì  Roma , olii  la  di  maggio } i549« 

i 

Al  Duca  di  Parma . 

Il  Paciotto,  architetto.,  il  quale  viene  per 
servire  aifEccellenzu  V.,  per  le  sue  buone 
qualità  è tanto  amalo  da  molti  galantuomini 
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di  Roma  che  lo  conoscono,  che  tulti  insie-  w 

me  in’ hanno  ricerco  che  con  questa  mia  lo  1« 

faccia  conoscere  ancora  a tei;  acciocché  jè 

tutto  quello  che  farà  per  sua  naturai  cor-  fo 

tesia  e liberalità  verso  di  lui,  sappia  che  ;? 

sia  ben  collocato.  Il  che  fo  volentieri  per  m 

l’affezione  che  gli  porto  ancor  io.  E lo  posso  it 


far  sicuramente,  e come  autentico  testi- 
mone, per  aver  tenuto  mollo  stretta  dome- 
stichezza aeco.  E giovine  da  bene,  e bea 
nato  e ben  costumato,  ingegnoso,  prooto  e ( 

modesto  assai.  Della  profession  sua  me  ne 
rimetto  a quelli  che  ne  sanno,  e n’  hanno  ìs 

fatto  più  sperienza  di  me;  i quali  tulli  lo  r 

celebrano  per  rarissimo  e per  risolutissimo,  V 

spezialmente  nelle  cose  di  Vitruvio,  ed  uni-  c 

Versalmente  per  assai  buon  matematico.  E < 

della  razza  di  Raffaello  d Urb'mo;  che  fa  i 

qualche  cosa:  e con  tutto  che  sia  un  ometto  i 

cosi  fatto,  le  riuscirà  meglio  che  di  paruta. 

Lo  raccomando  a nome  di  tutti  a V.  Ec- 
cellenza; e le  fo  fede  che  quando  si  saprà 
che  sia,  come  sarà,  ben  trattalo  da  lei,  ol- 
tre la  soddisfazione  che  n’aranno  gli  amici 
suoi,  ella  ne  sarà  molto  lodata  da  tutti;  e 
tanto  più,  quanto  Io  farà  di  suo  proprio 
moto;  per  esser  persona  che,  per  una  sua 
certa  naturai  timidezza,  si  risolve  più  tosto 
a patire,  che  mostrarsi  importuno;  e di 
lui  non  altro.  Voglio  bene  con  questa  occa- 
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sione  raccomandar  me  medesimo  all1  Eccel- 
lenza  Y.,  e supplicarla  che  si  ricordi  d’a- 
vermi  per  servitore,  se  ben  perrispetto,  più 
tosto  che  per  negligenza,  non  ardisco  d in- 
gerirmi nella  grazia  sua;  della  quale  nondi- 
meno sono  ambiziosissimo.  Ed  umilmente 
le  bacio  le  inani. 

Di  Roma , alli  io  d'aprile , 1 55i. 

A M.  Claudio  Tolomeì , a Pesaro. 

Ancobachè  per  l' indisposizion  degli  occhi 
«li  s interdica  lo  scrivete,  non  dovrò  però 
restare  al  buio,  scrivendovi  questi  pochi 
Tersi;  per  li  quali  primamente  vi  saluto  con 
ogni  riverenza;  dipoi  vi  domando  in  grazia, 
che  per  mezzo  del  sonetto  incluso  vi  de- 
gniate di  far  queU  oifici-o  appresso  la  Eoo. 
signora  Duchessa,  che  merita  Tingegno  o 
la  condizione  della  donna  che  ne  le  scrive; 
la  quale  è Madonna  Laura  Battiferri,  sua 
suddita  d’ Urbino,  moglie  dell  Ammanato, 
scultor  fiorentino.  A me  pare  che,  per  donna , 
si  sia  portata  assai  bene,  e che  ne  ineriti 
da  S.  Eccellenza  alcuna  lode  e dimostra- 
zione d’avere  accetta  la  verlù  e la  devozion 
sua.  Il  marito  ini  dice  ch’ella  verrà  presto 
di  costà  per  terminare  un  negozio  della  sua 
dote;  e desidera  giusto  favore.  Degnatevi 
con  questo  fare  una  spianala  innanzi  all'Ec- 
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cellenze  loro.  E quando  ella  vi  sarà*  vi 
piaccia  di  farle  quel  favore  e quelle  carezze 
che  vi  detla  la  cortesia  verso  d’ognuno, 
e davantaggìo  che  si  debbono  alle  donne,  e 
spezialmente  di  spirito  com’  è questa.  E 
per  mia  soddisfazione  vi  dirò  di  più,  che 
desidero  vi  sia  raccomandata  ancora  per 
amor  mio  e del  marito  di  lei,  il  quale  è 
molto  mio  amico;  e per  essere  assai  celebre 
nella  scultura,  merita  che  gli  sia  fatto  ogni 
acconcio  da  cotesti  signori.  E con  questa 
occasione  ancora  vi  prego  a baciar  le  mani 
da  mia  parte  all’ eccellentissima  signora 
Duchessa,  ed  a Monsignor  illustrissimo  S. 
Angelo.  Il  signor  Duca,  non  so  a quante 
carte  mi  s abbia:  venendomi  bene,  degna» 
tevi  di  procurarmi  la  grazia  di  S.  Ecceb 
lenza,  e nella  vostra  e del  padre  cavaliero 
di  continuo  mi  raccomando. 

Di  Roma , olii  27  di  febbraio , i55a. 

Al  Vescovo  di  Gajazzo,  in  Ascoli. 

Xo  non  so  dove  questo  cristiano,  che  mi 
fa  scrivere  a V.  S.,  s’abbia  trovato  ch’io 
sia  di  tanta  autorità  appresso  di  lei,  di 
quanta  si  crede  ch'io  sia;  e massimamente 
in  un  papato  napolitano.  Basta  che  s'èdato 
ad  intendere,  che  un  prete  Vincenzo  di 
Lucca  possa  per  mio  mezzo  ricuperare  al* 
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ctrne  robe,  che  gli  furono  tolte  costi  nella 
morte  del  governatore  passato;  o gli  si  ab- 
bino a pagare  di  quelle  che  son  rimase  del 
detto  governatore.  Io  ini  spendo  con  V.  S. 
per  quanto  vaglio  in  servizio  di  questo 
amico;  e qaando  la  mia  raccomandazione 
gli  giovi,  penserò  d’esserle  in  qualche  grazia; 
ma  molto  più  se  in  questo  suo  governo  si 
degnerà  di  fare  qualche  favore  a Mastro 
Giovan  Vincenzo,  medico  d’Ascolr,il  quale 
è un  mio  grande  amico  e parente.  E non 
le  avendo  a dire  altro,  le  ricordo  che  que- 
sto non  è tempo  per  lei  da  stare  in  Ascoli, 
perchè  i papati  si  sono  cominciati  a usare 
molto  corti.  E la  porta  di  San  Gianni  non 
mette  sempre.  Intanto  si  degni  di  coman- 
darmi; e io  bacio  fe  mani. 

7 é i 

Di  Roma , alli  8 di  giugno  ì i555. 

Al  sig.  Giovanni  Aldovrandi , a Bologna . 

Avendo  inteso  cbe  la  vostra  città  cerca 
prevedersi  d’un  lettore  in  legge,  e scrivendo 
il  Cardinal  mio  padrone  al  signor  Vicele- 
gato in  favor  del  Papio,  il  quale  legge  ora 
in  Avignone;  io  voglio  cbe  V.  S.  sappia 
ancora  da  me,  che  questo  gentiluomo  è uno 
de  maggiori  soggetti  che  possiate  avere  in 
questi  tempi.  Le  parti  sue  buone  e raro 
sono  tante,  cbe  ayrti  da  celebrarlo  puro 
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assai;  ma  basta  ch'io  le  dica  in  somma,  che 
io  non  ho  mai  conosciuto  il  più  compito 
gentiluomo  di  questo.  E,  quanto  al  bisogno 
del  vostro  studio,  non  credo  possiate  trovar 
meglio,  essendo  dottissimo,  esercitatissimo 
ed  eloquentissimo,  e di  tanta  grazia  e maestà 
in  una  cattedra  che,  solo  che  s’udisse,  non 
ci  accederebbe  altra  intercessione.  Io  credo 
che  V.  S.  n’arà  da  molti  relazione,  es- 
sendo infino  a ora  di  gran  nome:  ma  io 
che  lo  conosco  intrinsecamente,  esorto  e 
prego  Y.  S.,  che  avendo  a favorire  persona 
alcuna  di  questa  professione,  voglia  favorir 
lui;  e Io  faccia  sopra  di  me,  che  lo  impie- 
gherà tanto  bene,  che  se  ne  terrà  satisfatto 
per  sempre;  e farà  un  gran  beneficio  alia 
patria  sua.  Voglio  poi  che  sappia,  che  que- 
sto gentiluomo  è come  me  stesso;  nè  per 
questo  ha  da  credere  di' io  lo  iodi  solamente 
per  amicizia,  perchè  l’amo  ed  osservo  per 
i molti  meriti  suoi.  Però  V.  S.  pigli  ardi- 
tamente la  sua  protezione,  che  «'avrà  grande 
onore;  ed  ho  speranza  che  me  ne  ringra- 
zierà; siccome,  avendo  la  cosa  effetto,  io 
n’àrò  immortale  obbligo  a lei.  Alia  quale 
riverentemente  bado  le  mani,  pregandola 
a raccomandarlo  agli  altri  signori  miei  pa- 
droni. 

Di  Roma , alli  19  di  giugno,  i56<* 
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Al  Varchi , a Fiorenza. 

Il  presentator  di  questa,  o poco  meno, 
perchè  potrebbe  venire  appresso,  sarà  M. 
Tomaso  Machiavelli,  gentiluomo  bolognese, 
e derivato,  oorne  io  credo,  dalli  vostri  di 
Piorenza.  Viene  per  negoziare  con  l1  Eccel- 
lenza del  signor  mostro  Duca,  per  ordine 
^di  Madama  nostra  d’Austria,  della  quale  è 
secretano  ed  agente-  È persona  di  pezza, 
come  potete  considerare  dalla  qualità  delle 
faccende  e de’  personaggi  con  chi  e per  chi 
negozia.  È poi  galantuomo  nel  resto,  lette- 
rato poeta,  ch\è  peggio.  Tutte  queste  cir- 
costanze ve  lo  potranno  far  amare  estimare 
per  lui  stesso.  Per  conto  mio  non  vi  voglio 
dir  altro,  se  non  elio  è tanto  mio  amico, 
quanto  io  sono  vostro:  per  tale  desidera 
«sser  conosciuto  da  voi.  11  resto  farà  l ama- 
revolezza  vostra  e la  presenza  sua.  Andrà, 
credo,  a Pisa  a trovar  S.  Eccellenza;  e per 
esser  nuovo  in  quella  corte,  vorrebbe  esser 
raccomandato  a qualcuno  che  gli  procurasse 
comodità  per  alloggiare,  e simil  cose,  lo  lo 
raccomando  a V.  S.  quanto  posso,  e me  le 
raccomando  ancor  io. 

Di  Roma , alti  4 di  fcblraro , 1 563. 
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A Monvgnor  Vicelegato  (T Avignone r 
ad  Avignone. 

Cor  questa  occasione  delta  Tenuta  di  M. 
Antonio  fratello  di  V.  S.,  arei  mille  torti, 
se  non  rompessi  il  silenzio  che  tanto  tempo 
ho  tenuto  con  seco.  No»  me  ne  voglio  scu- 
sare, perchè  ella  sa  che  m’ha  fatto  più  volto 
buone  le  scuse  ch’io  potrei  allegare.  Io  lo 
bacio  le  mani  con  questa  occasione,  e del 
resto  mi  rimetto  a M.  Antonio;  col  quale 
e con  M.  Alessandro  insieme  ho  parlato 
avanti  la  sua  partita  d uo  favore  ch’io  vor- 
rei da  lei  per  compiacere  a Monsignor  Pa- 
pio.  Quanto  io  lo  desideri,  lo  può  da  sè 
stessa  considerare,  essendo  informata  del- 
i-infinito obbligo  eh-’ io  tengo  con  lui,  e per 
conto  di  Gio.  Batista  mio  nipote,  o per 
J’affezione  che  ha  sempre  mostrato  di  por- 
tarmi. Oltre  che,  per  tante  sue  rare  qualità; 
egli  merita  d’ esser  amato  ed  osservato,  a 
favorito  da  ognuno.  EJ  essendo  conosciuto 
da  Y.  S.,  siccome  da  me,  non  dirò  altro; 
salvo  che  per  una  volta  non  mi  può  far  gra- 
zia più  singolare,  che  operarsi  in  quel  cho 
può  e che  gli  è lecito,  in  compiacerlo  del 
desiderio  ch’egli  tiene  che  il  signor  Seleuco 
Cusano  ottenga  il  magistrato  del  Vigieri. 
Io  non  sono  informato  nè  della  qualità  del- 
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l’officio,  nè  de’  meriti  di  ohi  l ambisce;  ma 
qualunque  sia  l'uno,  Tesser  l’altro  amico  e 
benemerito  del  Papio,  mi  fa  grande  argo- 
mento che  ne  sia  degno.  Se  così  pare  a 
V.  S.,  la  supplico  a tener  quel  destro  modo 
ch’ella  saprà,  che  lo  conseguisca;  perchè 
intendo  che  il  cardinale  se  ne  rimetterà 
all'ultimo  in  lei.  Del  resto,  anch’io  mi  ri- 
metto alla  prudenza  ed  all’amorevolezza 
sua.  Del  mio  stato  non  le  voglio  dir  altro, 
che  le  avrei  da  dir  molto;  ma  M.  Alessan- 
dro può  avere  informato  M.  Antonio  del 
tutto.  Basta  che  sappia  sommariamente, che 
con  onore  e satisfazion  mia  io  son  libero  di 
me;  e che  io  mi  contento  di  quel  che  a Dio 
ed  agli  uomini  del  mondo  è piaciuto,  oche 
necessariamente  m e convenuto  di  fare.  Con 
che  a V.  S.  umilmente  bacio  le  mani. 

Di  Roma , a Ili  17  di  febbraro , 1 563. 

f 

A il forisi gnor  Odi  scalco , Governatore 
della  Marca. 

Io  scrivo  questa  a V.  9.,  come  si  dice, con 
due  cuori;  l’uno  molto  desideroso  d’impe- 
trar grazia  da  lei,  l'altro  dubbio  di  non  es- 
ser abile  ad  ottenerla.  Questo  officio  di  rac- 
comandare è solito  farsi  o da  superiori  che 
tenghiuo  autorità,  o da  inferiori  ed  anco 
pari  ch’abbiapo  sicurtà  cou  le  persone  a 
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chi  si  9crive.  Io  non  sono  nè  di  questi,  nè 
<li  quelli;  colpa  dall’un  canto  della  fortuna; 
dall  altro  voglio  dir  mia,  poiché  per  una 
certa  mia  o timidità  o circospezione,  o 
freddezza  ch’ella  sia,  non  ardisco  d inge- 
rirnii  nella  conversazione  e nella  grazia  dei 
grandi;  senza  intromission  d’altri,  od  occa- 
sione che  mi  mostri  loro  più  affezionato, 
•che  ambizioso.  Ma  se  mi  valesse  la  vera  in* 
clinazione  e la  molta  osservanza  mia  verso 
i ineriti  di  V.  S.,  senza  dubbio  ella  mi  dis- 
penserebbe per  la  seconda  spezie;  ed  io  non 
la  richiederei  cosi  timidamente,  come  fo. 
Contuttociò  mi  son  risoluto  a richiederla, 
confidando  prima  nell1  umanità  sua;  dipoi 
assicurato  da  chi  ne  richiede  me,  che  sarà 
ricevuto  in  buona  parte  da  lei;  e di  più, 
che  io  ne  sarò  compiaciuto;  mostrando  dì 
saper,  non  so  come,  ch’ella  mi  porli  buona 
volontà.  E quando  ben  fosse  altramente,  io 
voglio  piuttosto  parer  magro  cortigiano,  che 
freddo  amico.  L’amico,  per  chi  le  scrivo,  è 
M.  Fabrizio  Adriani  da  Monte  Santo,  del 
quale,  essendo  Y.  S.  in  provincia,  potrà  fa- 
cilmente aver  tale  odore,  che  si  disporrà 
per  sè  stessa  a favorirlo.  Trovandosi  meri- 
tevole della  grazia  d'ogni  signore;  cortigiano 
antico  di  Roma;  amato  in  provincia,  e dei 
primi  in  casa  sua;  gentiluomo  onorato  e da 
bene  e d’assai.  jQuesto  mi  par  che  basti  a 
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muover  V.  9.  per  conto  suo.  Per  mio,  non 
so  con  che  muoverlo;  se  non  che-,  se  que- 
sto rilieva  cosa  alcuna  appressa  di  lei,  egli 
è de’ più  vecchi  e più  cari  amici  ch'io  ab- 
bia; allevato  e disciplinato  con  esso  me;  da 
ine  grandemente  amato;  e mio  più  che  pa- 
rente. Desidera  in  somma  k grazia  di  Vr 
S.,  e la  famigliarità  della  sua  corte;  spezial- 
mente qualche  governo  della  sua  giurisdi- 
zione, da  trattenersi  fuo^i  di  casa  onorevol- 
mente, e lo  sa  fare,  e lo  farà  con  ogni  sin- 
cerità e con  ogni  destrezza.  Io  lo  racco- 
mando a V.  S.  per  tutto  quello  che  può  la 
servitù,  che  io  le  ho  tenuta  fin  qui  nell’a- 
nimo, e che  le  scopro,  e le  dedico  ora  per 
sempre.  Con  questa  occasione  mi  rallegro 
seco  di  questo  suo  nuovo  onore,  o carico 
piuttosto,  che  di  onore  e di  laude  perpe- 
tua, spero  che  le  debba  essere,  e scala  a 
cose  maggiori.  Casi  a Dio  piaccia,  ancora 
per  beneficio  della  povera  e tanto  vessata 
mia  provincia.  E con  questo  riverentemente 
le  bacio  le  mani. 

Di  Romaì  atti  a3  di  gennaro , i564- 
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Al  signor  Cardinal  Capodiferro , Legato  di 
Romagna . /«  nome  dei  signor  Duca  Pier - 
Zw/gi  Farnese* 

A.  un  signor  amorevole  e generoso,  com’è 
V.  S.  Reverendissima  son  certo  che  per 
{'ordinario  sono  raccomandati  gli  uomini 
•inceri  e buoni;  massimamente  quelli  che 
eono  operati  da  lei;  ma  perche  M.  Deside- 
rio Guidoni,  governadore  di  Cesena,  per 
cui  le  scrivo  questa,  è servidor  ancora  di 
noi  altri,  e spezialmente  è caro  al  duca  Ot- 
tavio mio  figliuolo,  e da  lui  mi  vien*  com- 
mendato e raccomandalo  assai,  non  posso 
mancar  di  non  far  quest'uffizio  a suo  fa- 
vore, comechè  non  sia  necessario.  Egli  per 
la  sua  modestia  dubita  di  non  averla  ua 
poco  fastidita,  a gravarla  con  intercessioni 
di  Roma,  eh’  ella  li  dia  luogo  in  Roma- 
gna; e non  si  soddisfa  d’averlo  ottenuto,  se 
non  ottiene  anche  d*  essere  in  sua  buona 
grazia,  della  qual  si  mostra  ambiziosissimo. 
Io  la  prego  che,  riuscendole  nelle  azioni 
di  quella  integrità  e di  quella  sufficienza 
ch’io  tengo  che  sia,  lo  voglia  abbracciare  e 
favorire  non  solamente  come  noslro  servi-  - 
dorè,  ma  come  suo  proprio;  che  di  già  suo 
è diventato,  e per  tale  desidera  d’esser  ri- 
putato da  lei.  Questo  suo  buon  animo  sea- 
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Salirò  merita  -eli1  ella  per  sè  medesima  bac- 
celli volentieri;  ma  per  aver  fede  in  me,  vi 
aggiungo  la  mia  raccomandazione,  e mi  sarà 
gratissimo  elio  gii  sia  di  qualche  profitto. 
A V.  S.  Reverendissima  bacio  lo  mani,  « 
mi  proffero  di  continuo. 

Di  Piacenza , a’  39  di  marzo , i546. 

JlV Arcivescovo  Sìpontino , Nunzi oin  Portogallo . 

In  nome  del  medesimo. 

Ahcoba . che  paja  una  spezie  d*  ingiuria  a 
raccomandare  i suoi  propri  servidori  ad  un 
signor  amorevole  e liberale,  com1  è V,  S. 
Reverendissima,  io  le  raccomando  nondi* 
meno  M.  Vincenzo  Fagiuolo,  suo  auditore., 
perchè  in  vero  noi  fo  per  diffidenza  eh’  io  ab- 
bia da  lei,  nè  meno  richiesto  da  lui,  che  non 
ha  bisogno  appresso  di  lei  d’altro  mezzo 
ehe  della  virtù  e della  servitù  sua;  ma  so- 
lamente inclinato  dalle  buone  relazioni  d’ al- 
cuni gentiluomini  che  me  l’hanno  molto 
commendato,  e spinto  dal  disiderio  che  io 
ho  di  mostrarmi  amorevole,  come  sono,  di 
■questi  miei  nuovi  sudditi.  V.  S.  sia  con- 
tenta, oltre  alia  solita  amorevolezza,  di  sco- 
prirgli qualche  inclinazione  di  più  per  amor 
mio;  che  certo  ella  me  ne  iarà  cosa  gratis- 
sima. 

Di  Piacenza , ai  12  di  maggio  3 
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Al  Reverendissimo  Cardinale  ..... 

So  che  V.  S.  R.  conosco  il  signor  Anioni»' 
Ottoni  di  Matetica,  per  esser  persona  di 
conto,  e spezialmente  favoritissimo  came- 
riero  del  Cardinal  Farnese,  che  per  tale  è1 
conosciuto  da  tutti;  ma  perchè  ella  n’abbia^ 
più  fina  conoscenza,-  e per  questo  non  so* 
lamento  per  mia  intercessione,,  ma  per 
suo-  merito,  si  disponga  a compiacerlo  e 
favorirlo  in  quel  che  arà  bisogno  dell’aiuto 
e dell’autorità  sua,  le  dico  che,  oltre  al- 
l’essere illustre  di  sangue,  è nobilissimo 
e più  che  reale  d’animo  e di  costumi, 
vertuoso,  ingenioso,  amorevole  *©  amabile 
sopra  modo;  in  somma  da  ogni  parte  com- 
pito e diluissimo  della  sua  protezione.  Io 
l’osservo  e Io  riverisco  da  padrone;  ed  egli 
mi  favorisce,  e mi  ama  da  fratello;  onde  che, 
per  amore,  per  obbligo,  e credo  per  destino 
siamo  congiuntissimi  insieme,  anzi  in  tutto 
una  cosa  medesima,  e solamente  contendia- 
mo di  superare  l’uno  l’altro  d’amorevolezza 
e di  gratitudine;  ma  perchè  neU’ultima,  se 
ben  gli  son  pari  d’animo,  egli  mi  ha  tanto 
al  disotto  di  forze,  che  non  ho  pago  con 
lui;  vo  procurando  per  via  di  credito  di 
scontar  seco  qualche  partita,  per  non  pas- 
sare in  tutto  per  fallilo  a libro  deH’amioi- 
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aia;  imperò  ritraendo  da  certe  sue  lettere, 
che  gli  occorrerà  per  qualche  suo  disegno 
valersi  di  V.  S.  R.,  ho  pensato  che  per  li- 
beralilà  e umanità  di  lei  mi  potrebbe  riu- 
scire di  voltargli  per  ora  questa  detta;  e otte- 
nendolo, mi  terrei  mollo  avventuralo,  e in 
gran  parte  scarico  di  quanto  gli  debbo.  Per 
questo  me  n’  è sorto  nell’animo  undesiderio 
molto  grande,  e ne  ho  couceputa  una  spe- 
ranza maggiore,  assecuralo  prima  dalla  pub- 
blica fama  che  corre  di  V.  S.  R.,  di  essere 
il  più  offìzioso  signore  della  corte,  di  poi 
dalle  offerte  e dalle  dimostrazioni  che  mi 
fece,  e più  dagli  effetti  che  ne  vidi  in  Ro- 
ma, e massimamente  a benefizio  di  M.  An- 
tonio Allegretti,/  ma  sopra  tutto  perche 
porto  fermissima  speranza  che  le  qualità 
del  signor  Antonio  l’indurranno  a mostrar- 
segli  grato,  per  obbligarsi  particolarmente 
lui.  Con  tutte  queste  scorte  vengo  confi- 
dentemente a richiederla  che  si  degni  farmi 
tanto  di  grazia,  che  ’1  signor  Antonio  in 
questo  suo  bisogno  non  abbia  da  lei  repulsa. 
Io  non  so  quello  che  si  desideri,  ma  so  bene 
che  il  desiderio  di  un  suo  pari  non  può  es- 
sere se  non  modesto  e ragionevole.  E per 
tutti  i rispetti  di  sopra,  e per  molti  altri 
intercessori  che  penso  ne  le  parleranno, 
d’altra  importanza  che  non  sono  io,  son 
quasi  sicuro  che,  se  ella  potrà,  gli  compia- 
Caro , Lettere  1 5 
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cerà  volentieri;  e compiacendogli  farà  più 
cose  insieme;  aiuterà  me,  come  ho  detto, 
a disobbligarmi  da  lui;  obbligherassi  lui,  e 
me  perpetuamente;  e metterà  in  atto  la 
cortesia  e la  bontà  sua  per  una  persona 
tanto  meritevole,  quanto  è il  signor  Anto- 
nio, e per  un  servitore  tanto  affezionato, 
quanto  le  son  io.  Egli  non  sa  questo  uffizio 
che  io  fo  per  lui,  e però  mi  sarà  d’altret- 
tanta grazia,  ch’ella  governi  la  cos^  per 
modo  che,  oltre  agli  altri  mezzi  che  ope- 
rerà per  disporla,  ne  sappia  qualche  grado 
ancora  a me,  o almeno  alla  buona  volontà 
che  gli  mostro  di  giovargli  perquanto  posso 
appresso  a V.  S.  R.,  alla  quale  molto  rive- 
rentemente bacio  le  ma  rii. 

Di  Piacenza. 
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Al  Fresca  ruolo,  a Napoli. 

Jn  somma  noi  non  abbiamo  pago  con  voi. 
Il  Molza  ed  io  siamo  disperati  col  falto  vo- 
stro, e non  prima  avemo  pensato  di  disob- 
bligarci in  parte  di  quello  che  vi  dovemo, 
che  ci  obbligate  di  nuovo.  E ci  siamo  riso- 
luti che  fino  a tanto  che  non  abbiamo  da 
donarvi  almeno  una  città,  sia  bene  di  las- 
sarne superare.  Io  ho  ricevuti  i zolfi  delle 
corniole  del  signor  Carduino,  ed  i vostri  al- 
berelli di  6apon  moscato  ; e non  potendo  far 
altro  per  ora,  ve  ne  ringrazio  a parole,  e 
farò  ogni  opera  di  spingere  il  signor  Molza 
costà,  perchè  vi  ristori  in  parte  con  quella 
sua  cerona.  Dirolli  in  tanto  delle  pietre  da 
funghi,  e farò  le  vostre  offerte  al  Telesino, 
secondo  che  m’imponete.  Consolate  il  Ca- 
serta per  mia  parte  della  morte  del  Baron 
di  Salvia,  eraccomandatemegli.  Salutate  M. 
Gioseppo,  e degli  altri  mi  rimetto  all’in- 
ventario. Di  Roma,  all i 2 1 di  settembre,  i538. 

Al  stgnor  Luigi  Alamanni , a Roma. 

T 

Xo  mi  tenea  pur  troppo  onorato  della  be? 
niyolenza  di  V.  S.,  senza  che  mi  degnasse 
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ancora  della  grazia  dell’  illustrissimo  suo 
cardinale;  della  quale  mi  pregerei  mollo 
più  che  non  fo,  s’  io  fossi  certo  che  mi  si 
venisse  per  mio  merito;  come  so  che  mi  si 
mostra  per  vostra  intercessione.  Ma  perchè 
tanta  liberalità,  con  quanta  S.  S.  Reveren- 
dissima si  versa  sopra  di  me,  non  è cosi 
conveniente  alla  indegnità  mia,  come  alta 
sua  grandezza,  non  posso,  senz’arroganza, 
accettarla  da  sì  gran  signore.  Il  quale  non 
pure  ha  cagione  d’usarla  con  me,  ina  fino 
ora  non  ha  saputo  forse  che  io  mi  sia.  E 
per  questo  ne  voglio  saper  grado  prima  a 
V.  S.,  e di  quella  parte  che  mi  può  venire 
dall’umanità  d’un  tal  signore,  la  prego  che 
ini  sia  intercessore  appresso  di  lui  così  a 
ringraziarlo,  come  a farmelo  grazioso.  Ed 
.io  dal  canto  mio  cercherò,  con  tutti  quei 
poveri  mezzi  che  potrò,  di  meritare  una 
particella  di  tanto  favore,  onorandola  sem- 
pre, predicandone  e facendone  quel  testi- 
monio ch’io  saprò  con  la  lingua,  e con  quel 
poco  credito  ch’io  potessi  aver  mai  con  le 
Muse.  In  tanto  prego  V.  S.  che  con  quel 
modo,  che  le  parrà  migliore,  me  gli  mostri 
almeno  per  non  Sconoscente  della  cortesia 
che  m’ha  fatto.  E con  questo  a V.  Signoria 
ed  ai  gentilissimi  suoi  figliuoli  infinitamente 
mi  raccomando. 

Di  Ravenna , olii  28  dì  gennaio , i54o. 
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Al  signor  Alessandro  Buffino , alla  Corte. 

» 

L offizio  die  V.  S.  ha  fatto  par  me  d’im- 
pelrarmi  dall’ illustrissimo  Cardinal  Farnese 
Finterà  grazia  della  tratta,  non  ò di  quelli 
che  fanno  ordinariamente  gli  altri  signori 
della  corte,  de’ quali  ho  provato  assai.  L’u- 
tile che  me  ne  risulta  non  è di  poco  mo- 
mento. Ma  perchè  io  conosco  lei  di  grande 
animo,  ed  io  non  sono  di  vile  affatto,  non 
la  ringrazio  tanto  di  questo,  quanto  della 
prontezza  ch’ella  m’ha  mostro  dell’opera 
sua,  e della  fidanza  che  mi  ha  data  di  ri- 
correre a lei  in  tutte  Fai  tre  mie  occorrenze 
per  1’ avvenire.  Certo  eh’ io  ho  sempre  amate 
e riverite  le  virtù  della  S.  V.  per  insino  da 
che  io  conobbi  per  relazione  di  quell’anima 
generosa  del  vescovo  Guidiccione.  Ma  ora 
spezialmente  ammiro  la  gentilezza  e la  cor- 
tesia sua;  perchè  le  provo  io  medesimo,  ol- 
tre all’essermi  notissime  per  testimonio  d’o- 
gnuno. Onde  che  non  meno  mi  piace  che 
sia  dotata  di  sì  bell’animo,  che  ricca  di  sì 
buon  nome.  E per  questo  e per  l’obbligo 
che  io  le  tengo,  con  l’affezione  non  le  posso 
esser  più  servitore  che  le  sono;  con  l’opere, 
non  veggendo  per  ora  in  che  me  le  possa 
mostrar  per  tale,  aspetterò  che  mi  si  ap- 
preseci qualche  occasione,  o che  V.  S.  si 
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degni  di  darmela:  di  che  mi  farà  sommo  fa- 
vore; perchè  più  caro  mi  sarebbe  ch'ella 
mi  tenesse  grato  de’  beneficj  passati,  che 
se  me  ne  facesse  ogni  giorno  de1  nuovi.  In- 
tanto, desiderando  la  salute  e la  grandezza 
sua,  con  M.  Alessandro,  il  quale  ha  già  fi- 
nito il  suo  cammeo,  me  le  raccomando. 

Di  Roma , alli  19  di  maggiot  i543. 

A M.  Francesco  Cenami , a Napoli. 

Ilo  ricevuti  i danari  che  m’avete  riscossi 
del  mio  benefizio  di  Puglia,  e da  Ruscellai 
Ve  ne  sarà  mandala  la  quitanza.  Vi  ringra- 
zio sommamente  non  tanto  del  servigio, per 
esservi  obbligato  di  molto  maggiori  di  que- 
sto, quanto  della  prontezza  e dell’amorevo- 
lezza che  mostrate  neil'operarvi  per  me,  le 
quali,  ancora  che  non  mi  sieno  prove,  mi 
si  rappresentano  nondimeno  ogui  giorno 
maggiori.  E per  questo  con  maggior  fidanza 
me  ne  varrò  in  tutte  le  mie  occorrenze; ma 
non  già  con  tanta,  che  lo  faccia  senza  ros- 
sore, fin  che  voi  non  vi  valete  a rincontro 
di  me.  Fatelo,  signor  Francesco,  di  grazia, 
per  levarmi  affatto  la  temenza  ch’io  ho  di 
gravarvi,  e per  darmi  a divedere  ch’io  sia 
buono  a qualche  cosa  per  voi.  E se  mi  co- 
manderete, mi  rincoro  di  far  miracoli  per 
servirvi,  perchè,  dove  non  aggiungerò  con 
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le  forze,  supplirò  eoa  l’affezione  e eoa  la 
diligenza,  Eil  a V.  S mi  raccomando. 

Di  Roma , alli  a di  giugno , i 54-3. 

A M.  Roberto  de ’ Rossi,  a Parigi. 

La  vostra  lettera  del  18  di  luglio,  col  dono 
che  mi  fate  dei  tre  bellissimi  libri,  per  aver 
fatto  la  giravolta  da  Roma,  e per  esser  io 
stato  a Mantova,  dove  a’  giorni  passati  cor- 
rendo alici  coite  cesarea  caddi  malato,  dopo 
due  mesi  quasi,  m’è  venuta  alle  mani  in 
Piacenza.  Imperò  m’arete  per  iscusato  se 
vi  rispondo  tardi.  E per  risposta  vi  dico, 
che  la  cortesia  e l’amorevolezza  vostra  mi 
si  fecero  veder  tali  nel  mio  passar  da  Pa- 
rigi, che  ben  ingratissimo  sarei  a non  ricor- 
darmene sempre.  Sicché  non  era  necessario 
che  con  altri  segni  me  le  rappresentaste,  o 
con  lettere  me  le  riduceste  a memoria.  Voi 
m’onoraste  e m’accarezzaste  allora  assai  più 
che  non  dovevate  una  persona  non  cono- 
sciuta, e di  sì  poco  affare  come  son  io. 
Ora  che  d’avantaggio  vi  paia  d’avermi  fatto 
povera  accoglienza,  e,  come  voi  dite,  magra 
cera,  e che  ve  ne  scusiate,  e mi  offeriate 
di  nuovo;  e più,  che  esaudiate  a presentar- 
mi, son  cose  che  procedono  non  pur  da 
grandezza,  ma  da  soprabbondanza  d1  amore 
e di  liberalità.  E con  tutto  che  mi  carichino 
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di  soverchia  obbligazione,  ve  ne  sono  ob- 
bligato sì  volentieri,  che  non  ne  sento  gra- 
vezza. li  son  tanto  desideroso  di  rendetene 
il  cambio,  che  non  ne  temo  vergogna; 
perchè,  dove  non  giugneranno  gli  effetti, 
con  voi,  che  modestissimo  siete,  supplirà  la 
gratitudine  dell'animo.  Dall'altro  canto  ho 
preso  un’allegrezza  infinita  della  molta  stima 
che  mostrate  fare  dell’amicizia  mia;  perchè 
non  vedendo  che  vi  possa  esser  mai  di  frutto 
alcuno;  poiché  sì  sterile  la  coltivate,  di  ai 
lontano  la  mantenete,  e per  tempo  non  la 
diminuite,  ne  ritraggo  che  consideratamente 
per  vera  affezion  d’animo,  e per  buona  con* 
iormità  di  natura,  mi  vi  siate  dato,  ed  ab- 
biate accettato  me  per  amico;  e non  per 
una  comune  usanza,  senza  riscontro  di  vo- 
lontà, e con  quei  disegni  che  volgarmente 
si  fanno  oggi  dell’ amicizie.  E per  tutti  que- 
sti rispetti  mi  persuado  che  sincerissima  sia, 
e che  costantissima  debba  esser  sempre  la 
benivolenza  vostra  verso  di  me.  Ora  se  voi 
pensate  eli’ io  sappia  quali  sono  gli  obblighi 
dèlia  vera  amicizia,  e quanto  io  vi  sia  te- 
nuto, e di  quanto  merito  voi  siate,  vi  do- 
vete risolver  dal  caoto  mio  che  carissima 
mi  sia  questa  vostra  affezione,  e che,  come 
preziosa,  con  ogni  corrispondenza  d’amore, 
e con  tutta  quella  prontezza  d’officj  che  nel 
perfetto  amico  si  richieggono,  m’ingegnerò 
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continuamente  di  conservarla.  Sicché  da 
qui  innanzi  àverno  a disporre,  voi  di  me, 
ed  io  di  voi,  come  ciascuno  di  sé  medesi- 
mo. E con  questa  confidenza  vi  raccomando 
di  costà  Fabio  mio  fratello;  dico  quanto  ai 
ricordi  ed  alla  conversazione;  che  nel  re- 
sto, stando  con  Monsignor  di  Fermo,  penso 
che  sia  ben  provisto.  Ma  egli  si  loda  tanto 
dell’ amorevolezza  vostra,  che  di  ciò  vi  debbo 
più  tosto  ringraziare,  che  richiedere.  Onde 
così  di  questo,  come  del  l’onor  che  mi 
fate,  e dell’ amor  che  mi  portate,  vi  rin- 
grazio quanto  posso,  ed  a rincontro  amo 
ed  onoro  voi  quanto  debbo.  State  sano. 

Di  Piacenza , alli  i5  di  settembre , 1 545- 

4 


A N.  N.  a Finegia. 

Molto  picool saggio  potete  cavar  voi,  N.  N. 
della  mia  grande  osservanza  verso  di  voi, 
di  due  semplici  saluti  che  v’hanno  sola- 
mente aggiunto,  di  tanti  che  ve  ne  n’ho 
mandati.  Questi,  con  tutto  che  si  chiamino 
dimostrazioni,  non  sono  però  di  quelle  che 
dimostrino  interamente.  Io  vorrei  che  si  tro- 
vasse un  modo  di  paragonar  gli  animi,  per- 
chè voi  vedeste  nel  primo  grado  dì  cer- 
tezza, di  che  sincera  lega  d’amore,  d’onore 
e d' ammirazione  insieme  sia  l’affetto  dei 
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infiniti  eseinpj  c^ie  11  sentito  raccontare, 
l’ultimo  in  favor  del  mio  Varchi  m’ha  gran- 
demente commosso.  Dicono,  che  essendo 
voi  ricerco  da  non  so  chi  scrivere  in  suo 
disonore,  ed  invitato  ancora  con  premj,  ve 
lo  toglieste  davanti  con  parole  degnissime  - 
di  voi;  volgendo  contra  di  esso  il  medesimo 
flagello  ch’egli  procurava  contra  l’innocenza 
altrui.  Di  che  ho  preso  grandissimo  con- 
tento, cosi  per  la  lode  che  ne  sento  dare  a 
voi,  coinè  per  lo  splendor  che  ne  viene  so- 
pra la  candidezza  dell  amico  mio;  insieme 
col  quale  ve  ne  rendo  grazie  immortali.  E 
per  tutti  i rispetti  di  sopra,  non  pur  come 
virtuoso  e buono,  ma  come  difensor  dei 
buoni  e de’ virtuosi,  v aino,  v’  onoro  e vi 
celebro  con  l anirao,  cioè  quanto  debbo;che 
con  altra  dimoslrazion  di  gratitudine  o d’o- 
nore non  mi  presumo  mai  di  poter  giun- 
gere alla  grandezza  del  vostro  merito.  Con- 
servatemi in  questa  vostra  buona  grazia: 
stabilitemi  in  quella  del  gentilissimo  Ti- 
ziano e Sansovino.  E state  sano. 

Di  Civita  Nuova , olii  22  d' ottobre , i545. 

Alla  Marchesa  del  Vasto. 

* « 

Dal  signor  Contile  m'è  stato  scritto,  e da 
Monsignor  Oottieri  riferito,  quanto  umana- 
mento  V.  Eccellenza  s’ è ricordata  di  me 
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nel  caso  di  Piacenza;  e da  loro  sono  stato 
per  Sua  parte  salutato  ed  ivitato  a valermi 
della  sua  molta  liberalità  in  ogni  mio  biso- 
gno. Questa  memoria  e questa  cura  eh’  ella 
mostra  tener  di  me,  per  V ordinario  mi 
sono  di  domino  favore  e di  sommo  contento; 
ma  in  questo  tempo  mi  sono  di  tanto  mag- 
giore, quanto  con  maggior  sua  laude  mi  si 
appresentano;  ricordandosene  ed  offerendo- 
misi  negli  infortuni,  contra  l’uso ‘della  più 
parte  de’ signori,  e quasi  di  lutti  gli  uomini. 
Ma  questo  non  è il  primo  segno  che  s’ è vi- 
sto della  grandezza  dell’animo  di  V.  Ec- 
cellenza; così  le  corrisponda  quella  della 
fortuna,  poiché  da-lei  s’impara  il  modo  di 
dispensarla.  Ma  certo  in  questo  atto  io  ri- 
cevo tanto,  oltre  a quello  che  mi  si  conviene, 
che  per  avventura  le  si  potrebbe  dire  che 
trapassasse  di  gran  lunga  i termini  della  li- 
beralità, s’ella  non  riconoscesse  in  me  più 
tosto  la  divozion  dell’animo,  che  il  merito 
dell  opere.  Ora  perchè  io  non  posso  aggiun- 
gere a mostramele  gratitudine,  altramente 
che  adorandolacol  pensiero, e celebrando  con 
le  parole  la  cortesia,  la  generosità  e rumanità 
Sua,  degnisi  d’accettar  questo  solo,  che  io 
posso  darle  dal  canto  mio,  avendo  dal  suo 
da  ricompensarsi  largamente  della  lode  che 
acquistano,  e del  piacer  chesentono  i signori 
magnanimi  in  fare  beneficio  altrui, senz’altro 
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diseguo,  che  di  giovare,  e di  ciò  godere  in 
lor  medesimi.  Con  che  umilmente  inchinan- 
dola, le  bacio  ie  delicatissime  mani. 

Di  Roma,  olii  i5  di  dccembre,  i547- 

Al  signor  Angelo  di  Costanzo , a Napoli. 

Non  posso  senza  nota  di  rustichezza  e d’in- 
gratitudine non  riconoscer  la  cortesia  e l’a- 
morevolezza  vostra  verso  di  me.  Ma  non 
mi  parendo  di  poterlo  fare  con  quella  espres- 
sione ch’io  vorrei,  lascio  che  il  Padre  D. 
Onoralo,  con  la  medesima  vivezza  che  mi 
ha  presentato  l’amor  èhe  mi  portate,  e 1’ o- 
nor  che  mi  fate,  vi  mostri  per  la  più  parte 
il  riverbero  che  1'  uno  e l’altro  fanno  verso 
di  voi,  l’obbligo  ch’io  ve  ne  tengo,  e il 
contento  ch’io  n’ho  ricevuto.  Ed  io  vi  dirò 
semplicemente  che  ve  ne  ringrazio1,  e tanto 
più,  quanto  non  mi  conoscendo,  vi  siete  a 
ciò  mosso  più  per  inclinazion  vostra  e per 
vostra  gentilezza,  che  per  mio  merito.  E 
quanto  all’affezione,  non  me  ne  tengo  gra- 
vato, perchè  ve  ne  posso  rendere  il  cambio 
con  amarvi  del  pari.  Quanto  all’onore,  non 
mi  si  convenendo  tanto,  nè  da  voi  mi  si 
può  attribuire  senza  carico  del  vostro  giu- 
dicio,  nè  da  me  si  deve  accettare  in  prc- 
giudicio  della  mia  modestia.  Imperò  da  qui 
innanzi,  poiché  per  amico  mi  avete  degnato, 
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per  tal  ini  tenete,  che  vi  sarò  sempre.  Nel 

resto  se  non  vi  riuscirò,  non  credo  d’  esser 


tenuto.  E qualunque  ini  sia,  desidero  che 
perseveriate  d’arnarmi.  Non  vi  scrivo  con 


le  signorie,  ancora  che  siate  a Napoli,  per- 
chè così  soglio,  e così  s'usa  tra  gli  amici  e 
tra’  galantuomini. 


Di  Roma , alli  8 di  marzo , x54g. 


Alla  signora  D.  Giulia  Gonzaga , a Napoli. 

Il  signor  D.  Giorgio  Marrich  mi  fa  fede 
per  una  sua,  che  V.  S.  Illustrissima  tiene 
ancora  memoria  di  me,  cosa  che  mi  è tanto 
di  maggior  favore,  quanto  me  ne  reputo 
inen  degno,  non  conoscendo  che  per  mie 
qualità,  nè  per  servigi  che  le  abbi  fatti,  nè 
per  lunghezza  di  conversazione  ne  dovesse 
aver  punto  di  ricordo;  che  a pena  si  può 
dire  che  io  la  visitassi  in  Napoli; e tant’anni 
sono.  E se  ben  con  l’animo  io  ho  sempre 
continuato  d osservarla,  di  riverirla  e d’ani- 
miraria  quanto  si  conviene  a signora  di 
tanto  merito,  non  ne  ha  veduti  però  segni 
estrinsechi,  per  i quali  io  le  potessi  venire 
in  quella  considerazione,  in  che  mi  si  dice 
che  le  sono.  Di  tutto  dunque  so  grado  alla 
molta  umanità  ed  amorevolezza  sua;  e come 
ne  le  sono  infinitamente  obbligalo,  così  ne 
le  rendo  infinite  grazie.  E supplicandola  a 
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non  dimenticarsi  di  questa  sua  buona  vo- 
lontà verso  di  me,  ed  a valersi  d’uri  arden- 
tissimo  desiderio  ch’io  tengo  di  servirla,  ri- 
verentemente le  bacio  le  mani. 

Di  Roma:  alli  14  di febbraroì  i55r. 

Mia  signora  D.  Vittoria  Colonna . 

I/a  prima  volta  ch’io  fui  salutato  in  nome 
di  V.  S.  Illustrissima,  (io  le  dirò  il  vero) 
ne  presi  quasi  maggior  maraviglia,  che  go- 
dimento, pensando  alla  novità  del  saluto, 
donde  veniva,  ed  a chi  si  mandava;  e non 
vedendo  dal  canto  mio,  nè  merito,  nò  ser- 
vizio, nè  pur  conoscenza  che  potesse  aver 
mosso  una  signora  sua  pari  a degnarmi  di 
tanto.  E benché  io  conoscessi  dal  canto  di 
lei,  che  la  grandezza  dell’umanità  e della 
gentilezza  sua  avesse  potuto  dispensare  ogni 
mia  indegnità,  ed  abilitarmi  a tutti  i suoi 
favori,  non  però  gli  gustava  interamente, 
cosi  per  non  sentirmi,  come  ho  detto,  pro- 
porzionato a riceverli,  come  per  dubbio 
che  il  suo  gentiluomo  non  avesse  preso  in 
iscambio  me,  o frantesa  la  commission  sua. 
Ma  poi  che  il  signor  Don  Giorgio  Marrich 
ini  ha  fatto  chiaro,  che  in  ciò  la  fortuna 
ha  manco  parte,  che  il  merito  mio,  e che 
d*  nuovo  mi  saluta  a nome  suo  e della  si- 
gnora Sua  madre,  e mi  fa  fede  che  parla 


1^0  LETTERE  DI  RINGRAZI! MENTO, 
onoratamente  di  me,  e che  mi  reputa  de- 
gno della  sua  grazia;  arricchito  in  un  tempo 
del  giudizio,  dei  testimonio  e della  bene- 
volenza di  V.  S.  Illustrissima,  son  tenuto 
in  più  pregio  a me  stesso,  e n'ho  sentito 
quell'estremo  contento  che  si  suole  d’un 
grande  e subito  acquisto,  come  è suto  il 
mio.  Il  quale,  oltre  all’ esser  per  sé  medesi- 
mo desiderabile  ad  ognuno,  è stato  spezial- 
mente caro  e prezioso  a me  per  tante  sue 
circostanze;  poiché  non  i1  aspettando,  noi 
meritando,  di  suo  proprio  molo  s'è  fatta 
incontro  al  desiderio  che  io  ho  sempre  avuto 
d1  esser  conosciuto  da  lei  per  uno  d’ infiniti 
che  osservano  ed  ammirano  la  grandezza 
dello  spirito  e della  virtù  sua.  La  qual  mi 
sforza  a riverirla  assai  più  che  .quella  della 
fortuna.  E tanto  maggiormente  mè  caro, 
quanto  non  solo  mi  pare  d’ avermi  di  nuove 
guadagnata  la  grazia  sua  e della  signora 
sua  madre,  ma  stabilitomi  con  essa,  quella 
della  signora  Marchesa  del  Vasto,  mia  si- 
gnora, ed  anco  ricuperala  quella  che  so- 
leva aver  già  con  la  Marchesa  di  Pescara, 
famosa  memoria;  poiché  del  medesimo  san- 
gue, col  medesimo  nome,  ed  ornata  delle 
medesime  doti,  non  pur  succede  a lei; 
ma,  così  giovinetta,  com’  è,  già  la  pareg- 
gia di  grido  e di  gran  lunga  1 avanza  d’e- 
spetlazione.  Per  tutte  queste  cose  V,  S.  II- 
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lustrissima  può  facilmente  comprendere,, 
quanta  stima  abbi  fatta  della  sua  cortesia 
Terso  di  me,  di  quanto  le  sia  tenuto,  o 
quanto  ne  la  ringrazi.  E però  senza  più 
dirle,  la  supplico  solamente  che,  per  uoa 
far  carico  al  suo  giudizio,  si  degni  preser- 
varmi; non  si  potendo  per  lo  mio  poca  va- 
lore, nella  opinione  avuta  di  me,  almeno 
nella  grazia  che  già  m ha  fatta,  di  tenermi 
per  suo  qualunque  mi  sia.  E per  tale  offe- 
rendomele in  perpetuo,  riverentemente  le 
bacio  le  mani. 

Di  Rornaì  alli  1 5 di  febbraroì  i55i. 

A M. , a Ferrara . 

M . Francesco  Gherardini,  che  sa  i miei 
travagli  e la  mia  frenesia  circa  lo  scrivere, 
mi  doverà  scusar  con  voi  se  non  ho  cosi 
presto  risposto  allavoatra  lettera.  Alla  quale 
io- non  saprei  che  altro  mi  diresse  nonché 
vi  terrò- da  qui-  innanzi  per  uno  de’ più  cor- 
diali amici  ch’io  m’abbia;  che  cosi  sono 
tenuto  di  fare,  poiché  senza  alcuno  mio 
merito,  e senz’avere  pur  conoscenza  di  ine, 
di  propria  elezione  m’ avete  cosi  cortese- 
mente fatto  dono  dell’ amicizia  vostra.  Co- 
nosco in  questo  la  vostra  bontà  e la  mia 
Luona  fortuna,  e ve  ne  ringrazio  quanto 
debbo.  E come  è fuor  dell’uso  degli  amici 
Caro y Lettere  l6 
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ordinarj,  cosi  son  tenuto  fumo  stima  come 
fuor  di  ordine,  e corrispondervi  con  quel- 
l’amorevolezza  e* con  quegli  offiej  che  si  ri- 
cercano tra  gli  amici  veri;  che  tale  vi  sarò 
sempre,  e per  tale  àrò  voi,  e voi  vi  dovete 
aver  me  per  innanzi.  Resta  che,  occorrendo* 
ci  vagliamo  l’uno  dell  altro,  ed  io  mi  vi  of- 
ferisco per  sempre.  Di  Roma. 


Alla  signora  Ermellino.  Raglia , a Piacenza . 


Io  non  mi  contento  di  ringraziare  V.  S. 
con  parole,  di  sì  rare  cortesie  che  m’usa, 
parendomi  troppo  debole  dimostrazione  della 
gratitudine  ch’io  le  ne  debbo,  e dell’affe- 


zione che  ne  le  porto:  e riconoscerle  con 
gli  effetti  io  non  credo  di  poter  mai.  Però 
la  prego  ad  immaginarsi  da  sè  stessa  in  che 
termine  mi  trovo  seco,  non  mi  bastando 


di  confessar  l’obbligo,  e non  avendo  modo 
alcuno  di  pagarlo.  Una  sola  cosa  vorrei  che 
ella  sapesse  da  me,  ch’io  sono  ricco  d’ani- 
mo; e se  lo  potessi  spendere,  come  io  de- 
sidero, in  suo  servigio,  uon  mi  vergognerei 
tanto  d’ esser  vinto  dalla  grandezza  delfani- 
mo  suo;  ed  ella  arebbe  maggior  certezza 
dell’amore  e dell’osservanza  mia  verso  di 


lei.  Ma  io  spero  che  mi  verrà  fatto  d’ ac- 
certamela in  qualche  parte,  se  non  con 
i’opere,  almeno  con  una  sorte  di  testimonio 
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clie  non  sarà  del  tutto  volgare,  come  sono 
i ringraziamenti.  K di  già  ne  le  arei  fatto 
vedere  qualche  saggio,  se  non  mi  paresse 
che  con  più  discreto  modo  le  si  dovesse  far 
venire  alle  mani;  il  qual  modo  desidero  che 
mi  si  presenti,  ed  in  tanto  io  mi  goderò 
de’  favori  ch’ella  mi  fa,  e de’  doni  che  mi 
manda.  I quali  io  non  ardisco  di  rifiutare, 
sì  per  non  parere  indegno  della  sua  libera- 
lità, come  perchè  le  cose  che  mi  vengono 
da  lei,  mi  sono  pur  troppo  care.  V.  &.  si 
degni  tenermi  per  suo,  come  sono;  ed  alla 
sua  buona  grazia,  e del  signor  Giulio  con 
tutto  il  cuore  mi  raccomando. 

Di  Parma , io  di  gennaio , i557» 

A M,  Ciaudio  Carandiniy  a Modena. 

Con  la  lettera  che  da  V.  S.  m’ò  stata  in- 
viata del  Reverendissimo  de’  Gaddi,  ho  ri* 
cevuta  la  vostra  tanto  cortese  e tanto  amo- 
revole, che  l’aggiunta,  come  si  dice,  non 
è stata  minor  della  derrata,  non  si  dovendo 
manco  stimare  Paffezion  d’un  amico,  che 
il  favore  d’un  padrone.  E con  questa  io  vi 
ringrazio  cosi  del  ricapito  dell’ una,  come 
dell’amor  che  mi  mostrate,  e dell’  offerte 
che  mi  fate  nelPaitra.  Restandovi  di  tutto 
tanto  maggiormente  obbligato  quanto  co- 
nosco d’aver  fallo  questo  guadagno  dellV 
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micizia  vostra  senza  alcun  mio  capitale, non 
vi  avendo  io  mai  servilo,  nè  pur  conosciuto 
da  presso,  e non  mi  reputando  in  parte  al- 
cuna di  quel  merito  di  che  mi  tenete. Però 
ricevendo  la  dimostrazione,  che  m’avete 
fatta,  solamente  dalla  bontà  vostra,  non  vi 
dirò  altro,  se  non  che,  quanto  all’amore,  io 
ve  ne  renderò  sempre  il  cambio  abbondan- 
temente; e,  quanto  alle  cortesie,  io  mi  sento 
di  tanto  buon  animo,  che  se  ci  saranno  le 
forze  eguali,  e mi  si  presenterà  qualche 
occasione  di  potervelo  mostrare,  nè  vedrete 
i segni  e l’opere  di  continuo.  Ma  se  ve  ne 
volete  prestamente  accertare,  vi  priegoche, 
potendovi  io  fare  qualche  servigio,  siate 
contento  ch’io  il  sappia.  Intanto,  per  tutto 
quel  ch’io  vaglio,  ed  a voi  ad  alla  signora 
consorte  e figliuoli  vostri,  da  parte  dei 
quali  cosi  amorevolmente  mi  salutate,  eoa 
tulio  il  cuore  mi  offero  e raccomando. 

Di  Parma}  alli  i5  d'aprile , i557. 

Al  Conte  Giulio  Laudi. 

J l presente  che  V.  S.  m’ha  fatto,  non  è di 
quelli  che  si  "mandano  agli  amici  per  ricor 
danza,  benché  nè  anco  di  questo  ho  biso- 
gno con  voi.  E se  fos9e  bisognato  sariano 
bastati  i carciofi  o le  pera  solamente  o pa- 
recchi tartufi,  che  sono  frutti  più  conve- 
nienti alle  vostre  montagne.  Sono  andato 
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esaminando  fra  ine:  perchè  così  magnifico? 
per  corrompermi?  Oh,  io  non  son  giudice 
delle  sue  cause.  Per  vanagloria  di  quella 
sua  gran  caccia?  delle  salvaticine,  slana 
bene;  ma  quei  capponi  impastati  che  hanno 
a fare  coi  cacciatori?  Perambizion  sua?  per- 
chè melle  me  fra  sì  gran  principi?  Per  avere 
per  ambizioso  me?  Oh,  non  sa  il  Conte 
eh’  io  sono  mezzo  filosofo?  Ultimamente  mi 
sono  avveduto  che  avete  avuto  spia  del  mio 
cenino,  che  disegnava  di  fare  a certi  amici 
questa  sera  medesima.  E per  esser  venuto 
così  a tempo  mi  risolvo  che  sia  stato  per 
questo;  e quando  ben  sia  stato  per  qualsi- 
sia  deiraltre  cagioni  sopraddette,  e per  tutte 
insieme,  tutte  ve  le  perdono,  e ve  ne  scuso 
Volentieri,  con  questo  ebe  non  mi  facciate 
più  di  questo  spampanate.  Nella  coda  della 
vostra  lettera  era  ch’io  facessi  intromettere 
il  cinghiale  al  mio  padrone;  ma  io  non  finii 
di  leggerla,  presupponendo,  come  si  fa,  che 
Bell’ultimo  non  fosse  altro  che  la  solita  rac- 
comandazione; per  questo  non  mi  offersi  al 
presentatore  di  farlo,  nè  da  lui  fui  ricerco; 
ma  per  la  terribilità  sua  si  sarà  fatto  largo  da 
se.  E basterà,  ch’io  celebri  domani  il  pre- 
sente a S.  S.  Reverendissima,  insieme  con 
quello  che  avete  fatto  a me.  Dtd  quale  vi 
ringrazio  insieme  con  tutti  quelli  che  ne 
hanno  goduto,  e ve  ne  bacio  le  mani. 

Di  ParrnUy  alti  20  di  febbraio , i558* 


LETTERE  DI  RINGRAZIAMENTO» 


Alla  signora  Lucrezia  Pallavieina> 

a Panna . 

La  lettera  che  V.  S.  s’è  degnata  di  scri- 
vermi, è stata  una  confermazione  del  con- 
cetto ch’io  feci  di  lei  subito  che  la  vidi > 
cioè  ch’ella  fosse  di  amorevole  e di  beni- 
gna natura,  conforme  alla  nobiltà  del  suo 
sangue,  ed  al  grazioso  aspetto  che  Dio  le 
ha  dato.  11  quale,  secondo  me,  con  buona 
pace  del  signor  Duca,  va  con  quelli  della 
prima  schiera,  e non  della  terza,  come  S. 
Eccellenza  divisava.  E siccome  è degna  d’es- 
sere amata  e riverita  de  ognuno,  così  le 
porto  io  particolare  affezione  ed  osservanza* 
E solo  per  segno  di  cib,  benché  minimo  e 
indegno  di  lei,  le  mandai  la  povera  corona 
da  Loreto;  e non  per  presente  che  meri- 
tasse tanto  ringraziamento,  quanto  è quello 
che  me  n’ha  fatto;  che  in  veroè  stato  troppo 
grande  usura  a sì  poco  capitale.  E per  rag- 
guagliar le  partite,  bisognerebbe  ch’io  no 
ringraziassi  lei  in  infinito;  poiché  per  si 
piccola  cosa  mi  offerisce  così  cortesemente 
la  grazia  sua;  la  quale  io  stimo  tanto,  che 
non  avendo  a rincontro  ricompensa  nè  di 
parole,  nè  d’offerte,  nè  di  servigi  ch’io  le 
potessi  fare,  mi  risolvo  d’accettar  solamente 
il  suo  dono,  e tacere;la$ciaado  eh’  ella  stessa 
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giudichi  1 obbligo  ch’io  ne  le  debba  avere} 
e che  la  siguora  Vittoria  e la  signora  Por- 
zia  le  promettano  per  me  ch’io  lo  pagherò 
tutte  le  volte  che  a lei  paia  ch?io  possa; 
perchè,  quanto  a me,  non  penso  di  poter 
mai;  di  tanto  gran  somma  le  son  tenuto. 
Così  consegnandomele  per  servitore  in  per- 
petuo, aspetterò  d’esser  ricerco  a satisfarne 
qualche  parte.  Intanto  mi  compiacerò  d’ un 
sì  grande  acquisto:  e perchè  ne  sarei  di 
troppo  invidiato,  me  ne  goderò  damestesso; 
e n’anderò  por  sempre  altero  e contento. 
Ma  per  ora,  non  potendo  altro,  ne  le  bacio 
riverentemente  le  mani. 

Di  Civita  Nuova,  alti  29  eli  maggio^  i55q. 

A M.  Giuseppe  Giova,  a Lucca. 

U.i  coppia  di  lettere  di  V.  S.  e cosi  amo- 
revoli e così  belle,  come  sono  state  quelle 
che  M.  Ugolino  m'ha  portate,  mi  sarebbe 
parso  per  l’ordinario  un  gran  che,  sapendo 
quanto  di  rado  solete  scrivere;  ma  venendo 
accompagnate  con  un  presente  di  medaglie, 
umor  mio  principale,  e di  tante  in  una 
Volta,  voglio  che  sappiate  che  in"  hanno  dato 
una  contentezza  suprema.  Ed  oltre  che  mi 
sieno  state  tutte  carissime  e prezioso,  per 
Vanirno  con  che  me  l’avete  donate,  siate 
certo  che  ancora,  quanto  alla  qualità  d’esse, 
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mi  sono  in  maggiore  slima  che  non  pen- 
sale, perchè  ce  ne  ho  trovato  assai  buone, 
ed  alcune  rarissime,  tanto  che  il  mio  era- 
rio, il  quale  ebbe  quasi  il  primo  tesoro  da 
voi',  ora  n’è  divenuto  si  ricco,  che  comin- 
cia a competere  con  i più  famosi  degli  al- 
tri antiquari:  e se  la  rimessa  che  mi  pro- 
mettete di  Lione  è tale,  spero  di  superarli. 
Ora  io  mi  trovo  tanto  sopraffatto  dalla  li- 
beralità e dall1  amorevolezza  vostra,  ch’io 
con  so  da  qual  parte  ini  cominciare  per 
ringraziarla,  non  che  per  riconoscerla,  JE 
non  potendo  allro  per  ora,  mi  ristringo  su 
le  spalle,  per  sostenere  il  carico  che  m’a- 
vete imposto;  e,  quando  che  sia,  mene  sca- 
richerò. Quanto  alla  richiesta  che  mi  fate 
delle  mie  composizioni,  io  certo  non  me 
ne  dimenticherò;  ma  questa  sarà  una  ma- 
gra ricompensa,  poiché  tanto  di  rado,  43 
quasi  non  mai  attendo  a questa  pratica;  e 
Dio  sa  poi  quel  che  mi  faccia;  o pure, 
poiché  cosi  mi  comandate,  siate  sicuro  che 
non  farò  cosa  alcuna  che  voi  non  siate  il 
primo  ad  averla,  sì  per  ubbidirvi, come  per 
averne  il  vostro  giudicio.  Quanto  alla  vo- 
stra indisposizione,  m’ è stato  caro  non 
averla  saputa  fino  a qui;  ed  ora  non  me  ne 
dolgo,  perchè  dalla  seconda  lettera  com- 
prendo che  siete  sano.  Harò  piacere  inten- 
dere se  ne  sapete  grado  ai  bagni,  perchè 
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coti  questa  occasione  vi  potrei  venire  un 
giorno  a vedere.  Intanto  preservatevi  sano, 
ed  amatemi  come  .fate. 

Di  Roma,  alii  3 difehbraro , i56o. 

Al  Ricuperato , a 

I-i  amorevolezza  di  V.  S.  non  m’ è mai 
nuova,  se  bene  ogni  dì  me  ne  rinuova  la 
dimostrazione,  come  ha  fatto  ora  con  la 
sua  del  3,  per  la  quale  s’allegra  delia  mia 
sanità,  e m’avvisa  ancora  della  partila  dei 
miei  nipoti  di  costà  per  Venezia;  che  tutto 
m’è  stato  di  molto  contento  e di  molto  fa- 
vore. E di  questo  e dell’ accoglienze,  che 
son  certissimo  avrà  fatto  loro,  come  è suo 
solito,  la  ringrazio  senza  fine.  E,  quanto  al- 
l’affezione, non  potendo  altro  che  corris- 
ponderle con  l’animo  d’altrettanta  osser- 
vanza, voglio  che  sia  certa  -che  questo  fo 
come  e quanto  son  tenuto.  Così  potessi 
io  corrisponderle  con  gli  effetti;  ma  non 
sono  da  tanto  con  un  vostro  pari.  Pure,  se 
m’occorrerà  mai,  ancora  questo  farò  con 
tutto  il  cuore.  E s’ella  me  ne  desse  occa- 
sione, lo  riceverei  in  luogo  di  beneficio; 
perché  non  mi  parrebbe  d’ esser  tanto  ai 
disotto,  coirle  son  seco  con  gli  obblighi;  o 
pure,  a qualche  tempo  se  ne  pagherà  qual- 
che parte,  se  vivemo;  che  dal  canto  mio  me 
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ne  sforzerò  a più  potere;  e per  questo  fare  me 
ne  sono  ritirato  al  bosco,  dove  appo  il  male 
che  ho  avuto,  mi  trovo  benissimo;  dico  della 
sanità;  del  resto,  travagli  non  mancano.  Il 
padrone  si  trova  a Gaprarola,  e le  cose  loro, 
per  quanto  intendo,  passano  benissimo.  V. 
S.  attenda  ancor  essa  a conservarsi.  £ con 
questo  le  bacio  le  mani. 

Di  <$.  Giovanni , alli  i3  d' ottobre , 1S60. 

Al  signor  Duca  di  Savoia . 

Grazia  e ventura  grandissima  è la  mia 
che  V.  Altezza  si  degni  d*  esser  servita  da 
me;  e quando  Monsignor  di  Colegna  me 
n’ha  ricerco  da  sua  parte,  m'ha  ripieno 
d’allegrezza  e di  maraviglia  insieme;  per- 
chè dall'un  canto,  questo  acquisto  mi  vien 
fuor  di  speranza;dall’allro,  era  sommamente 
desiderato  da  me,  coni’ è desiderabile  ad 
ognuno.  Ma  io  spezialmente  sono  stato  molto 
devoto  del  nome  suo  e della  sua  gloriosa  con- 
sorte, non  tanto  per  la  grandezza  della  for- 
tuna, quanto  per  quella  della  bontà  e della 
virtù  loro,  che  sono  oggidì  di  tanto  splendore 
e di  tanto  grido  al  mondo.  Con  questa  divo- 
zione mi  stava  io,  senza  pure  immaginarmi  di 
poter nele  palesare; quando  ella  medesima  mi 
8*  è fatta  così  benignamente  incontro.  Di  che 
con  tutto  il  cuore  ne  ringrazio  la  benignità 
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sua,  e prego  Dio  che,  intorno  a quel  che 
m’impone,  mi  conceda  grazia  di  poterle 
satisfare,  conforme  al  suo  comandamento 
e al  desiderio  mio,  Del  resto  rimettendomi 
alla  relazione  di  Monsignor  di  Colegna, 
per  più  non  fastidirla,  baciandole  umilissi- 
inamente  le  mani,  me  le  dono  in  perpetuo 
per  servitore. 

Di  Roma%  aìlj,  2 3 di  jehhraro , i56i. 

Al  Vescovo  di  Chiusi , vicelegato  di  Romagna. 

M . Gioseppb  della  Porta,  scrivendomi  d’a- 
ver ricevuti  da  V.  S.  Reverendissima  infiniti 
favori,  e presupponendo  che  gli  siano  fatti 
da  lei  per  amor  mio,  ne  dà  conto  a me, 
gravandomi  a ringraziamela,  come  se  egli 
se  ne  volesse  scaricar  del  tutto.  Ma  io  in- 
tendo che  ne  le  sia  obbligato  ancor  egli 
della  parte  sua,  essendo  persona  degna  per 
se  della  protezion  di  lei,  massimamente  nello 
cose  ragionevoli.  Pure,  poiché  questi  debiti 
non  si  pagano  con  danari,  io  mi  contento 
d’addossarmelo  tutto;  e se  più  bisogna,  più 
le  voglio  essere  obbligato,  perchè  ormai  lo 
sono  debitor  di  tanto,  che  non  avendo  più 
pago  seco,  quanto  più  Pho  da  dare,  lauto 
più  sarò  scusato  d impossibilità.  Intanto  con- 
fesso il  debito;  e se  non  vuole  altro  elio 
ringraziamenti,  o,  per  dir  meglio,  io  non  la 
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posso  d’ altro  pagare;  mano  a ringraziarla, 
li  lo  fo  con  questa  senza  misura  e senza  .. 
fine,  come  senza  fine  me  le  raccomando,  e 
le  bacio  le  mani.  A M.  Paolo  Emilio  V.  S. 
ne  facci  quella  parte  che  le  parconveniente, 
ed  a lui  si  degni  raccomandarmi. 

Di  Roma , alti  22  di  gcnnaro , 1 563. 

Al  Proposto  di  Santo  Abbondio , a Cremona . 

Io  ho  molte  relazioni,  e molti  saggi  avuti 
della  cortesia  e della  nobiltà  di  V.  S.,  ed  in 
Lombardia  fui  tante  volte  invitato  a farne 
sperienza,  che  l’era  obbligatissimo  del  buon 
animo  che  m’ha  di  già  mostro.  Ma  ora  ve- 
dendone gli  effetti,  per  il  bel  prosente  che 
s’  è degnata  di  farmi  del  quadro  della  si- 
gnora Isabella  Sforza,  1’  obbligo  è cresciuto 
tanto,  che  ne  le  son  tenuto  d’altro  che  di 
ringraziamenti;  e con  altro  ne  la  pagherò, 
se  potrò  mai.  Resta  che  sappia  che  il  pre- 
sente m’è  stato  non  solamente  caro,  ma 
prezioso;  così  per  esser  per  sè  stesso  di  qual- 
che momento,  come  perchè  si  porta  seco  la 
dimostrazione  dell’ amor  di  V.  S.  verso  di 
me;  e sopra  tutto,  perchè  m’è  venuto  fatto 
di  dame  infinita  satisfazione  a un  mio  amico 
cordiale,  che  desiderava  sopra  modo  di  ri- 
novare,  ed  aver  appresso  di  sè  la  memoria 
di  quella  signora  per  questa  via.  Ora.  fin- 
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cliè  m’occorra  di  renderne  il  cambio  a Vo- 
stra Signoria,  ne  la  ringrazio  con  questa 
quanto  poS9o  efficacemente,  e la  supplico  a 
darmi  occasione  di  servirla,  rimettendomi 
nel  resto  al  signor  Pacifico;  il  quale  sa,  e 
le  farà  ancora  fede  dell’animo  che  tengo 
di  farlo.  E con  questo  le  bacio  le  mani. 

Di  Romay  olii  29  di  gennarot  i563. 

A 

Se  bene  io  non  conosco  V.  S.  di  vista,  so 
nondimeno  di  quanto  nome  0 di  quanta 
autorità  sia  nella  sua  patria  e nella  sua  pro- 
fessione; il  che  fa  che  l’onori  e la  stimi  per 
gli  meriti  suoi  stessi.  A questo  s’aggiunge 
che  le  sono  obbligato  per  mio  proprio  in- 
teresse, per  la  protezione  che,  secondo  mi 
si  dice,  ha  presa  di  Lepido  mio  nipote,  il 
quale  si  trova  in  Perugia  a studiar  leggi 
sotto  la  sua  disciplina.  Egli  mi  scrive,  ed 
altri  mi  riferiscono,  quanta  soddisfazione  e 
profitto  cavi  dalla  sua  dottrina;  e di  più, 
quanto  sia  ben  veduto  ed  accarezzato  da 
lei.  Io  n’ho  sentito  tanto  gran  piacere,  e 
ne  1’  ho  tale  obbligo,  che  non  voglio  man- 
care di  mostrarle  almeno  ch’io  ne  tengo 
quel  conto  che  debbo,  e ringraziamela, 
come  fo  con  questa;  facendola  certa  che 
tutto  ch’ella  fa  a beneficio  del  giovine  pre- 
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detto,  è ricevuto  da  ine,  come  fatto  a me 
proprio;  amandolo  io  da  figliuolo,  e deside- 
rando quanto  desidero  che  venga  da  qual- 
che cosa.  Resta  che  me  l’offerisca,  se  in 
. cosa  alcuna  la  posso  servire;  il  che  fo  con 
tutto  quello  ch’io  vaglio  e ch’io  posso.  E 
con  tutto  il  cuore  me  le  raccomando. 

Di  Roma , alti  18  di  gennaro , i566. 

A .... 

Quattro  care  cose  m’avete  fatte  vedere 
quasi  in  un  tempo;  i due  fratelli  Danti,  il 
San  Jeronirno  di  suora  Plauti  ila , e la  me- 
daglia del  nostro  Varchi;  e quel  che  me  le 
fa  parer  carissime  e preziose,  l’animo  vo- 
stro tanto  affezionato  verso  di  me.  Queste 
sono  troppe  obbligazioni  in  una  volta,  e da 
non  passarle  con  un  sol  ringraziamento,  nè 
anco  con  ringraziamenti  soli.  Ma  Comes’ ha 
da  fare,  se  non  ci  ho  più  pago  che  tanto? 
e se  mi  vergogno  di  ristorarvene  con  pa- 
role? Sappiate  almeno  che  mi  sono  state 
accette  sopra  modo,  e non  vi  saprei  dir 
qual  più.  Per*  le  persone,  senza  dubbio  si 
debbon  preporre  alle  cose.  Due  bravi  fanti 
m’avete  fatto  conoscere.  Questo  fratioo,  col 
quale  ho  ragionalo  lungamente,  è una  coppa 
d’oro.  A M.  Vincenzo  non  ho  parlato  se 
non  per  istrada;  ma  60  chi,  e quali  sono 
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l'uno  e Tallio;  e Tesser  amati  e celebrali 
da  voi,  me  gli  fa  stimare  «il  amar  da  van- 
taggio.  A.  ciascuno  d’essi  ho  mostro  l’animo 
mio,  il  meglio  ciré  ho  saputo,  ma  non  ho 
mollo  buona  dimostrativa.  Supplite  voi, 
quando  saranno  tornali,  e promettete  per 
me  tulio  quello  che  si  potesse  sperare  da 
un  vostro  e loro  amico,  quale  io  sono.  Il 
San  Jeronimo  ho  pensato  che  sia  meglio 
impiegato  per  Olimpia,  perchè  lo  conoscerà 
e lo  stimerà  a par  di  me.  A Lucrezina  ba- 
sterà d’averio  bacialo,  come  cosa  venuta  da 
iio  frate.  Domani  lo  vedrà  D.  Giulio,  che 
sarà  meco  a pranzo:  così  potessimo  fargli 
veder  lei,  perchè  aiutasse  in  qualche  cosa 
un  si  nobile  spirito.  A.  voi,  M.  Leonardo, 
dico  fuor  della  lettera  comune,  che  n’ho 
un’altra  da  voi  del  5,  nella  qual  veggio  che 
il  buon  padre  ci  ha  messi  alle  mani.  Dio 
gliene  perdoni.  Ma  buon  per  me  che  voi 
sieto  più  discreto  che  io  non  sono  stato 
presuntuoso;  poiché  pigliate  in  buona  parte 
il  mio  troppo  ardire  e ’1  suo  male  officio. 
Alle  due  cose  che  ini  domandate,  vi  ris- 
ponderò un’altra  volta;  che  non  lo  voglio 
far  così  d’improvviso,  intanto  all’uno  e al- 
l’altro mi  raccomando:  ed  a Madonna  Laura 
ed  a M.  Pietro  Suda  in  solido. 

Di  Roma , alli  20  d' 'aprile , i566. 
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A ili.  Raffaello  Montelupi , Scultore r 

M.  Raffaello  mio  onorando.  La  tardanza 
usata  in  ringraziarvi  del  presente  che  m’a- 
vete fatto  del  disegno  del  Crocifisso,  non  è 
proceduta  da  altro  che  da  cagione  escusa- 
bile,  mescolata  con  una  sicurtà  che  mi  par 
di  poter  aver  con  un  amico,  qual  mi  siete 
voi,  antico,  famigliare  e non  cerimonioso. 
Ora  con  1’  occasione  che  mi  si  presenta  del- 
l’apportatore, il  quale  mi  si  è mostrato  molto- 
vostro  intrinseco,  non  voglio  pretermetter 
questo  officio;  non  perchè  io  pensi  che  tra 
noi  sia  bisogno  di  complimenti j ma  perchè 
la  negligenza  di  farlo  jion  vi  potesse  far 
sospizione  che  non  mi  fosse  così-  accetto, 
come  veramente  m’è  stato,  così  per  venir 
dalle  man  vostre,  come  perchè  mi  par  ch« 
sia  venuto  ancora  dal  vostro  cuore;  e per 
l’affezione  con  che  me  l’avete  mandato,  e 
per  l’espression  che  avete  fatta  d’un  tanto 
misterio.  Così  con  lutto  il  cuore  ve  ne  rin- 
grazio ancor  io;  e v’ assecixro  che  mi  sarà 
sempre  in  tanta  venerazione  come  se  fosse 
di  man  di  s.  Luca;  perchè  nell’arte  vi  tengo 
da  più  di  lui:  e in  questo  particolar  sog- 
getto, sol  di  tanto  minore,  di  quanto  è da 
meno  chi  ritragge  dal  vivo,  da  quel  che  sa 
l’immagina  morto.  E con  questo  mi  vi  rac- 
comando; 
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Alci  signora  Marchesa  del  Vasto.  In  nome 
del  signor  Duca  Pierluigi  Farnese. 

Ho  ricevuto  il  grifalco,  1’ alfaniche,  gli' 
sparvieri  e levrieri  che  V.  E.  mi  manda;* 
reliquie  veramente  preziose  de’  piaceri  del 
suo  morto  consorte.  Nò  per  questo  in  hannu 
a servire,  com’ella  dice,  per  memoria  della 
perdita  d’un  tanto  signore,  non  potendo 
averne  ricordo  nè  piu  amaro,  nè  più  conti- 
nuo di  quello  che  me  ne  viene  dal  danno 
medesimo,  e dal  dolore  che  io  n?  ho  sen- 
tito e sentirò  infin  eh’  io  viva.  Nò  men  fac- 
cetto per  segno  della  gratitudine  di  V.  E.,, 
non  mi  parendo  d’averle  fatto  alcun  bene- 
fizio degno  d’un  tal  riconoscimento:  nè  pur 
per  arra  della  speranza  ch’ella  scrive  d’a- 
ver collocata  in  me;  perchè  io*  son  quegli 
che  debbo  comperare  l’occasione  di  servirla. 
L’accetterò  dunque  per  una  di  quelle  cor- 
tesie che  mi  furono  usate  in  vita  del  mio* 
signor  Marchese  del  Vasto;  che.  da  lui  re- 
puto che  vengono,  poiché  dalla  maggior 
parte  dell’anima  sua  mi  son  mandate.  Di 
tutto  ciò  ringraziando  V.  E.,  o profferendo- 
mele, prego  Iddio  che  la  consoli. 

Di  Piacenza,  a"  20  d'aprile , r54& 


Caro , Lettere 


*r 
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Al  signor  Cardinal  di  Mantova.  In  nome 
del  medesimo. 

Senza  I1  invito  che  V.  S.  Reverendissima 
mi  fa  in  nome  suo  e della  sua  illustrissima 
casa,  e senza  il  nobile  presente  che  m’ha 
fatto  della  veste  di  lupi  cervieri,  io  era  cer- 
tissimo di  potermi  confidentemente  valere 
di  tutte  le  cose  loro,  come  di  mie  proprie, 
dal  lor  canto,  perchè  gli  tengo  per  signori 
cortesissimi;  e dal  mio,  perchè  mi  sento 
disposto  a fare  medesimamente  comune  eoa 
lei  e con  tutti  i suoi  quanto  ho  e quant* 
vaglio.  È parato  a V.  S.  Reverendissima 
d’esser  il  primo  a metter  in  atto  quei  che 
già  dall’ una  parte  e dall’altra  era  in  po- 
tenza. Io  sono  contentissimo  d’esser  preve- 
nuto da  lei.  Il  dono  per  sè  stesso  mi  dee 
esser  carissimo;  ma  per  molti  altri  rispetti 
in1  è prezioso;  ond’ io  l’accetto  con  molta 
contentezza  d’animo,  e con  molto  desiderio 
d’avere  o d’ incontrarmi  in  cosa  che  sia  al- 
trettanto cara  a lei. 'Offerendo  frattanto  a 
V.  S.  Reverendissima  universalmente  le  fa- 
coltà e il  poter  mio,  e ringraziandola  parti- 
colarmente del  presente,  le  bacio  la  mano. 

Di  Piacenza. 


Digitized  by  Googl 


a5g  i 

LETTERE  DI  GIUSTIFICAZIONE. 

Alla  Comunità  di  Monte  Granaro. 

Per  risposta  d’una  lettera  che  le  SS.  W» 
mi  scrivono  sopra  la  causa  delle  primizie, 
io  dico  che  lanimo  mio  è stato  sempre,  da 
che  io  ebbi  il  priorato,  e la  conservazione 
della  vostra  terra,  di  voler  esser  buon  fi- 
gliuolo della  comunità  e minore  amorevoi 
fratello  de1  particolari  dVssa.  E iofino  a ora 
mi  sono  sforzato  di  mettere  in  pratica  que- 
sta mia  buona  intenzione  in  tutte  le  cose 
che  io  ho  potuto,  e tutte  le  volte  che  dal 
pubblico  e da  qualunque  privato  ne  sono 
stato  ricerco;  e così  penso  e desidero  di 
fare  per  l’avvenire.  E se  io  ho  suscitato  ora 
questa  lite  delle  primizie,  non  è stato  per 
avarizia,  nè  per  leggerezza,  nè  per  voler 
dispiacere,  nè  far  danno  nè  alla  comunità, 
nè  a quelli  che  le  posseggono  di  presente; 
ma  perchè  la  cura  che  io  tengo  della 
chiesa,  mi  obbliga  per  coscienza  a ri- 
cercare e ricuperare  le  sue  giurisdizioni; 
perchè  la  ragione  e l’onor  mio  mi  ci  spinge, 
e perchè  la  più  parte  di  voi  medesimi  me 
n’ha  più  volte  ricerco  e pregato  che  io  lo 
faccia;  mostrandomi  ancora  che  io  ne  farei 
cosa  grata  all’ universale;  e facendone  fede 
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ciascuno  di  propria  mano.  Oltre  di  questo r 
mi  ci  son  messo  volentieri  per  desiderio  che 
io  tengo  ili  riordinare  la  chiesa,  e di  resta  ite- 
rarla di  fabbriche  e di  culto  divino,  conto 
ognuno  vede  ch’io  ho  cominciato  con  molto- 
dispendio*,  la  qual  cosa  torna  non  meno  in 
ornamento  e comodità  della  terra  vostra,, 
che  in  satisfazione  e scarico  dell'animo  mio;, 
aendo  massimamente  cosa  tanto  ingiusta  e 
tanto  fuor  dell'universal  consuetudine,  che 
avendo  io  spesa  di  tanti  cappe!lani,di  tanta 
cera  e di  tante  altre  cose,  e la  cura  dell’ a- 
nime,  e de’ sacramenti  e delle  sepolture 
della  più  parte  della  terra,  i miei  propri 
parrocchiani  ne  paghino  la  ricognizione  al- 
l’ altre  chiese,  che  non  ne  hanno  nè  cure 
nè  spesa  alcuna.  Ho  dunque  mossa  la  lite 
con  tutte  queste  ragioni;  e nondimeno  l’in- 
tento mio  è stato  ed  è di  non  pregiudicare 
alla  comunità;  considerando,  come  le  SS~ 
VV.  dicono,  che  la  sua  parte  si  dispensa 
in  beneficio  de’  poveri;  ed  ora  tanto  più, 
che  da  voi  ne  sono  amorevolmente  ricerco. 

Io  son  contentissimo  che  lutto  quello  che 
per  la  parte  di  S.  Maria  venisse  alla  mia 
chiesa,  si  dispensi  ad  arbitrio  d'essa  comu- 
nità. Ma  non  si  può  già  fare  con  onore,  nè 
con  buona  conscienza  mia,  se  prima  non  ri- 
conosco questa  giurisdizione  per  cosa  della 
mia  chiesa;  poiché  la  lite  è mossa,  non  po- 
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tondo  io  pregiudicare  alle  ragioni  d’essa 
chiesa^  nè  de’  miei  successori.  E quando 
Fene  il  concedessi  e mi  tacessi,  non  sarebbe 
nè  valido,  nè  a proposito  della  comunità; 
restando  in  arbitrio  (l’un  altro  che  venga 
dopo  me,  di  ricercar  le  medesime  ragioni. 
Imperò,  contentandosi  le  SS.  YV.  di  sod- 
disfare in  questa  parte  all’ onor  mio,  io  penso 
di  concedervi  ancora  più  che  non  doman- 
date, in  questo  modo.  Hanno  le  SS.  VV.  a 
tener  per  certo  che,  seguendosi,  la  causi 
si  terminerà  in  favor  mio;  ma  per  non  far 
più  spesa,  nè  venire  a questo  cimento  con 
la  comunità,  se  di  buona  concordia  vuol 
cedere  e riconoscer  questa  parte  di  S.  Ma- 
ria per  cosa  di  S.  Filippo,  io  prometto,  e 
per  infino  ad  ora  concedo  che  la  comunità 
ne  disponga  durante  la  mia  vita.  E per  lo 
tempo  da  venire  farò  una  concessione,  con 
qualche  consenso  di  Roma,  per  la  quale  se 
ne  potrà  assicurare  in  perpetuo.  E cosi  si 
salverà  Tonor  mio,  e la  comunità  farà  sua 
giurisdizione  quella  che  ora  di  ragione  è 
«Iella  mia  chiesa.  Ed  io  lo  farò  volentieri, 
compiacendone  cotesta  magnifica  comunità, 
la  quale  amo  a par  della  mia  patria;  e pas- 
serà con  iscarieo  mio,  perchè  vengo  a ce- 
dere in  sovvenzione  de’  poveri.  E non  so- 
lamente in  questa,  ma  in  ogni  altra  cosa 
che  io  possa,  le  SS.  VV.  hanno  a dispor  di 
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me  e come  d’obbediente  figliuolo;  e per 
tale  mi  proffero  e raccomando  loro  eoa 
tulio  il  cuore. 

Di  Roma , olii  3 di  luglio , i54 1. 

AlV  Arcivescovo  di  Cosenza. 

IVoN  poteva,  in  tanta  perdita  ch’io  ho  fatta 
d’un  padrone,  quale  è stato  la  reverenda 
memoria  di  Monsignor  zio  di  V.  S.,  venirmi 
in  questo  tempo  la  maggior  consolazione, 
che  vedere  in  loco  suo  quasi  risorgere  un 
altro  lui;  e farmìsi  incontro  con  quella  uma- 
nità e con  quella  affezione  che  dimostra 
chiaramente  la  sua  lettera.  Dell’ una  cosa, 
come  ho  detto,  sento  grandissimo  conforto; 
dell’altra  ringrazio  infinitamente  la  sua  cor- 
tesia. E rispondendo  alla  graziosa  dimanda 
eh’  ella  mi  fa,  le  dico  che,  invitato  da  tanta 
sua  gentilezza,  e dalla  naturale,  e,  per  dir 
così,  abituata  affezione  verso  la  sua  casa, 
mi  son  sentito  tirare  con  tutto  il  desiderio 
a continuare  la  mia  servitù  con  esso  lei.  E 
se  io  non  lo  fo,  prego  V.  S.  che  non  1’  im- 
puti o a dispregio  o a poca  satisfazione  che 
io  n abbia;  ma  primamente  a un  obbligo, 
di  poi  alla  necessità,  che  me  ne  astringono. 
L’obbligo  è,  ch’io  mi  trovo  più  tempo  aver 
promesso  a un  cortesissimo  signore,  il  quale 
con  molle  amorevoli  dimostrazioni,  vivendo 
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ancora  Monsignore,  mi  strinse  a promet- 
terli, poiché  allora  non  m’era  lecito  di  ser- 
virlo, quando  con  grazia  del  mio  padrone, 
la  qual  so  che  cercò  d’ottenere,  o per  altra 
legittima  occasione  mi  fosse  accaduto  di 
poterla  fare.  La  necessità  procede  dalla 
mia  povera  fortuna,  e dal  disordine  del  mio 
stato  presente;  del  quale  può  avere  piena 
informazione  da  molti,  e spezialmente  da 
M.  A ntonio  Allegretti:  da  lui  intenderà  che 
non  solamente  io  son  povero,  ma  con  de- 
Lito  e con  maggior  bisogno  d’  aiutar  me  o 
la  mia  casa,  che  io  sia  stato  ancor  mai.  Il 
qual  bisogno  conosciuto  da  quel  da  ben  si- 
gnore avanti  che  morisse,  m’ avea  preso  a 
sovvenirmi;  e di  già  s’ era  disegnato  il  modo; 
e di  certo  se  ne  sarebbe  vedute  1’ effetto. 

Ora  quel  disegno  è mancato;  il  mio  disor- 
dine è grande.  Nell’ ultima  disposizion  di 
S.  S.  sono  chiarito  di  Roma  che  non  posso 
sperare  alcun  sussidio;  e la  buona  inten- 
zione di  V.  S.,  ancora  che  mi  sia  di  certa 
speranza,  per  esser  lontana  non  veggo  che 
possa  giungere  a tempo  al  mio  bisogno.  AI 
quale  convenendo  rimedj  ed  aiuti  vicini, 
poiché  mi  si  offeriscono,  non  veggo  di  poterli 
lassare,  che  io  medesimo  non  consenta  alla 
mia  rovina,  alla  quale  con  mio  onore  mi 
pare  d’ esser  tenuto  di  provvedere.  Da  que- 
sta necessità  costretto,  e da  quell' obbligo 
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persuaso,  ho  deliberato  di  me  contra  quella 
grandissima  inclinazione  eh1  io  tengo  di  ser- 
vir la  S.  V.;  ed  all1  una  ed  all’altra  di  que- 
ste cagioni  so  ch’ella,  come  discreta,  non. 
solamente  perdonerà  questa  mia  forzata  e 
giusta  deliberazione,  ma  san  certo  che  mi 
scuserà  e difenderà,  bisognando,  da  ogni 
calunnia  e da  ogni  malevolenza  che  me  ne 
potesse  venire.  Ben  prometto  a V.  S.  che 
con  l’alfezione  e con  l’osservanza  io  sarò 
sempre  verso  di  lei  e di  tutta  la  sua  casa., 
•quale  sono  stalo  tanto  tempo  verso  il  mio 
morto  signore;  e con  1’  opere  m’ingegnerò 
in  ogni  occasione  di  dimostrarlo.  Ora  la 
supplico  si  voglia  degnare  d1  accettare  al- 
meno questo  mio  buon  animo,  poiché  col 
corpo,  per  sovveniniento  della  mia  casa,  e 
per  onor  mio,  sono  sforzalo  per  ora  a pro- 
curare di  riscuotermi  dalla  povertà,  e con- 
servar la  mia  fede.  E per  quel  poco  merito 
che  mi  si  viene  d’aver  servilo  lant’anni  a 
un  suo  zio,  la  priego  si  contenti  di  mante- 
nermi servitore  di  Monsignor  Reverendis- 
simo ed  Illustrissimo,  del  signor  suo  padre 
e del  magnifico  M.  Sinibaldo;  con  li  quali 
lutti  mi  dolgo  di  questo  coumn  danno:  di 
che  le  mando  incluso  un  piccolo  segno. 
Riaccia  al  Signore  d’aver  dato  a quell’ani- 
ma eterno  riposo;  ed  a V.  S.  ed  a lutti  gli 
suoi  conceda  vita  lunga  e felice. 

Di  Civila  JSuova , atti  . • . . 
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A M.  Antonio  Lallo* 

Cosi  per  la  parentezza  e per  l’ affeziono 
eh' è siala  sempre  fra’  nostri,  e che  oggi  è 
fra  noi,  come  per  quelle  accoglienze  che 
mi  furon  già  «falle  nella  vostra  casa,  quando 
una  volta  vi  caddi  malato,  ma  più  per  gli 
vostri  meriti,  che  da  più  persone  mi  si  ri- 
ferisce esser  grandi,  voi  vi  potete  promet- 
ter di  me  tutto  quello  ch’io  vaglio.  Ma  non 
VOtrrei  già  che  di  questo  mio  valore  voi  vi 
ingannaste;  perchè  in  vero  noo  sono  quello 
che  voi  mi  fate,  nè  posso  tutto  che  vi  cre- 
dete; nè  le  cose  di  Roma  vanno  tanto  lar- 
ghe, che  così  facilmente  m’  affidi  di  ser- 
virvi della  vostra  richiesta.  E se  M.  Michel 
Angelo  vi  si  offerisce  in  ciò  così  pronto, 
come  voi  dite,  egli  è in  un  maneggio,  e 
■cerve  ud  padrone  sì  grande,  che  tolto  giorno 
gli  passano  le  coinmissarie  per  le  mani.;  e 
però  può  far  di  questi  servigi  agli  amici; 
che  a me,  se  non  per  qualche  occasione 
e per  mezzo  d’altri,  non  può  venir  fatto. 
(Questa  occasione  venendo,  e di  questi 
mezzi  cercando  con  ogni  diligenza,  mi  sfor- 
zerò di  farvi  conoscere  che  io  tengo  de- 
siderio e memoria  di  servirvi;  ma  quando 
così  non  mi  riesca,  io  sarò  scusato,  e voi 
«rete  pazienza.  State  sano. 

Di  lì  orna * a 1 17  di  luglio,  i54a. 
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A Monsignor  Claudio  Tolomei , a Roma. 

I^I'Spoudendomi  per  le  consonanze;  se  voi 
mi  riprendete  che  non  v’abbia  rispostojper 
la  mia  che  vi  può  esser  comparsa  poco  di- 
poi, arete  conosciuto  ch’avete  il  torto.  Se 
vi  pare  che  la  risposta  sia  stata  tardetta; 
non  volendo  considerare  gl’ impedimenti,  nò 
gli  disagi  de’ viandanti,  ricordatevi  almeno 
della  licenza  che  m’avete  data  per  la  pri- 
ma vostra, che  io  Io  Facessi  agiatissimamente; 
e vedrete  che  voi  sic^e  stato  più  sollecito  a 
lamentarvi,  che  io  tardo  a rispondervi.  Se 
volete  che  m’incresca  lo  scrivere,  forse  per 
quel  male  che  ne  dissi  già  in  una  mia  let- 
tera, generalmente  voi  dite  il  vero,  e quando 
si  faccia  in  vano  e con  gente  vana.  Ma  poi- 
ché lo  scrivere  non  si  può  tórre,  in  questo 
caso,  dove  corre  il  servigio  e l’invito  d’ un  , 
mio  padrone  e di  un  uomo  sì  degno,  come 
siete  voi,  m’avete  per  ignorante  più  tosto 
che  per  rincrescioso,  a credere  che  non  vi 
scriva  ambiziosamente,  non  che  volentieri. 

Se  pensate  che  le  vostre  lettere  mi  siano  a 
noia,  mi  fate  una  grande  ingiuria  a sti- 
marmi di  si  poco  giudizio, che  non  mi  debba 
riputare  a favore  che  M.  Claudio  Tolomei 
si  degni  di  scrivermi.  Quanto  a dire  che  mi 
sia  levato  in  superbia  per  la  nuova  imba- 
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sceria,  e che  io  dovrei  considerare  le  vi- 
cende della  fortuna,  riconosco  l’ironia  e il 
dispregio  in  che  vi  son  caduto;  e con  tutto 
che  mi  vi  potessi  rivolgere,  voglio  più  tosto 
portarmi  in  pace  queste  ingiuste  fiancate 
che  mi  date,  che  provocarvi  e darmi  del- 
T altre,  poiché  per  sì  leggiera  cosa  mi  bat- 
tete. E quando  ben  vogliate  ch’io  confessi 
d’avere  errato,  son  contento,  pur  che  vi 
basti  che  V error  sia  proceduto  solamente 
da  negligenza,  e non  da  tante  male  cose 
quante  voi  dite.  E per  non  errar  più,  da 
qui  innanzi  io  avrò  sempre  a mente  la  su- 
bitezza vostra,  per  quam  non  licei  esse  ne - 
gligentem.  Perdonatemi  per  questa  volta;  e 
state  sano. 

Di  Ronciglione , a 5 d'  agosto,  i543. 

Al  Cardinal  Fisco , a Macerata. 

Jntendo  che  io  sono  stato  calunniato  ap- 
presso V.  S.  Reverendissima  ed  alla  mia 
comunità  d’aver  fatto  frode  in  un  negozio 
dove  io  ho  procurato  farle  quel  beneficio 
che  da  ognuno  è conosciuto,  ma  da  pochi 
inalivoli  sinistramente  interpretato.  Della 
comunità  io  non  mi  domolto  pensiero,  per- 
chè son  certo  che  s’avveggono  a che  cam- 
mino si  va  contra  di  me,  ed  alla  maggior 
parte  d essi  è noto  come  la  cosa  è passala; 
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e sanno  tulli  chi  sono  io,  e chi  sono  quelli 
che  mi  calunniano.  Mi  duoi  bene,  e mi  me- 
raviglio die  confidino  tanto  nella  Jor  tristi- 
zia, ch  avdischino  di  venire  in  cospetto  di 
V-  S.  Reverendissima  con  queste  arti,  e piu 
di  valersi  dell’ autorità  sua  a farmi  fare 
<tna  ingiuria  ed  un  affronto,  quale  ù quello 
che  tentano  che  la  comunità  non  adempia, 
contra  al  debito  suo,  quel  eh  essa  medesi- 
ma ha  spontaneamente  offerto;  solennemente 
ordinato;  per  tre  suoi  iinbasciatori  in  di- 
versi tempi  negoziato;  e per  quattro  depu- 
tati promesso;  e che  io  resti  vituperato  di 
quello  che  con  tanta  istanzia  m’hanno  for- 
zato a fare  in  loro  benefìcio  con  fatiche  e 
con  fastidj  di  due  anni  continui.  Ma  con 
tin  signore  giustissimo  e prudentissimo  non 
mi  stenderò  con  molte  parole.  Io  la  supplico 
solamente  a farmi  grazia  d’informarsi  della 
qualità  mia  e de’  miei  calunniatori.  E se  in 
qualche  parte  le  pare  eli’ io  meriti  favore 
alcuno  appresso  di  lei,  si  degni  di  pigliar 
la  protezione  dell’innocenza  mia,  per  giu- 
6lificazion  della  quale  ordino  che  le  sia  mo- 
stro una  mia  scritta  sopra  di  ciò  alla  comu- 
nità. E di  più  m’offero  a chiarir  speziai- 
mente  lei,  quando  sarò  Seco,  dicendole  an- 
cora quello  eh’ è mio  debito  di  tacere;  per- 
ché mi  confido  nella  bontà  sua  che  non  ne 
seguirà  danno  di  persona.  E quanto  a me, 
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Io  po9So  fare  senza  mia  bruttezza,  e senza 
carico  de1  miei  signori.  E con  V.  S.  Reve- 
rendissima,  che  sa  come  le  cose  del  mondo 
si  governano,  non  voglio  usare  altri  mezzi, 
nè  altri  favori;  e bastandomi  solamente  d’a- 
yerle  accennato  quello  che  mi  occorreva, 
senza  più  dirle,  umilissimamente  le  bacio 
le  mani. 

Di  Piacenza t alli  ...  di  maggio,  i54& 

Alla  Comunità  di  Civita  Nuova. 

Non  posso  negare  d’aver  sentito  grandis- 
simo dispiacere  della  calunnia  ehe  nuova- 
mente mi  è stata  data  appresso  alle  Signo- 
rie Vostre,  vedendo  da  un  canto  ch’io  sono 
perseguitato  e ripreso  di  quello  che  debbo 
esser  lodato  e riconosciuto.  Dall’  altro,  che  la 
passione  di  quelli  che  mi  perseguitano,  ben- 
ché senza  mia  colpa,  vi  voglia  contaminata 
quella  buona  opinione  ch’avete  avuta  fino  a 
ora  di  me;  o veramente  condurvi  a far  qual- 
che risoluzione  indegna  di  voi.  Ma  poi,  con- 
fidando nel  buon  giudizio  vostro,  e nella 
sincerità  dell1  animo  e dell  opere  mie,  me 
no  do  pace.  Ed  in  ogni  caso  mi  risolvo  che 
a me  basti  d’essere  quel  ch’io  sono,  e d’a- 
ver sempre  cerco  di  lare,  e fatto  con  effetto 
tutto  quello  che  ho  potuto  a beneficio  della 
mia  patria.  Cosa  notissima  ad  ognuno.  E se 
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pochi  r interpretano  in  mala  parie,  essi 
sanno  da  che  spirito  son  mossi:  e voi  sa- 
pete gli  umori  che  corrono  e le  qualità  di 
tutti  i vostri  cittadini.  Onde  che  per  giusti- 
ficar le  azioni  mie  appresso  di  voi,  non  en- 
trando altramente  a dir  mal  d’altri,  per 
questa  volta  mi  contenterò  d’una  semplice 
difensione.  Sono  imputato,  che  per  avermi 
fatto  sgravare  in  Camera  apostolica  di  200 
scudi  l’anno,  io  abbia  frodala  la  comunità 
di  due  annate.  La  prima  cosa,  voi  vi  do- 
vete ricordare  che  più  volte  m’ avete  scritto 
ch’io  dovessi  entrare  in  questa  impresa;  e 
che  io  da  prima  ve  lo  disdissi,  e vi  feci  in- 
tender la  difficoltà,  e quasi  l’impossibilità 
di  condurla.  Mi  replicaste,  mi  pregaste  più 
volte,  mi  mandaste  a Roma  prima  M.  Maro, 
dipoi  Ser  Genzio,  all' ultimo,  Masseo  con 
imbasciata  e con  ordino  risoluto  ch’io  non 
guardassi  di  spendere  tre  o quattro  annate, 
se  bisognava,  perche  vi  si  togliesse  a qual- 
che tempo  da  dosso  quel  peso  insopporta- 
bile. E che  sia  vero,  faceste  quattro  depu- 
tati ch’avessero  tutta  1’ autorità  che  biso- 
gnava sopra  di  ciò, per  obbligare  la  comunità, 
perchè  la  cosa  si  negoziasse  discretamente 
e con  intervenimento  di  pochi,  E con  que- 
ste risoluzioni  fatte  da  voi  medesimi,  mi 
stringeste  conira  mia  voglia  a tentare,  anco 
per  questa  via,  a superare  le  difficoltà 
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«he  ci  avea,  ancora  che  la  domanda  fosse 
giusta,  e che  ci  avessi  il  favore  del  Reve- 
rendissimo Camerlingo:  lho  fatto  a vostra 
preghiera,  ed  alla  fine  dopo  due  anni  mi  è 
riuscito;  Dio  sa  con  quante  pratiche,  con 
quante  fatiche  e con  quanto  obbligo  coi 
padroni,  e con  quanto  disturbo  degli  amici; 
chè  per  servirvi,  ci  ho  speso  lutto  quel  fa- 
vore e tutto  quel  eredito  che  ho  potuto  mai 
acquistare  in  quindici  anni  in  quella  corte. 

Di  che  difficoltà  sia  d’ottenere  una  si* 
mil  cosa  in  camera,  vi  sarà  detto  da  ognuno 
che  sa  che  co9a  sia  camera.  Il  modo  che 
abbia  tenuto  co’ padroni  e co1  signori,  s’è 
visto  manifestamente;  con  quelli  ohe  pote- 
vano con  loro,  e a me  non  è lecito  di  dirlo, 
nò  a voi  di  ricercarlo;  basta  bene  che  voi 
Io  sappiate  in  genere;  e che  io  non  l’ho 
mandato  in  tutto  sotto  le  banche.  M.  Maro, 
con  chi  mi  poteva  fidare,  intese  il  tutto,  lo 
riferì  a voi;  rimandaste  Sei*  Ceuzio,  ilquale 
ebbe  il  segreto  interamente:  esso  negoziò 
]a  cosa  più  di  me,  esso  promise  avanti  a me. 
E se  questi  due  fossero  vivi,  non  yì  lasse- 
riano  cadere  in  questo  sospetto,  perchè  io 
ini  ci  mostrava  di  lontano.  Mancati  loro,  e 
facendomene  voi  maggior  istanza,  e vedendo 
la  comunità  risoluta  ed  unita  in  questo*  se- 
guitai io  quello  che  facea  negoziare  a loro. 
Mas&eo,  eh’ è vivo,  ha  visto  il  restante,  ben- 
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chè  non  sia  informalo  de’  particolari.  Io  me* 
desimo  poi,  venendo  in  provincia,  lo  dissi 
a’  soprastanti,  ne  parlai  con  molti  altri, che 
tutti  non  solamente  me  lo  lodarono,  ma  mi 
pregarono  che  non  restassi  di  condurre  a 
fine  una  sì  buona  opera.  E se  Vincenzo 
Giardino  lo  vuol  dire,  so  che  si  ricorderà 
che  io  ne  parlai  ancora  con  lui  in  Macerata, 
in  casa  de’  Floriani,  ed  ancor  esso  mi  disse 
eh’eFa  ben  fatto.  La  cosa  alla  fiae  si  è otte- 
nuta, ed  è di  quell' importanza  che  voi  sapete. 

Che  vogliono  dire  ora  questi  miei  ca- 
lunniatori^ che  non  sia  ben  fatta?  À que- 
sto rispondete  voi,  che  conoscete  di  quanto- 
utile  vi  sia,  che  m'avete  tanto  stretto  e 
sollecitato  a farla,  e che  col  contentarvi 
solamente  di  non  goder  due  anni  quello 
che  areste  pagato  a ogni  modo  sempre,, 
avete  avanzalo  200  scudi  1’  anno  in  perpe- 
tuo. Mi  appongono  che  questi  danari  ver- 
ranno in  borsa  a me.  Rispondo  per  ora 
semplicemente  che  non  è vero.  Ma  quando 
bea  fusse;  come  sono  di  tanta  sfrenata  pas- 
sione, di  tanto  corrotto  giudizio  e dì  sì  dis- 
soluta lingua,  che  lo  chiamino  furto?  es- 
sendo di  vostra  saputa,  di  vostra  volontà,. 

1 cosa  offerta  ed  ordinata  pubblicamente  da 
voi,  e per  mercede  di  tante  fatiche  che  si 
son  messe  ad  ottenerla,  e per  ricompenso 
del  grande  utile  che  ve  ne  risulta?  Perchè 
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no  fanno  costoro  tanto  rumore,  ancora  che 
fusse?  Ma  io  vi  replico  che  non  è vero.  E 
me  ne  giustificherò  di  sorte,  che  ne  rimar- 
ranno col  medesimo  onore  che  hanno  ca- 
vato dell’ altre  calunnie  che  m’hanno  date. 

Mi  domanderanno  che  io  mostri  dove  si 
hanno  a dispensare.  Questo  non  sono  io  te- 
nuto a.  dir  loro}  nè  voi  sarete  tanto  indis- 
creti. che  me  ne  ricerchiate,  essendo  bene 
ohe  sia  celato,  ed  avendo  voi  voluto  che 
sia.  Dicono  che  sarò  forzato  a dirlo  a’ supe- 
riori. Questa  sarà  una  forza  che  m«  sarà 
gratissima',  per  limpidezza  dell’onor  mio, 
ed  a-  maggior  loro  confusione;  e spero  che 
lo  farò  per  modo  che  non  nocerò  per  que- 
sto a persona.  Esortano  voi  che  non  gli 
paghiate.  E per  qual  capo?  dell  utile  o del- 
l’ onesto?  Onesta  e bella  cosa  sarà  vera- 
mente che  voi  manchiate  delia  vostra  pro- 
messa a vostro  dispetto,  centra  al  decreto 
scritto  da  voi,  e contra  la  fede  pubblica, 
con  disonor  vostro  e de1  vostri  cittadini  che 
si  sono  obbligati  in  vostro  nome,  ed  hanno 
durata  fatica  per  voi;  e che  voi  usiate 
ingratitudine  a chi  v’ha  fatto  servigio;  fac- 
ciate ingiuria  a chi  dev’  esser  rimunerato 
da  voi,  e consentiate  con  vostro  vituperio 
a una  ingiustissima  passion  loro.  Ma  vi  sarà' 
forse  utile.  Si,  che  risparmiate  due  annate 
per  perdere  una  grazia  di  200  scudi  l’anno 
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in  perpetuo,  che  sarà  forse  più  presto  che 
non  pensate,  se  non  v’aiuta  la  protezione 
e la  bontà  di  Monsignor  Reverendissimo 
Camerlingo.  Dal  quale  vedete  come  mo- 
strano di  riconoscer  tanto  benefizio,  quando 
dicono  che  la  comunità  spende  fuor  di  pro- 
posito, a presentarlo  d una  miseria  l’anno; 
©fanno  tanto  fracasso  d’ una  ricognizione  che 
faceste  al  Duca  mio  signore  nella  6ua  passata. 

Questi  sono  modi  tutti  da  mantenere 
l’acquisto  ch’avete  fatto.  E poi  si  van- 
tano di  pensare  all’umiltà  del  Comune*,  e 
più  di  farvi  ora  un  gran  benefizio  a non 
lassarvi  pagare  questi  danari,  arrecandosi  a 
lode  una  cosa  sì  brutta,  e dando  biasimo  a 
me  d’  aver  procurato  di  sgravarvi  di  un  tal 
peso.  Ed  hanno  tanta  fronte,  che  non  si 
vergognano  a dirlo;  e tanta  audacia,  che 
presumono  di  persuaderlo.  Ma  io  non  cre- 
derò mai  che  mi  venga  sì  notabile  ingiuria 
da  voi,  che  pochi  giorni  sono,  per  ricono- 
scermi di  quello  che  ora  m’imputano, senza 
mia  richiesta,  senza  alcuna  pratica  de’ miei, 
di  comun  consentimento  di  lutti, m’aveteono- 
rato  disk  bel  privilegio, quantoè  diliberar  uae, 
contutta  lamia  casa,  di  tutte  le  gravezze  pub- 
bliche fino  in  terza  generazione.  Cosa  che  mi 
è6tata  d’infinito  piacere,  per  conoscer  T uni- 
versa! benivolenza  vostra  verso  di  me;  non 
già  per  quel  poco  d’utile  che  me  ne  risulta, 
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cìiè  non  sono  di  sì  poco  animo  che  lo  sti* 
mi.  Nè  manco  m’è  grata  per  volere  alcuna 
preminenza  tra  voi  altri,  chè  non  son  tocco 
da  sì  arrogante  ambizione.  E voi  potete 
aver  facilmente  compreso  ch’io  mi  sono 
ingegnato  sempre  di  fuggire  l’invidia  e la 
malevolenza  ui  tutti,  tenendomi  in  ogni  cosa 
inferiore  agli  eguali,  e pari  agli  inferiori.  E 
mi  rallegro  tanto  che  questa  mia  modestia 
sia  piaciuta  all’universale,  quanto  mi  duole 
che  il  favor  che  m’avete  fatto  sia  dispia- 
ciuto a qualchuno.  Il  qual  favore,  se  giudi- 
cate che  possa  esser  cagione  o di  vo9tro 
disordine  o di  nuova  ruggine  in  Civita 
Nuova,  per  tórre  dal  canto  mio  ogni  occa- 
sione di  scandalo,  mi  sarà  gratissimo  me  lo 
rivochiate,  e di  nuovo  me  ne  rimetterò  in 
vostro  arbitrio.  E bastandomi  solamente  la 
dimostrazion  che  m’ avete  fatta,  commetto 
a Giovanni  che  ad  ogni  vostra  richiesta  con- 
corra volentieri  a portar  con  gii  altri  tutti 
quei  pesi  che  gli  saranno  imposti.  Solo  vi 
priego  a non  voler  sopportar  che  un  vostro 
amorevol  cittadino  sia  così  lacerato  inno- 
centemente, e disonorato  in  questo  nego- 
zio, per  avervi  servito.  Che  facendolo,  come 
buon  figliuolo  che  vi  sono,  con  tutto  che 
me  ne  venga  persecuzione,  m’ingegnerò 
d’ obbedirvi  e di  giovarvi  sempre  quanto 
io  posso.  Stale  sani. 

Di  Piacenza » alti  . ...  di  maggio  t 1046. 
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Al  Cardinal  SanC Angelo , a Macerata. 

Io  mi  sono  rallegrato  sempre  di  tutti  gir 
onori,  di  tutti  gli  accrescimenti  di  Y.  S-. 
Reverendissima,  noncome  servitore  che  di- 
segni o speri  nella  grandezza  del  suo  pa- 
drone, ma  come  uno  che,  amando  ed  ap- 
prezzando la  virtù  e la  bontà  in  qualunque 
si  sia,  e trovando  l’una  e l’altra  compita- 
mente  in  un  tanto  e tal  mio  signore,,  ho 
sentito  piacere  che  sieno  conosciute  e pre- 
miate nella  sua  persona.  Ma  di  questa  nuova 
Legazione  della  Marca  mi  rallegro  di  più 
per  bene  universale  della  mia  provincia, 
per  la  salute  della  mia  patria,  e per  utile 
de’  miei  e di  me  stesso;  conoscendo  da  un 
canto  di  quanto  giovamento  possa  essere  ai 
popoli  ed  alF affi itta  mia  terra  un  tal  valore, 
congiunto  con  una  tanta  autorità;  e dall'altro, 
quanta  utilità  e quanto  riguardo  sia  per  risul- 
tare particolarmente  alle  cose  mie,  di  quel 
giusto  favorech’ ion’attendovdicogiusto, per- 
chè d’altra  sorte  non  s’ha  da  richiedere,  nè 
io  la  richiederei  mai.  E di  questo  anco  mo- 
destamente, e con  molla  avvertenza  di  non 
fastidirla.  E favor  domando,  perchè  ancori 
l’innocenza  ha  i suoi  persecutori;  ed  ai 
giorni  passati  fui  perseguitato  e calunniato 
ancor  io  da  certe  buone  persone  appresso 
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-al  Reverendissimo  suo  antecessore;  cosa 
che  ha  fatto  maravigliare  ognuno  che  mi 
oonosce;  e benché  sia  passata  con  molta 
mia  laude,  e ch’io  ne  restassi  in  moltachia- 


rezza  con  quel  signore,  pure  perchè  stando 
il  medesimo  nugolo,  potrebbe  essere  che 
^tentasse  oscurarmi  ancora  in  cospetto  di 
3V.  S.  Illustrissima,  io  la  supplice  che  in 
•tal  caso  sia  contenta,  per  dar  maggior  loco 
all'  innocenza  mia,  far  qualche  apparente 
dimostrazione  d’ avermi  per  quel  servitore 
che  le  sono,  e per  quell’uomo  da  beneclie 
sono  stato  e che  sarò  sempre  a dispetto 
dell’  invidia  e della  malignità.  E volendo  ap- 
partatamente intendere  ri  caso  ed  essere  in  for- 
mato da  me  delle  mie  azioni,  si  degni  farmene 
accennare,  che  la  chiarirò  subito,  e mi  giusti- 
ficherò di  tutto  con  V.  S.  Reverendissima. 


Ma  egli  non  avrà  forse  pm  tanto  ardire; 
ed  avendolo,  oltra  ch’ella  mi  conosca, 
«pero  che  avrà  tale  odore  in  provincia  di 
me,  e da  tante  e da  sì  fatte  persone,  che 
non  porgerà  orecchie  all’ imputazioni  d’ un 
solo,  e massimamente  tale  quale  le  si  darà 
presto  a conoscere.  Io  non  aspiro  ad  altro 
in  somma  in  tutta  questa  sua  potestà  nel 
mio  paese,  che  ad  esser  difeso  da  lei,  fino  a 
quanto  palisoe  l’ integrità  della  vita  mia,  e 
servitù  eh’  io  tengo  con  la  sua  casa.  Del  re- 
sto, rimettendomi  alia  benignità  edallapru- 
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d enza  sua,  non  le  dico  altro,  se  non  che 
desidero,  come  spero,  che  questo  nuovo 
officio  le  sia  di  sempiterna  laude.  E quanta 
più  posso  umilmente  me  le  raccomando. 

Di  Piacenza , olii  27  di  settembre , 1 546. 

A M.  Antonio  Allegretti , alla  Serra. 

Non  voglio  negare  d’aver  sentito  gran  dis- 
piacere dello  scrivere  che  mi  avete  fatto; 
perchè  conoscendo  dall’ interpretazione  delle 
parole  vostre  il  senso  che  date  alle  mie, 
m’ha  confermato  della  torbidezza  dell1  ani- 
mo vostro  verso  di  me,  quel  eh’  io  ne  sa- 
peri per  qualch’ altro  riscontro.  Ma  io  mi 
risolvo  all1  ultimo  di  fare,  come  ho  fatto 
sempre  con  voi,  cioè  d’ onorarvi  e di  ser- 
virvi, e pigliare  in  buona  parte  ciò  che  mi 
dite;  e lasciarvi  credere  a vostro  modo,  fin- 
ché Dio  vorrà  pure  una  volta  che  vi  sgan- 
niate affatto;  che  se  avessimo  ad  entrare 
su  le  giustificazioni,  non  se  ne  verrebbe  a 
fine;  tanto  ho  da  dirvi;  e non  passerebbe 
Senza  molestia  dell' uno  e dell1  altro  perchè 
mi  trovo  d’avere  il  capo  ancor  io,  e non  sento 
in  ogni  cosa  a punto  coinè  voi;  ed  ho  lo 
mie  ragioni,  come  voi  le  vostre.  Quali  sieno 
miglimi,  Dio  lo  sa,  poiché  la  più  parte 
delle  cose  del  mondo  si  governano  per  opi- 
nioni. Se  quel  non  andarmi  a sangue,  vuol 
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dir  questo,  io  confesso  che  sta  così,  come 
dite,  in  qualche  parte;  ma  9e  volete  inlen* 
dere  che  non  v’ami  e non  vi  stimi,  e che 
non  so  chi  altri  mi  vada  più  a sangue  di 
voi,  io  non  so  nè  per  chi,  nè  perchè  ve  lo 
diciate.  Nè  credo  d’ avervi  data  cagione  di 
pensarlo,  non  avendo  mai  fatto  altro  che 
servirvi  e riverirvi  a mio  potere. 

Quanto  alla  cosa  de’beneficj,  io  credo  pure 
d’  avervi  ringrazialo  della  buona  intenzion 
vostra,  e delle  fatiche  e de’  travagli  che  ci 
avete  avuti,  li  se  credete  che  mi  sia  stata 
poco  grata  la  dimostrazione  che  m’avete 
fatta  in  questo,  m’avete,  per  vostra  grazia, 
per  assai  bene  ignorante  esconoscente.  E se 
ho  detto  che  mi  è dispiaciuto  che  la  cosa 
sia  stata  male  intesa,  e che  ci  sia  peggio  - 
riuscita,  me  ne  sono  doluto  come  d’ error 
così  mio,  come  vostro,  d1  uno  accidente  che 
avesse  a dispiacere  cosi  a voi,  come  a me; 
e parlando  con  voi,  'mi  pare  a di  poterlo 
dire.  Che  voi  »’  abbiate  cavalo  poi  che  ve 
ne  disgrazj,  e che  mi  siate  poco  accetto  voi 
e le  vostre  dimoslraz-ioni,  non  vi  posso  dir 
altro,  se  non  che  mi  risolvo,  come  ho  detto, 
con  voi  di  ber  grosso.  E generalmente  son 
di  parere  che  bisogna  amar  Tannico  ancora 
con  qualche  difetto.  Che  non  voglio  che 
pensiate  però  di  non  averne  qualch’uno, 
come  io  son  certo  d’ averne  la  mia  parte. 
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Quanto  al  motteggiarmi  della  prospera 
fortuna,  riconosco  l'ironia.  Ma  io  v’assicuro 
che  in  tanto  tempo  che  m*  avete  praticato, 
ancora  non  mi  conoscete  in  questa  parte. 
La  fortuna  mia  non  è tale.,  cho  abbia  a 
.muovere  nè  voi,  nè  altri  pure  a pensare  di 
me;  nè  io  son  tanto  imprudente  che  creda 
d1  esserle  a cavaliero;  nè  manco  bo  mai 
pensato  che  voi  siate  sì  debole,  che  m’ ab- 
biate  a stimare  per  qual  si  sia  gran  fortuna 
che  fusse  la  mia.  Ma  vi  piace  di  darmi  di 
queste  sferzate,  ed  io  son  disposto  di  rice- 
verle da  voi  pazientemente,  e lassarvi  stare 
con  questa  opinione,  finché  vi  si  muti  con 
qunlch’un’  altra  che  n’avete.;  dove,  se  non 
m’  inganno  io,  v’ ingannate  voi  grossamente: 
e Dio  voglia  che  non  sia  con  troppo  vostro 
pregiudizio.  Che  Pier  Vincenzio  dica  in 
questo  che  noi  non  facciamo  il  defilo  no- 
stro verso  di  voi,  rni  pare  che  aggravi  un 
poco  la  mano:  e Dio  voglia  che  tutte  le 
sue  azioni  sieno  tali,  che  non  possino  mai 
essere  sindicate  da  altri.  Io  mi  tempero 
adesso  d’un  giusto  risentimento,  che  mi 
converria  far  con  voi:;  e voglio  che  mi  basti 
di  dirvi  che  io  con  tutti  i miei  fratelli  mi  tengo 
d1  esservi  altro  amico  -di  lui:  e rimettendo- 
mene al  tempo,  che  lo  dimostrerà  ben  pre- 
sto, vi  dico  quanto  al  seguito  che  io  mene 
dolgo  fino  all'anima,  e che  mi  pare  che 
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Giovanni  abbia  errato.,  ma  non  però  tal- 
mente, che  s’abbia  a toccar  la  radice  del- 
V amicizia,  nè  dubitare  dell' affezione  e del- 
l’osservanza che  vi  portiamo.  Dell’ altre  cose 
che  dite  sotto  velame,  finché  non  mi  sco- 
prite quel  che  volete  dire,  non  so  che  mi 
debba  rispondere.  Siate  sano. 

Di  Roma,  olii  iS  d'aprile,  *55o. 


A M.  Jacomo  Corrado , a Reggio. 

I-A  prima  lettera  di  V.  S.  mi  trovò  malato, 
e continuai  tanto  nella  malattia,  che  l’ in- 
dugio di  rispondervi,  con  gli  altri  accidenti 
che  soppravve onero,  passò,  come  si  suol 
talvolta,  in  un  poco  di  dimenticanza;  ma 
non  però  di  quella  che  viene  da  dispregio 
e da  poca. stima,  chè  nè  le  condizioni  vo- 
stre, nè  l' affezione  ch’avete  mostrata  di 
portarmi,  possono  ricevere  un  tal  torto  da 
ine,  senza  mio  grandissimo  carico.  E vi  pro- 
metto che  quando  io  ebbi  la  seconda  vo- 
stra, m’era  appunto  ritornata  l’altra  a me- 
moria con  tanto  mio  rossore  e con  una  col- 
lera contra  di  me  stesso  tale,  che  me  ne 
sento  ancor  turbato.  Pure  dal  vostro  uma- 
nissimo scrivere  mi  sono  in  una  parie  asse- 
curato  di  non  averne  perduta  la  vostra  gra- 
zia; dall’altra,  la  vergogna  m’ è cresciuta, 
accorgendomi  del  cortese  castigo  che  ma 
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n’  avete  voluto  ilare,  col  deprimere  voi  stesso, 
ed  onorare  ed  anco  presentar  me,  quando 
io  meritava  che  non  udiste  mai  più  volen- 
tieri il  mio  nome.  E certo,  che  per  farmi 
risentire  della  mia  negligenza  o smemora- 
taggine ohe  sia,  gli  sproni  che  mi  avete 
mandati  a donare,  sono  stati  di  soverchio, 
perchè  la  conseienza  stessa  me  n’ avea  già 
date  di  gran  fiancate.  Ora  io  vi  priego  per 
quella  vostra  cortesia  che  m’avete  fatta  as- 
sai ben  conoscere,  che  voi  ini  scusiate  ap- 
presso di  voi  con  altri  argomenti  che  della 
vostra  indegnità;  perchè,  oltre  ch’io  ne 
sento  pur  troppa  amaritudine,  potreste  pa- 
rere agli  altri  di  parlare  con  un  poco  d’i- 
ronia; dico  agli  altri,  volendo  io  credere 
che  per  ogni  cosa  possiate  dire  quel  che 
dite,  e di  voi  e di  me,  che  per  acerbezza 
d’animo,  avendovi  per  tant’ altri  segni  co- 
nosciuto per  benigno  e per  grazioso,  quanto 
non  so  che  si  possa  esser  più.  Di  me  vo- 
glio che  vi  assecuriate  per  sempre  ch’io 
vi  amo  e vi  stimo  molto  più  ch’io  non  mi 
affido  potervi  mostrare  con  le  parole;  però, 
rimettendomene  al  tempo  ed  alla  prova, 
non  ve  ne  dirò  altro,  se  non  che  vi  priego 
a conservarmi  la  vostra  grazia,  finché  venga 
occasione  di  potermene  mostrar  degno.  Nè 
altro  per  questa:  amatemi,  comandatemi,  e 
State  sano. 

Di  /ionici,  aìli  di  novembre,  1 555- 
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Al  gran  Mastro  della  religion  Gerosolimitana , 
a Malta. 

Né  gK  anni  miei,  nè  l’indÌ9po9Ìzion  del 
corpo,  nè  la  servitù  che  mi  tien  legato  al 
Cardinal  Farnese  e al  Duca  Ottavio  miei 
signori,  mi  lasciano  seguire  il  proposito  e 
il  desiderio  mio,  clie  sarebbe  d’ubbidire  al 
precetto  di  V.  S.  Illustrissima  e Reveren- 
dissima, e venire  in  persona,  come  son  chia- 
mato, con  gli  altri  a questo  santo  servigio 
della  religione.  Io  lo  farei  non  solo  per  ob- 
bedienza e per  obbligo  della  professione, 
ma  per  elezione  e per  diletto  mio,  essendo 
desideroso  della  conversazione  di  tanti  no- 
bili suoi  signori,  e devoto  ed  inclinato  na- 
turalmente all’osservanza  di  questo  ordine. 
Di  che  possono  far  fede  molti  della  mede- 
sima congregazione  che  mi  conoscono;  i 
quali  hanno  yeduto  con  quanto  fervore  io 
ho  procurato  d’ esser  fatto  degno  del  nu- 
mero loro;  e che  non  mi  sono  contentato 
d’aver  la  Commenda  nè  dal  mio  cardinale, 
nè  dalla  Sede  Apostolica,  se  non  c’interve- 
niva il  consenso  e la  provisione  del  Reve- 
rendissimo suo  predecessore. Dal  quale  volsi 
esser  legittimato  e riconosciuto  per  depen- 
denle  del  tutto  dagli  ordini  di  questa  sacra 
compagnia,  disegnando  allora  di  vivere,  al- 
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meno  per  qualche  tempo,  in  convento,  e 
di  morire,  bisognando,  al  suo  servigio.  Il 
■che  ora  farei  mollo  più  volentieri,  massi- 
mamente sotto  nn  principe  di  tanta  bontà 
e di  tanta  virtù,  di  quanta  si  sa  che  è V. 
-S.  Reverendissima^  ma  gf  impedimenti  già. 
'detti  ini  ritengono.  1 qnali  sono  oosi  noti  a 
tutti,  che  non  si  può  dubitare  che  sieno  al- 
legati per  sotterfugi.  Nondimeno,  per  in- 
tero scarico  mio,  ho  voluto  che  appariscano 
autenticamente  provati  pei*  F incluso  istro- 
mento;  per  virtù  del  quale  potendo  costare 
•a  V.  S.  Reverendissima  non  solo  la  difficoltà., 
ma  F impossibilità  di  questo  mio  venire  in 
persona,  io  la  supplico  che  si  degni  avermi 
per  iscusato,  « di  tener  per  certo  cbe  con 
la  devozione,  e con  la  buona  volontà  io  non 
ie  posso  esser  più  obbediente,  cbe  me  le 
sia;  cosi  le  potessi  essere  altrettanto  utile. 

Ma  nè  anco  disutile  in  lutto  mi  sforzerei 
d’ esserle,  se  si  degnasse  di  comandarmi* 
ancora  così  di  lontano  e valersi  dei  mio  de- 
bile servigio  -o  in  Roma,  o dove  io  fossi 
buono  per  qualche  piccolo  affare,  se  non 
pubblicò,  almeno  suo  particolare  o di  qual- 
cuno do’ signori  e fratelli  miei.  E con  que- 
sta occasione  io  me  le  presento  per  quel  ser- 
vitore e suddito  eh’ io  le  sono.  Del  resto,  ri- 
mettendomi al  suo  comandamento,  con  tutta 
la  riverenza  chele  debbo,  iimilissimamenle  le 
bacioie  mani.  Di  Parma^alli  6 d'aprile 1 1558. 
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A Monsignor  Comtnendonc r a . . . . . 

Con  molto  mio  contento  ho  letta  la  let- 
tera dì  V.  S.  Reverendissima  del  giorni 
della  Maddalena,  da  Lubec;  e comandaci 
domi  per  essa  ch’  io  mi  giustifichi  seco,  per- 
chè non  le  ho  mai  scritto  da  che  cominciò- 
la  sua  peregrinazione,  lo  farò  con  questa, 
non  accettando  ch’ella  sia  tenuta  alia  me- 
desima giustificazione  con 
me  e lei  in  questo  caso  ni 
alcuna.  Io  non  le  ho  scritto  primamente, 
perchè  sapendo  di  quanta  importanza  sia 
la  sua  Legazione,  e da  quante  fatiche  e 
da  quanti  pericoli  accompagnata,  mi  cre- 
deva ch’ella  non  avesse  pur  pensiero,  non 
che  desiderio  delle  mie  lettere,  nè  anco 
che  le  avanzasse  tanto  di  tempo  che  le  po- 
tesse leggere,  essendo  in  continuo  moto 
della  persona,  e molto  piu  dell' animo,  con 
un  tal  carico  addosso,  fra  genti  non  amiche, 
non  amane,  e non  uomini  forse.  Onde  che 
io  me  la  rappresentava  sempre  occupata 
nelle  concioni, nelle  dispute, ne’ complimenti 
e nelle  faccende  d’ogni  sorte;  e conia  mente 
travagliata  e fissa  in  fare  da  ogni  parte  il  de- 
bito  suo;  e,  quel  che  più  importa,  dubbia  del- 
l’onorauo,ed  anco  della  vita:  la  quale  veggo 
esposta  non  pure  a’disagi  ed  all’  infermità,  ma, 
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si  può  dire,  alla  morte  ed  al  martirio.  Tra 
le  quali  cure  io  dubitavo  d’ esser  tenuto 
ozioso  a scriverle,  se  non  importuno;  non 
avendo  massimamente  per  suo  conio  che 
dirle;  e per  mio,  non  le  volendo  dir  cosa 
alcuu&,  per  non  affannarla  da  vantaggio, 
almeno  a rispondermi.  Oltre  di  questo, non 
le  ho  scritto  per  non  fare  impazzar  le  let- 
tere ch’io  le  mandassi  dietro;  avendo  ella 
in  si  poco  tempo  corsa  T Italia,  la  Germa- 
nia, l Ungheria,  la  Fiandra  e quasi  tutto 
eh’ è nel  settentrione  di  luterano  e di  cat- 
tolico; nè  si  sapendo  mai  nè  dove  si  fermi, 
nè  dove  abbia  a capitare,  nè  quando. 

E forse  che  non  va  in  paesi  lunge  dalla  no- 
tizia,, non. che  dal  consorzio  nostro?  O Dio 
buono!  nè  anco  il  mar  Baltico  la  può  rite- 
nere, che  non  minacci  anco  la  Gottia,  la 
Scandia  e la  Norvegia.  O questi  nomi  soli 
non  fanno  aggranchiar  le  mani  di  freddo  a 
quelli  che  vi  scrivono  di  qua?  Che  faranno 
dunque  a coloro  che  vi  portano  le  lettere*3 
e come  le  poverette  ci  possono  Venire,  che 
non  si  Smarriscano,  o che  v1  aggiungano,  o 
che  vi  trovino?  Potrebbe  dir  V.  S.,  Le  mie 
vengono  pure  a voi.  Sì,  ma  elleno  sono  spinte 
da  Borra,  che  le  conduce  asciutte  e fre- 
sche; dove  le  mie  hanno  a venir  per  Ostro, 
che  non  le  può  portare  se  non  molli  o 
rancide.  Per  tutte  queste  cose  io  mi  pen- 


LFTTEKE  DI  GIU3TIFICAZ10KE.  2B7 

sava  che  i mio  scrivere  fosse  in  vano, e che 
ella  non  si  curasse  ch’io  le  scrivessi.  Ma 
poiché  mi  comanda  uh'  io  lo  faccia,  non 
mancherò  d’obbedirla:  e guanto  al  ricapito 
delle  lettere,  tal  sia  di  loro.  Io  le  darò  a 
Monsignor  Delfino;  e smarrischinsi  o ven- 
ghino  con  esse  le  sue  quando  che  sia. 

E per  questo  non  avendo  altro  che  dirle, 
mi  dorrò  prima  della  difficoltà  e degl’impedi- 
menli  che  4e  attraversano  una  così  santa  e 
cosi  onorata  impresa;  dipoi  m’allegrerò  seco 
del  grande  acquisto  ch'ella  v’ha  fatto  così 
di  merito  appresso  a Dio,  come  di  reputa- 
zione appresso  agli  uomini,  e spezialmente 
in  questa  corte.  Nella  quale  si  sa,  e da  tutte 
le  province  donde  passa,  è scritto  delle 
notabili  e gloriose  opere  ch’ella  fa  in  ser- 
vigio della  Sede  Apostolica,  e del.principe 
suo,  con  tanta  sua  laude  e con  tanta  spe- 
ranza nostra,  circa  la  ricompensa  de’ meriti 
e delle  fatiche  sue,  che  non  so  qual  n’ab* 
Liamo  maggiore,  o consolazione  o boria. 
Resta  ch’io  preghi  Dio,  come  fo  con  tutto 
l’affetto  mio,  che  la  scampi  dai  pericoliche 
corre  di  presente,  per  riservarla  agli  altri 
non  men  necessari,  nè  men  difficili  bisogni 
che  ci  sono.  E avendosi  l’impresa  di  costà 
per  disperata,  giacché  di  qua  il  riioto  di 
Francia  ed  il  Concilio  di  Trento  l’hanno 
da  impiegar  più  utilmente,  come  io  spero, 
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in  altro,  penso  che  N.  S.  la  tloverà  richia- 
mare; e desidero  eh’  ella  non-  s invaghisca 
tanto  in  queste  sue  peregrinazioni,  che  non 
•i  curi  più  che  tanto  del  nostro  inondo  di  qua. 

Ella  ha  già  tante  volte,  per  tante  parti, 
e tant’ oltre  trascorsala  cristianità,  che  ornai 
le  resta  poco  da  cercarne.  Se  volesse  ora 
fare  il  Colombo,  il  Vespuccio,  o Magaglìno 
in  discoprire  nuovi  mondi,  l’avvertisco  che 
in  cotesti  paesi  non  può  far  gran  fatto  mag- 
gior cosa,  che  riscontrare  le  bugie  d'CMao  Ma- 
gno. Ma  quando  deliberasse  di  trapassare  an- 
cora lasua  descrizione,  le  ricordo  che  quando 
sarà  bene  andata,  si  potrebbe  trovai  col  capo 
in  giù;  ed  all’ultimo  non  so  dove  si  riuscisse. 

Nell1  altre  sue  peregrinazioni  verso  occi- 
dente, io  la  comparai  poeticamente  al  sole 
perchè  non  si  allontanò  mai  tanto,  quanto 
fa  ora  dal  suo  viaggio;  e corse  per  li  gradi 
di  longitudine  per  modo  che,  se  ben  fosse 
passala  nell’altro  emisperio,  potevamo  spe- 
rare che,  rapita  dal  primo  mobile,  si  fosse 
potuta  rivedere  qualche  volta,,  almeno  nel- 
l’oriente. Ma  ora  che  si  distende  per  la  la- 
titudine, girando  i meridiani,  e non  para- 
lelli,  non  so  quello  che  si  voglia  fare,  nè 
d’onde  s'abbia  a ritornare.  E le  protesto, 
che  non  solamente  si  perderà  il  nome  di 
Febo,  ma  che  in  sua  vece  le  daremo  quello 
di  Boote;  il  quale  par  che  le  si  convenga 
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molto,  finché  si  gira  intorno  al  carro.  Ma , 
trapassandolo,  porta  pericolo  che  uon  lo 
facciamo  un  Perseo,  uu  Erictone,  o una  si- 
mil  costellazione.  Non  le  venga  dunque  una 
sì  strana  voglia;  ed  abbia  compassione  se 
non  di  lei,  almeno  di  quelli  che  si  strascina 
dietro.  E eh’ hanno  fatto  quel  povero  gen- 
tiluomo del  Ruggiero,  e gli  altri,  che  s’ab- 
bino a morir  di  freddo?  Se  ci  lassano  la 
pelle,  io  le  ricordo  che  non  sono  zibellini. 
E M.  Antonio  sarebbe  mai  con  lei?  Oimò  ! 
che  si  rimandi  in  qua,  ch’egli  non  è per 
viver  mai  d’  aringhe  e di  stoecofìssi.  Tor- 
nato che  sia,  voglio  che  mi  legga  quel  li-- 
bro  d’ Ovidio  De  Trislibus  et  de  Ponto , per-' 
che,  essendo  stato  fino  all’altezza  di  quel 
paralello,  credo  ch’abbia  inteso  molti  bei 
passi  di  quelià  poesia.  M.  Luigi,  che  è si  - 
lungo j mi  farà  piacere  avanti  che  parta,  di 
toccare  una  volta  la  zampa  dell’ Orsa  per 
amor  mio.  Vede  V.  S. che  baie  mi  son  messo 
a scriverle,  per  empire  il  foglio  di  qualche 
cosa,  com’ella  comanda.  E poiché  l’ho  già 
fatto,  per  non  pigliar  l’altro,  fofine,  e rive- 
rentemente le  bacio  le  mani. 

Di  Roma , alti  i3  di  settembre r t56i. 
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Al  signor  Jppolito  Petrucci , Rettore 
dello  Studio  di  Bologna. 

La  lettera  di  V.  S.  del  ag  di  gennaro  mi 
è stata  presentata  assai  lardi;  e dopo  molto 
che  in’ è stato  parlato  a bocca  da  due  gen- 
tiluomini, del  medesimo  eh’  ella  m’ha  scritto. 
Questo  mi  serva  per  iscusa  della  tarda  ris- 
posta. E,  quanto  alla  richiesta  ch’ella  mi  fa 
della  mia  commedia,  voglio  prima  ringra- 
ziarla del  favor  che  mi  fa  a degnar  me,  e 
le  cose  mie  di  quanto  non  mi  sento  meri- 
tare. Dipoi  le  dirò  ch'io,  quanto  a ine, arei 
molto  volentieri  compiaciuto  V.  S.  e gli  al- 
tri che  mi  nomina  desiderosi  d’averla;  si 
perchè  son  certo  che  sarebbe  ben  recitata 
come  ella  scrive,  come  perchè  io  farei  tutto 
per  soddisfare  a qualsisia  di  consta  città, 
che  mi  richiedesse  ancora  di  maggior  cosa, 
non  che  all’uno  e l’altro  suo  studio,  in 
nome  de’  quali  ella  mi  scrive,  per  gli  molti 
favorì  che  ricevo  ogni  giorno  e dagli  loro 
studiosi,  ed  universalmente  da  tutti.  Ma 
due  cose,  come  ho  detto  a chi  me  n’  ha 
parlato,  si  attraversano  a questa  mia  buona 
inclinazioue:  l’una  delle  quali  è,  ch’io  giu- 
dico che  la  commedia  in  questi  tempi  sia 
per  uscir  fredda,  perchè  6ono  più  di  20 
anni  che  fu  falla  a richiesta  de’  miei  pa- 
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droni,  d’  un  soggetto  ed  in  una  occasiono, 
e con  certi  personaggi,  che  portava  allora 
il  tempo;  che,  per  esser  noli  a lutti,  areb« 
bon  per  avventura  fatto  allora  un  effetto, 
che  ora  ne  farebbono  un  altro;  massima* 
mente  in  altro  luogo  che  Roma.  OnJe,  vo- 
lendola pur  dare,  sarei  stato  forzato  a ri- 
metterla in  altra  forma;  il  che,  per  alcune 
ragioni,  non  potrei  fare  in  questo  tempo. 
L’altro  rispetto  è,  che  per  conoession  dei 
miei  padroni,  mi  trovo  averla,  circa  cinque 
anni  sonor  data  al  signor  Duca  d’ Urbino; 
il  qual  ini  mostrò  d’aver  animo  di  farla 
recitare;  e ’1  darli  ora  ad  altri,  sarebbe  un 
levarla  a S.  Eccellenza.  Però  senza  suo  con- 
senso non  ne  disporrei:  e il  procurar  elio 
ci  consentisse,  sarebbe  cosa  troppo  più 
lunga,  che  non  porta  il  tempo  che  avete  a 
farla  recitare.  Mi  son  dunque  risolato  di 
dirle  che  sia  bene  che  ella  faccia  altra  pro- 
visione; e pregarla  che  si  degni  avermi  per 
iscusato,  e scusarmene  ancora  con  chi  altro 
bisognasse;offerendomi,come  io  fo,a  servirla 
in  tutl’ altro  che  io  posso.  E con  questo  le 
bacio  le  mani. 

Di  Roma , olii  21  dì  febbroso,  i564. 
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Al  Cavalier  Raffaelo  Silvago , a Malta, 

IVIando  a V.  S.  procura  in  persona  sua, 
e del  signor  Àsdrubale  di  Medici,  con  au- 
tentico istrumento,  a provare  la  inabilità 
mia  a comparire.  V.  S.  durerà  poca  fatica  a 
far  che  la  scusa  sia  accettata,  perchè  lo 
stato  mio  non  solo  è scusabile,  ma  compas- 
sionevole, essendo  ormai  sessagenario,  e 
con  tant’ altri  difetti,  che  un  solo  basterebbe 
a farmi  cacciar  di  costà,  quando  io  vi  fossi, 
non  che  a tollerar  che  io  non  ci  venga. 
Pensate  quel  cho  io  posso  far  contro  i Tur- 
chi, che  non  ho  pur  un  dente  da  morderli, 
nè  occhi  da  vederli,  nè  piede  da  seguitarli; 
e pur,  mentre  scrivo  questa,  mi  trovo  eoo 
la  podagra;  Dio  grazia.  E nondimeno  il  mio 
desiderio  è tale,  che  supplisce  per  tùli» 
questi  difetti.  E Dio  mi  sia  testimone,  come 
io  ci  verrei  volentieri  con  qualcuno  d essi, 
se  non  fossi  oppresso  da  tanti  insieme,  e 
dalla  vecchiezza,  eh’ è peggior  di  tutti.  Que- 
sto mio  animo  desidero  che  sia  noto  al  si- 
gnor Gran  Mastro  ed  a voi  altri  signori, 
che  la  indisposizion  del  corpo  credo  che 
sia  troppo  manifesta.  Del  quale  animo  non 
potenJo  dare  altro  testimone,  produco  quello 
della  borsa;  la  quale  ho  voluto  che  faccia 
del  gagliardo  in  questo  caso  per  me,  an- 
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cora  che  sia  più  debile  e più  inferma  che 
non  è la  persona;  e conlultociò  comparirà 
per  la  parte  sua  con  scudi  . . . oltre  allal- 
tre  gravezze  ordinarie  e straordinarie  che 
pago  alla  religione,  non  ostante  le  pen- 
sioni che  pago  ad  altri;  che  in  tutto  vengo 
ad  avere  più  di  settecento  scudi  di  carico 
nella  Commenda.  Con  queste  cose  V.  S. 
son  certo  che  mi  farà  passare  non  solamente 
per  iscusalo,  ma  per  affezionato  della  reli- 
gione. E così  la  supplico  a fare  ed  a co- 
mandare a me,  come  sa  di  potere.  Con  che 
le  bacio  le  mani. 

Di  Roma , alti  24  ^ aprile ^ 1 565. 

A 

Tl  signor  Pacino  mi  ha  riferito  le  querele 
che  V.  S.  fa  di  me;  e dal  Gallo  m’è  stato 
accennato  che  n’ha  da  far  molte  più.  Cosa 
che  m’è  stata  di  gran  molestia,  perchè  io 
so  l’ animo  mio  verso  di  voi,  e non  mi  par 
d’ avervi  data  cagione  di  querelarvi  di  cosa 
eh’  io  abbia  fatto  o detto,  o pur  pensato, 
contraria  all’osservanza  ed  all’ obbligo  che 
io  vi  porto.  E voglio  che  sappiate  eh’  io 
tengo  l’uno  e l’altra  più  viva  che  mai.  E 
se  mi  sono  ritirato  dalle  dimostrazioni  estrin- 
seche e dallo  scrivere  spezialmente,  questo 
non  è stato  nè  cruccio,  nè  dimenticanza, 
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ne  poca  stima  o poco  amor  mio  Terso  voi, 

ma  sì  bene  un  subito  ed  amorevole  risen- 
timento, che  fece  in  me  un’avvertenza,  anzi 
una  certezza  che  mi  fu  data,  d’ esser  non 
pur  caduto  deli’animo  d’ una  parte  di  casa 
vostra,  ma  che  non  senza  fastidio  ancora 
era  sentito  ricordare;  e con  molta  mia  amari- 
tudine riscontrai  che  le  mie  lettere  davaoo 
spasso  e giuoco  alla  gente-,  sopra  che  non  posso 
e non  debbo  dirvi  altro.  Ma  bastivi  ch’io 
ebbi  assai  giusta  cagione  di  tralasciar  lo 
scrivere,  e ili  raccormi  un  poco  in  me  stesso. 
E conlutlociò  voi  sapete  quel  che  io  vi 
scrissi;  eh1  io  rimaneva  vostro  servitore,  come 
rimango  ancora  finché  io  viva:  e mi  parve 
di  dirvelo  tanto  asseveratamente,  che  non 
aveste  mai  avuto  a dubitare.  Oltreché,  in 
ogni  loco  ed  in  ogni  tempo  e con  ognuno 
io  n’ho  fatto  tal  professione,  e tal  testimo- 
nianza, che  si  sa  da  lutti  la  servitù  mia 
verso  la  persona  vostra.  Ed  io  credeva  che 
da  voi  dovesse  esser  tenuta  per  tale,  per- 
chè per  tale  io  ve  l’ho  dedicata  e promessa 
per  sempre;  e Dio  sa  se  io  desidero  occa- 
sione di  mostrarvene  un  segno  una  volta, 
che  ve  ne  facci  del  tutto  sicura;coine  spero 
che  farò  un  dì.  Che  non  abbia  poi  voluto 
continuare  di  trattenervi  con  chi  si  burlava 
de’  miei  trattenimenti,  mi  dovete  avere  per 
iscusato,  e perchè  questa  non  è mia  rilira* 
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tezza,  ma  sì  bene  una  disperazione  della 
grazia  vostra,  e una  impazienza  che  procede 
da  grandezza  d’affezione,  e d’un  non  so 
che  d’onore,  in  che  m’ è parso  d’ esser  tocco 
non  da  voi,  ma  di  fuora  via  da  chi  certo 
non  dovea.  V ho  solamente  accennato  quel 
che  non  vi  voglio  dire,  confidandomi  ohe 
al  rimanente  supplirà  la  vivezza  del  vostro 
ingegno.  Nè  per  questo  io  intendo  esser  del 
tulio  scusalo  con  voi,  perchè  conosco  che 
sono  stato  seco  più  negligente  che  non  bi- 
sognava. Di  questo  vi  chieggo  io  perdono; 
e ne  farò  ogni  ammenda.  E vi  prego  a te- 
nermi per  vostro  quanto  sono,  ciré  son  tutto; 
e se  ne  farete  sperienza,  ne  troverete  rin- 
contro. E son  anco  certo  che  la  bontà  vo- 
stra mi  ritornerà  nel  suo  pristino  amore; 
così  fossi  io  certo  di  ricuperar  quello  di 
qualcun' altra  persona,  che  vi  pregherei  a 
farne  officio;  ma  come  di  cosa  impossibile 
me  ne  dispero.  E contuttociò  lascio  in  vo- 
stro arbitrio  di  tentarlo,  e di  ridurmele  a 
memoria  con  quelle  raccomandazioni  che 
vi  pajano  però  che  possi’no  essere  accette. 
E con  questo  a V.  S.  con  tutto  il  cuore 
ini  raccomando. 

Di  Roma,  olii  19  di  dicembre,  1 56 Jr. 

K ' i 
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Al  Cavalier  Gandolfo>  a Venezia. 

Con  una  grande  allegrezza,  e quasi  per  far 
aschio  a noi  altri,  mi  par  che  diciate  nella 
vostra  lettera:  lo  son  nelle  acque salse , come 
se  voleste  dire,  In  terra  de  promissione.  E 
noi  dove  siamo  restati?  in  Egitto?  o così 
non  Rincrescesse  della  vostra  perdizione, 
come  non  v’ abbiamo  punto  d'invidia;  eh*  a 
perdervi  certamente,  e,  come  si  dice,  per 
le  doglie  6Ìete  voi  andato  a1  bagni,  più  tosto 
che  per  guarire  della  sciatica:  se  vero  è che 
in  Vinegia  vi  siate  dato  a un  agio  così  mor- 
bido, e a unaj  vita  cosi  spensierata,  come 
di  qua  ci  si  dice.  E che  pensate  voi,  cava- 
lier, di  fare,  quando  il  mondo  va  sotto  so- 
pra, e che  non  è persona  che  non  abbia  i 
suoi  cancheri?  starvene  costà  voi  solo  agia- 
tamente, a vezzeggiarvi  cotesta  panzetta?  o, 
coro’ è vostro  solito,  sopra  una  sedia  badiale, 
e sotto  a qualche  verdura,  o dirimpetto  a 
un  cotal  ventolino,  con  un  Fetrarchino  in 
mano  a cantacchiare:  0 passi  sparsi!  Ma  di- 
cono ancora  peggio,  che,  mentre  così  v’ar- 
recate, volete  che  il  vostro  Giovanni  vi  stia 
sempre  avanti  con  una  rosta  in  mano  a 
farvi  vento.  E che  poi,  cicalato  ch’avete 
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alquanto  con  lui,  e ordinatogli  la  vostra 
cenetta  solenne,  non  senza  il  tortino,  gli 
dite  non  so  che  nell’ orecchio;  -ed  in  tanto 
eh’ egli -se  ne  va  in  vicinato  a far  la  biso- 
gna,voi  vi  dormite  il  vostro  sonnetto,  per 
rimetter  la  dotta  dnna  veglia  futura.  E que- 
sta è la  vostra  vita  palese:  pensate  quel  che 
c’  immaginiamo  della  secreta.  O poveretto 
a voi,  ed  -è  questo  viver  da  cavaliéro?  Non 
v’accorgete  che  vi  siete  dimenticato  più  di 
voi  stesso,  che  di  noi?  E credete  anco  ohe 
noi  vi  debbiamo  avere  invidia?  E di  che? 
di  coleste  ninfe  acquaruole?  o non  si  sa  che 
le  ior  bellezze  son  fatte  di  pan  bolliti!  Di 
cotesto  vostro  teinpoue?  Vedete  a quanto 
di  corruzione  siete  venula,  che  credete 
d’ esserne  invidialo  quando  ve  n’abbiamo 
compassione.  E verrà  tempo  ancora  ebe  ce 
ne  rideremo,  quando,  tornando  di  costà  im- 
pastato, effemminato  e snervato  dalle  deli- 
zie e dalle  lascivie,  non  .potrete  più  ridurvi 
alla  frugalità  ed  alla  continenza  nostra,  nè 
sostenere  i disagi  con  noi  altri  incalliti  nelle 
fatiche,  ed  esercitati  nelle  operazioni  vir- 
tuose. Chi  gode  una  volta,  dite  voi,  non 
istenta  tempre.  Sì,  ma  quel  ricordarsi  d’a- 
ver godalo,  e star  male,  è un  gran  consu- 
inamento  <1  e’  malestanti.  O toglietevi,  to- 
glietevi da  cotesta  Aicina;  ed  avanti  ch’in- 
duriate nel  mal  abito  affatto,  venite  a ecjf- 
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frire  e travagliar  eoa  noi,  se  non  volete  che 
di  voi  si  faccia  quel  che  de’ compagni  d’U- 
lisse.  Di  Piacenza , alti  23  di  giugno , i54-i. 

Alla  signora  Claudia  Rangona , a Piacenza. 

Xl  signor  Giulio  Gallo  ha  mostro  certo  un 
grand’animo  a collocare  così  altamente, 
come  ha  fatto,  il  suo  amore  in  Y.  S.  Illu- 

t 

atrissima.  E per  questo,  e per  molte  altre 
sue  belle  qualità,  potrebbe  avere  in  qual- 
che parte  meritato  d1  esser  così  graziosa- 
mente degnato  da  voi  della  corrispondenza 
dell’ amor  vostro.  Ma  io  non  saprei  già  lo- 
dare certi  suoi  modi,  che  veggo  usare  per 
riconoscerlo  e per  conservarselo.  Voglio 
dirvi  i suoi  mancamenti,  non  per  far  mal 
officio,  ma  perchè  desidero  che  se  ne  cor- 
regga, perchè  non  s’insuperbisca  di  questo 
gran  favore,  e perchè  meglio  si  abiliti  a so- 
stenerlo. Egli  per  desiderio,  secondo  che 
mostra,  d’ onorarvi  e di  piacervi,  va  ricer- 
cando questo  e (juello,  ed  ha  ricercalo  spe- 
zialmente me  eh  io  scriva  di  voi,  ed  a voi, 
non  senza  qualche  inframmessa  di  lui;  come 
avete  potuto  in  parte  vedere  perla  sua  scrit- 
tami di  Piacenza;  alla  quale  avete  fatto  il 
suo  dovere  con-  quella  postilla  aggiuntavi 
di  vostra  mano.  Io  non  mi  sono  ancor  riso- 
luto della  cagione  che  lo  possa  movere  a ciò. 
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Ma  se  Io  fa  per  amore  che  vi  porti,  il 
povero  innamorato  non  vede  quel  che  si 
faccia,  e non  sa  quel  che  si  voglia;  e non 
ha  quella  intera  notizia  che  dovrebbe  nè  di 
me,  nè  di  voi,  nè  di  sè  medesimo  forse; 
poiché,  quanto  a sè,  per  rarissimo  gentil- 
uomo che  sia,  s’inganna  di  gran  lunga,  se 
per  qualsivoglia  servitù  che  vi  faccia,  si 
crede  di  poter  mai  diventare  in  tutto  me- 
ritevole del  vostro  amore;  e non  conosce 
che  quella  parte  che  n’ha,  è di  mera  gra- 
zia e gentilezza  vostra.  E,  quanto  a voi, 
egli  non  vede  che  le  vostre  parti  son  tali, 
che  non  dovete  esser  amata  ed  onorata, 
come  s’amano  e come  s’onorano  l’altre  donne 
di  raedioQce_he[lezza  e di  mediocre  virtù. 

II  suo  debito  sarebbe  di  servirvi  e 
d’ adorarvi,  come  fa  veramente,  ricevendo 
per  unico  favore  e per  intera  mercede  che 
ciò  sia  preso  in  grado  da  voi;  e tutto  l’o- 
nore che  vi  potesse  mai  fare,  sarebbe  di 
specchiarsi  negli  onori  vostri,  e di  quelli 
tenersi -onorato  ancor  esso,  e glorioso  e fe- 
lice per  sempre.  Che  per  mostrarsene  grato, 
con  nessuna  cosa  la  gratitudine  stia  ha  pago 
al  beneficio  vostro.  E tanto  meno  con  que- 
ste superstizioni  estrinseche,  e con  questi 
officiuzzi  di  lodarvi  e di  farvi  lodare  per  in- 
dustria, che  sono  coso  tanto  sproporzionate 
alla  grandezza  deir  animo  e del  merito  yo- 
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etro.  E quanto  a me,  da  quel  che  8i  è detto 
si  cava  quanto  poco  può  fare  una  mia  let- 
teruzza  o in  mostra  lode  o in  suo  profitto; 
se  pur  disegnasse  di  profittarsi  del  testi- 
«ionio,  o d’altro  officio  che  io  potessi  lare 
per  suo  conto  con  voi.  E quanto  a dire  che 
voi  lo  desiderate,  e che  ne  sete  ambiziosa, 
^questo  e un  Teiere  oh’  io  vi  lodi  quando 
egli  vi  biasima;  e che  io  creda  quello  che 
•non  n credibile,  nè  verisimile  che  una  Musa^ 
si  può  dire,  de’  nostri  tempi,  tanto  lodata 
per  se  medesima,  e che  fa  lodati  e gloriosi 
gli  altri,  ambisca  *o  abbia  Insogno  d’ esser 
nominala  e celebrata  da  un  mio  pari.  Dira 
forse  che  non  è verisimile  ancora  che  i pe- 
sci, che  son  nati  nel  salso,  abbino  bisogno 
d’esser  salati;  e pur  questo  è vero.  Sta  bene: 
ma  come  può  salare  uno  che  non  ha  sale? 

Potrebbe  dire  ancora  che  vuol  ch’io  vi 
-scriva,  non  perchè  parli  di  voi  o di  lui,  ma 
perchè  ne  riceva  favore  io,  e perchè  ne  sia 
conosciuto  da  voi.  A questo  dirò,  che  fa- 
vore assai  ni’ è stato  che  m’abbiate  cono- 
sciuto per  servitore;  e che  per  imprudente 
e per  poco  giudizioso  non  mi  curo  che  ini 
conosciate.  Ora,  concluso  che  per  ninna  ra- 
gione questo  mio  scrivervi  r.on  può  e noti 
dev’e ssere  ricerco  da  voi,  nè  accettato  da 
me,  nè  giovevole  a lui,  non  penso  che  ne 
possa  fare  istanza  per  altro,  che  per  vana- 
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gloria  e per  ambizion  sua  propria;  e così 
è veramente;  perchè  si  vede  che  non  si 
contenta  d' essere  in  questa  tanta  vostra 
grazia,  nè  di  godersela  in  seno,  come  fanno 
i savi,  ma  ne  vuole  trionfare;  ne  vuole  es- 
ser conosciuto  e per  amante  vostro,  e per 
amato  e favorito  da  voi.  E più,  che  ne 
vuole  esser  pregiato  dalla  gente,  e riputalo 
per  padrone  e per  tiranno;  mostrando  per 
questo  di  sederne  in  cima,  e che  non  ci 
sia  luogo  per  nessun  altro,  se  non  per  sno 
mezzo.  A che  io  non  voglio  star  forte,  per- 
chè non  conosco,  e non  ammiro  manco  le 
vostre  bellezze  e le  vostre  virtù,  che  si  fac- 
cia il  signor  Giulio.  E so  che  rumanilà  vo- 
stra si  diffonde  indifferentemente  sopra  tutti. 

Intendo  adunque  di  venire  io  mede- 
simo al  sole,  e risplendere  della  vostra  luce 
propria,  e non  del  3uo  riverbero;  e per 
questo  mi  son  mosso  a scrivervi,  e non  per 
Tistanza  ch’egli  me  n'ha  fatta,  ma  parte  per 
sua  correzione,  come  ho  detto,  e parte,  a 
dire  il  vero,  per  risentimento  di  questo  suo 
procedere.  Egli  dirà  forse  che  questa  sia 
invidia;  ma  io  non  so,  perchè  io  me  lo 
debba  invidiare;  non  mi  tenendo  in  grazia 
vostra  punto  men  di  lui;  giacché  vi  siete 
degnata  di  mettere  in  carta  d1  esser  tutta 
mia:  favore  ed  offerta,  della  quale  non  so 
qual  altra  possiate  aver  fatta  maggiore  a 
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lui.  E pregiandomene  quanto  debbo,  e ac- 
cettandone quella  parte  che  misi  conviene, 
con  lutto  il  cuore  la  ringrazio  di  lanta  sua 
umanità  verso  di  me.  E riverentemente  ne 
le  bacio  le  mani. 

Di  Parma , alti  27  di  settembre , i$5j. 

A M.  H.  ed  H. 

Ho  una  lettera  di  M.  N.  piena  di  querele 
e d’esclamazioni  contro  di  voi;  e se  le  cose 
stanno  come  egli  dice,  dubito  che  non  ab- 
biate preso  un  granchio.  Ma  perchè  si  debbo 
sempre  serbare  un  orecchio  alla  parte,  non 
voglio  venire  ad  altro,  finche  nou  intendo 
le  vostre  giustificazioni.  Ed  intanto  vi  dirò 
in  genere,  come  ho  detto  ancora  a lui,  che 
questa  vostra  rottura  mi  dispiace;  e che 
dall’ una  parte  e dall'altra  dovete  far  per 
modo  di  non  dar  da  dire  alle  brigate, 
non  lassandovi  tanto  trasportare  agl’inte- 
ressi, che  non  abbiate  più  la  mira  all’ onore 
ed  alla  quieto  della  casa.  Nella  prima  fac- 
cia si  vede  che  M.  N.  s’è  portato  ben  con 
voi:  e,  se  non  appare  altro,  non  so  come 
possiate  ovviare  che  il  mondo  non  si  scan- 
dalezzi'.di  questo  vostro  moto.  Ma  ioaspetlo 
quel  che  voi  dite  sopra  di  ciò.  Intanto  pen- 
sate bene  a quel  che  fate.  State  sani,  e 
raccomandatemi  a tutti. 

Di  Ruma , olii  2 5 di  novembre , i56i. 
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Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.,  e non  sa* 
pendo  io  l’intrinseco  del  dispiacere  tra  N. 
e N.  e voi,  non  so  per  ora  che  altro  mi  ris- 
pondere, se  non  che  mi  doglio  di  quanto  è 
seguilo;  e vorrei  volentieri  potervi  rime- 
diare, ma  non  so  che  officio  vi  possa  fare, 
che  giovi;  w»a  avendo  io  più  autorità,  che 
tanto  con  èssi;  e non  vedendo  le  cose  come 
si  stiano  fra  voi.  Pure  io  n’ho  scritto  loro 
una  lettera,  per  intender  da  essi  le  cagioni 
della  rottura,  come  da  voi  ho  solamente 
inteso  l’effetto.  Intendo  poi  che  N,  dev’est 
sere  a Roma  di  coirlo  : con  esso  potrò  me- 
glio ragionare;  e,  per  ogni  rispetto,  dovete 
credere  che  io  non  sia  per  mancare  di  far 
quello  che  ini  si  conviene.  Ben  vi  ricordo 
che,  essendo  voi  quell’uomo  che  siete,  a 
voi  s’appartiene  più  che  a nessun  altro,  di 
procedere  con  circospezione  e con  prudenza 
tale, che  lasciate  loro  la  lor  integrazione  con 
voi.  Dico  così,  perchè  la  vostra  lettera  mi  par 
molto  acerba;  e se  parlale  così  come  mi  scri- 
vete, non  so  da  che  lato  mi  cominciare  a met- 
tervi d’accordo.  Pure. quando  avrò  intesi  loro, 
non  mancherò  di  spingermi  più  avanti,  se- 
condo che  dali'una  parte  e dall’ altramisi  darà 
modo  di  poterlo  fare.  Intanto  y’ esorto  a non 
esasperare  le  cose  più  che  tanto. Ed  a V.  8.  ba- 
ciole  mani.  Di  HumataUi  abnovembre4  i56i . 
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i Monsignor  Ardinghclloy  et  Macerata . 

Io  non  mi  voglio  tensore  con'V.  S.  di  non* 
averla  accompagnala  nel  partire,  sì  perchè4 
con  un  suo  pari  sana  cosa  debole,  si  per* 
chè  la  colpa  è4  stala  d altri  più’  che  mia.  E 
quando  mia  fosse,  il  priore  de*' Rossi  non- 
solamente  me  n’ assolve,  ma  mi 'promette 
che  le  sia  stato  caro:  e così^  quanto  a lei,, 
ne  sto  riposato.  Ma  non  posso  far  di  non 
dolermene  per  conto  mior  perchè  n’  arei 

cavato  una  certa  mia  satisfazione..  ed  nn 

» 

Suo  favore,. secondo  che  Giuliano'  ntha 
detto,  che  V.  S.  mi  voleva  lassare  non  so 
che  commessione.  Della  quale  avrei  caro 
che  di  nuovo  mi  facesse  grazia,  quando  sia 
a tempo:  quando  no,  la  prego  mi  comandi 
qualche  altra  co9a  di  quelle  che  si  possono 
commettere  a uno  di  poca  sperienza  e di 
molta  fede;  scrivendone  a M.  Giuliano,  o 
facendone  scrivere  a M.  Mattio;  che  non 
mi  curo  si  pigli  fastidio  di  lettere  con  esso 
meco.  V.  S.  attenda  pure  a metter  in  opera 
quella  virtù  e quella  prudenza  che  Iddio 
Tlia  dato  per  governarne.  E vagliasi  di  que- 
sta occasione  a farsi  non  solamente  grande, 
ma  immortale  j che  non  so  se  in  questi 
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tempi  la  poteva  aver  maggiore:  conside- 
rando da  un  caDlo  il  governo  de1  passati,  e 
la  mala  contentezza  de'  popoli;  dall’  altro  la 
buona  mente  di  lei  e quella  di  Monsignor 
Reverendissimo  Legato,  conforme  alla  sua; 
con  Tespettazion  grande  che  s'ha  general- 
mente delia  bontà,  della  intelligenza  e della 
integrità  dell1  uno  e dell'altro;  aggiuntavi  la 
facilità  ch’è  di  governare,  massimamente  in 
questi  tempi  quieti,  una  provincia  obbe- 
dientissima.  Monsignore,  la  servitù  che  io 
bo  con  V.  S.,  e 1 desiderio  ch'ella  lassi 
al  mio  paese  una  fama  perpetua,  mi  fanno 
presuntuoso  a ricordarle  quello  ch'io  cono- 
sco che  nè  a lei,  nè  da  me  si  deve  ricor- 
dare. V.  S.  è in  loco  dove  nou  bisogna  al- 
tro a farsi  amare,  che  la  umanità  e la  grata 
e continua  audienza;  e questa  parte  ha  per 
sè  stessa  dalla  natura.  A farsi  poi  temere, 
basta  che  i più  potenti  non  possino  dispor 
<li  lei,  se  non  quanto  porta  il  dovere;  e 
questo  le  detterà  la  cognizione  della  giusti- 
zia. Avvertendola  in  questa  parte,  che  di 
già  ho  inteso  da’  provinciali  che  V.  S.  è 
troppo  buona  per  loro,  che  non  vuol  dir 
altro,  che  dubitare  ch’ella  non  sia  per  farsi 
temere.  E volendo  intendere  dove  fondano 
questa  dubitazione,  ritraggo  che  nel  ma* 
neggio  della  causa  di  Civita  Nuova  è parsa 
loro  troppo  paziente;  non  conoscendo  che 
Caro,  Lettera  20 
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il  tempo  e la  prudenza  e la  qualità  della 
causa  ne  la  richiedevano;  e che  con  la  ne- 
cessità si  procede  per, una  via,  e con  l’ au- 
torità per  un’altra.  Pure  è Lene  che  V.  S. 
Sappia  ogni  cosa:  ed  io  ne  le  dico,,  perchè 
son  certo  che  perdonerà  questa  mia  presun- 
zione all  amor  che  le  porto  da  fedel  servitore. 

Della  mia  povera  e desolata  terra,  non 
voglio  mancare  di  ricordarle,  che  avendo 
quella  notizia  ch’ella  ha  delle  sue  disgra- 
zie, e comodità  ed  autorità  di  potervi  rime- 
diare, sia  contenta  di  mettervi  un  poco  di, 
fatica,  perchè  spero  che  facilmente  le  verrà 
fatto  di  comporle;  considerando  che  d’una 
parte  è padrone  assoluto,  e dell’altra  può 
essere  con  qualche  mezzo.  Di  già  sapendosi 
ch'io  son  servitore  di  V.  S.,  sono  richiesto 
di  favore  da  più  persone  appresso  di  lei; 
però,  se  l'affannassi  qualche  volta,  mi  per- 
donerà; accertandola  ch’io  non  la  richie- 
derò nè  per  me,  nè  per  altri  di  cosa  che 
non  sia,  o,  per  dir  meglio,  non  mi  paia  one- 
stissima. E i apporlator  di  questa  sarà  M* 
Giulio  Spiriti  da  Monlesanto,  giovine  mollo 
da  Lene  e mio  grande  amico.  Torna  a casa 
per  alcune  sue  faccende,  per  le  quali  se- 
gli  occorresse  aver  bisogno  dell’aiuto  di  V. 
S.,  verrà  liberamente  a lei.  Ed  io  la  sup- 
plico che  prima  per  la  sua  bontà,  e poi 
per  mio  amore,,  le  sia  raccomandato.  Della 
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mìa  causa,  per  non  fastidir  V.  S.,  ho  scritto  ' 
a lungo  a M.  Maltio:  da  lui  sarà  informata 
della  mia  buona  giustizia;  e si  deguerà  far- 
mela eseguire,  per  liberarmi  da  una  mosca 
cavallina  ohe  mi  trafigge  tanto,  che  mi  fa 
dimenticar  1(3  fiche,  le  quali  io  porterò  o 
manderò  subito  ohe  saranno  mature. 

Di  Roma , a1  i3  di  maggio  ^ i53g. 


A M.  Matteo  Garofolo}  a Matetica. 

J)*al  signor  Antonio  Ottone  sono  stalo  sa* 
lutato  per  parte  di  V.S.,  e da  lui  mi  è stato 
detto  che  vi  trovate  in  Matelica  commissa- 
rio, quando  io  mi  pensava  elle  foste  ancora 
a Civita  Nuova.  Con  questa  occasione,  en- 
trandosi a parlar  di  voi,  s*  è doluto  meco 
che  nel  vostro  governare  procedete  con 
troppo  rigore,  e troppo  diversamente  dal 
solito  della  casa.  Di  che  quelli  del  luogo  si 
scandalezzano  molto,  e per  amore  che  porta 
loro  S.  Signoria  lo  sente  assai.  M’ è parso 
officio  di  quell*  amico  e servitore  eh’ io  sono 
dell’  uno  e dell'altro,  d’avvertirvene,  per- 
chè per  avventura  potrete  in  un  medesimo 
tempo  satisfare  alla  giustizia,  e compiacere 
a questo  signore,  come  credo  che  con  la 
vostra  destrezza  farete  facilmente,  e senza 
vostro  carico,  essendo  ancor  giustizia  il  di- 
vertire a swmno  jure , e prudenza,  il  coca- 
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piacere  in  quelle  cose  che  noa  escono  dei 
termini  del  giusto,  massimamente  a un  si* 
gnore  da  bene,  come  questo;  che  vi  pro- 
metto eh' è la  gentilezza  del  mondo;  ed  è 
di  tanta  autorità  appresso  al  cardinale  ed  a 
questa  corte  tutta,  che  io  vorrei  che  non 
ve  lo  provocaste,  anzi  ve  lo  rendeste  beni- 
volo,  come  so  che  vi  sarà  a ogni  modo;  per- 
chè già  sa  le  qualità  vostre,  e desidera  d’ es- 
servi amico;  ed  io,  come  di  mezzo,  gli  ho 
promesso  buona  corrispondenza  dal  canto 
vostro.  Sicché,  salvo  il  rispetto  de' superiori, 
e l’onor  vostro,  in  quello  che  lo  potete  gra- 
tificare, fatelo  sopra  di  me,  che  sarà  ben 
locato^  £ pregandovi  che  pigliate  questo 
mio  avvertimento  in  buona  parte,  senz’  al- 
tro dirvi,  mi  offero  e raccomando. 

Di  Roma , alli  20  d' aprile , i548* 

A M.  Luigi  Anguisciuola1  a Piacenza. 

Io  mi  son  riso  della  nuova  ch’avete  tro- 
vata in  Piacenza;  e mi  riderò  di  voi,  se  la 
credete,  non  essendo  nè  vera,  nè  verisimile, 
nè  possibile.  Attendete  a star  di  buona  vo- 
glia; e sperate  ogni  dì  meglio,  ancora  quando 
le  cose  vi  parranno  disperate,  non  che  adesso 
che  sono  in  miglior  termine  che  non  erano. 
Consolate  l’ amico,  poiché  dite  che  n’ha  bi- 
sogno. Ma  gran  cosa  ini  pare  che  un  uomo 
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quale  è egli,  e qual  siete  voi,  porga  orec- 
chie a simili  novellacce,  nou  tanto  che  le 
creila.  State  salili  nella  fede,  e perseverate 
nel  negozio;  che  all'ultimo,  nessun  bene  è 
senza  rimunerazione,  e nessun  male  senza 
castigo.  Raccomandatemi  a INI.  Lodovico, 
alla  signora  Krmellina  ed  alla  signora  Giu- 
lia. E voi  state  sano,  e ricordatevi  delle 
medaglie  de'  Romagnesi. 

Di  Parma , alti  16  di  maggio t i558. 

Al  signor  Lodovico  Orsino , a Capranica. 

Così  fanno  i buoni  scrittori,  come  ha  fatto 
V.  S.  con  me,  che  si  vagliono  dell'arte, 
perchè  l'arte  non  si  conosca. Ella  mostrando 
di  fuggire  i convenevoli,  e di  sapere  eh’  io  ne 
sia  schivo,  mi  dà  con  questa  coperta  molto 
piu  che  non  mi  si  conviene.  Ma  perchè  io 
ne  sou  nimico  da  vero,  non  ne  voglio  dir 
altro,  se  non  che  conosco  in  ciò  ]' artifizio 
suo;  in  quanto  però  m’attribuisce  più  che 
non  deve.  Ma  quanto  a quello  che  ne  cavo, 
io  son  più  che  persuaso  che  V.  S.  mi  vo- 
glia bene,  e che  le  sia  accetta  l’affezione  e 
l'osservanza  che  le  porto;  e mi  compiaccio 
di  me  medesimo  in  questo,  ch’ella  m’abbia 
per  9uo,  qualunque  mi  sia.  Tutto  il  resto 
riconosco  dall' umanità  e dalla  gentilezza 
sua.  E di  questo  0 doli’ altre  sue  virtù  0 
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della  dottrina  che  veggo  ogni  giorno  andar 
crescendo  in  lei,  io  ini  rallegro  grandemente 
seco,  e voglio  che  mi  creda  che  me  n’alle- 
gro da  vero,  perchè,  ohre  all’osservanza 
che  le  devo,  1’  amo  ancora  da  figliuolo;  sì 
perchè  mi  veggo  amar  da  lei,  come  perchè 
la  veggo  volta  a buon  cammino.  Fer  lo  quale 
io  l’ esorto  a procedere  senza  intermissione, 
perchè  di  certo  arriverà  in  luogo  che  non 
se  ’l  crede.  E così  vivessi  io  tanto,  che  avessi 
questo  contento  di  vederlo,  come  sarà  quello 
che  io  le  pronostico.  Resta  ch'ella,  come 
fa,  non  manchi  alla  condizione  sua,  all’in- 
drizzo  che  Dio  I ha  dato,  ed  a sè  medesimo 
alla  fine,  perchè  la  fortuna  le  ha  preparata 
una  bella  scena:  e persuadendomi  che  la 
conosca  e che  sappia  molto  ben  fare  la  sua 
parte,  non  le  dirò  più  circa  questo,  se  non 
che  pigli  in  bene  quel  che  le  dico;  perchè 
non  ho  altro  da  darle  por  ora  in  cambio 
della  medaglia  che  m’ha  mandala;  la  quale 
in  vero  è bella  nel  suo  genere,  o la  stimo 
assai  per  sè  stessa;  e molto  più  perchè  mi 
sarà  dolce  ricordo  della  memoria  ch’ella 
tiene  di  me.  E di  questa  e deli'altre  che 
mi  promette,  e molto  più  dell’amorevolezza 
che  mi  mostra,  sarà  sempre  ricompensata 
da  me  con  larga  misura,  trovandomi  più 
fornito  d’amore,  che  di  medaglie.  Io  scrissi 
più  giorni  sono  a Monsignor  Illustrissimo 
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▼ostro  ad  istanza  d un  gentiluomo  di  Ba- 
gnarea:  desidero  sapere  se  la  lettera  è ca- 
pitata: e,  se  non  è prosunzinne,  quello  elio 
si  può  sperare  della  grazia  che  si  desideri 
da  S.  S.  Illustrissima  per  poter  mostrare 
d aver  fatto  l'officio  per  I amico;  il  quale 
in  quella  terra  è di  condizione,  e molto 
servitore  della  casa.  V.  S.  si  degni  almeno 
per  una  sua  dirmene  un  motto.  E con  que- 
sto le  bacio  le  mani. 

Di  San  Giovanni , alli  i4  di  novembre  ^ i56o. 


Al  signor  Provosto  di  Zoboli , a ...  . 


Cox  molta  mia  consolazione  ho  inteso  per 
le  lettere  che  mi  scrivete,  che  la  proposi- 
lura  sia  finalmente  spedita  in  persona  vo- 
stra. E me  ne  rallegro  con  voi  e con  tutti 
i vostri,  cosi  di  cuore,  come  voi  medesimo 
dovete  pensare,-  avendomi  per  quel  vero 
amico  che  sono  stato  al  signor  ieronimo 
vostro  zio,  e che  voglio  esser  sempre  a voi 
ed  a tutta  la  casa  vostra.  Resta  ora  che  fac- 


ciate quel  che  dite  di  voler  lare;  cioè  che 
attendiate  agli  studj,  poiché  Iddio  vi  ha 
data  la  grazia  di  poterlo  fare  comodamente 


ed  onoratamente,  per  poter  sostenere  il 
grado  che  tenete,  e corrispondere  all  aspet- 
tazione oh’avemo  fin  qui  conceputa  di  voi. 
Il  che  voglio  credere  che  non  Ideerete  di 
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faro,  per  non  mancare  a voi  stesso  ed  atta 
dignità  della  casa  vostra,  ed  al  desiderio 
ch’hanno  i vostri  amici,  fra1  quali  avete  a 
tener  me  per  affezionatissimo.  Finite  il  vo- 
stro studio,  e venitevene  poi  a Roma;  che 
co!  principio  che  avete,  potete  aspirare  a 
ogni  gran  cosa.  State  sano,  ed  offeritemi  e 
raccomandatemi  a tutti  i vostri;  ai  quali 
io  mi  reputo  figliuolo  e fratello;  siccome 
avete  a tener  me  in  luogo  di  padre. 

Di  Roma,  alli  7 di  settembre , i56r. 

Mia  signora  Ermellina  Puglia , a . . . 

Avendo  ricevuta  la  lettera  che  V.  S.  mi 
ha  scritta,  per  mani  di  Monsignor  di  Nica- 
stro,  ini  do  pace  di  tutte  l’ altre  che  sono 
andate  in  sinistro,  così  sue,  come  mie.  Poi- 
ché con  la  dolcezza  di  questa  supplisce  a 
quante  n’ abbia  ella  mai  potuto  scrivere,  e 
fa  buona  la  disgrazia  di  quelle  che  le  ho 
scritte  io.  La  qual  disgrazia  credo  che  sìa 
Stata  mescolata  con  un  poco  di  tristizia  d’al- 
tri. Ma  questo  non  rilieva;  bastandomi  sa- 
pere che  io  non  n’abbia  scapitato  appresso 
di  lei.  Il  che  conosco  dal  vedere  con  quanto 
affetto  mi  rinnova  la  memoria  dell’ amore 
che  per  sua  nobil  natura  ba  mostrato  di 
portarmi  fino  da  principio,  il  quale  io  re- 
puto ora  tanto  più  grande,  quanto  men  lo 
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veggo  scemato  per  la  lontananza  da  lei,  per 
l’intervallo  del  tempo  e della  intermission 
dello  scrivere.  Il  contento  ch’io  n’ho  rice- 
vuto è tale,  che  né  goderò  molti  giorni,  ri- 
cordandomene, o per  dir  meglio,  conside- 
randolo; perchè  me  ne  ricordo  sempre,  per 
quel  gusto  ch’io  ne  traggo  a pensar  d es- 
serle in  grazia.  Oltre  a ciò,  m’ è stata  la 
sua  lettera  gratissima,  avendo  per  essa  tanti 
buoni  avvisi  della  speranza  che  tiene  della 
sua  lite;  della  fine  dell’ altro  negozio,  del 
prospero  stato  della  sua  casa,  e della  con- 
solazione ch’ella  ha  de' suoi  nipotini,  ed 
ultimamente  della  nuova  figliuola  nata: delle 
quali  cose  tutte  mi  rallegro  seco  col  signor 
Giulio  e con  la  signora  mia  comare,  con 
tutta  quella  dolcezza  ch’io  ne  sento:  e con 
tutte  queste  allegrezze  non  posso  far  di 
non  dolermi  dtdla  sua  indisposizion  passata, 
e di  non  pregarla  per  l’ avvenire  che  si  pre- 
servi coti  più  cura  che  forse  non  ha  fatto 
fino  ad  ora,  chè  me  ne  fa  dubitare  il  sen- 
tire che  sia  così  spesso  indisposta.  E vo 
pensando  ch’ella  se  ne  possa  dar  cagione 
col  pigliarsi  troppi  affanni  de’ travagli  della 
Sua  casa;  perchè  quanto  alla  complessione, 
l’ho  per  robusta,  e quanto  al  vivere,  per 
continente.  Sopra  che  le  ricordo  che  non  è 
cosa  alcuna  che  contrappesi  alla  vita  sua- E 
l’esorto  a risparmiarla  quanto  può,  ancora 
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per  beneficio  e per  contento  de’suoi,  trà  i 

quali  ini  tengo  ancor  io. 

La  Signoria  Vostra  si  scarichi,  piùdie  può, 
delle  faccende  della  ea9a;poiehèDio  lehadato 
una  nuora  tanto  savia  che  la  saprà  governare; 
e tanto  amorevole,  che  le  doverà  piacere  elio 
ella  ormai  si  riposi;  ed  attenda  a passar  senza 
molti  intrichi  questo  tempo  che  1’  avanza. 
E creda  a me,  che  lo  provo  ora,  che  la 
quiete  d’animo  è d’altro  giovamento  al 
corpo,  che  non  sono  i bagni  e qualsivoglia 
altro  rimedio;  i quali  io  ho  provati  tutti 
Senza  mollo  profitto.  Io  mi  trovo  da  molti 
mesi  in  qua  ritirato  dalla  servitù  de’ nostri 
signori;  col  corpo  però^  chè  con  l’animo 
resto  il  medesimo  di  prima;  e per  questo, 
dov’ero  prima  infettissimo,  mi  trovo  ora,  a 
mio  credere,  del  tutto  sano.  Il  che  le  dico 
per  esempio  di  lei,  e perchè  vorrei  die  fa- 
cesse il  medesimo;  assicurandola  per  prova 
che  se  ne  troverà  bene.  E le  Replico  che, 
se  lo  fa,  non  avrà  forse  più  bisogno  di  me- 
dicine. l.e  quali  non  sono  senza  nocumento, 
ancora  die  giovino.  Mi  distendo  in  questa 
parte  più  che  forse  non  bisogna  alla  sua 
prudenza,  per  desiderio  della  sua  sanità; 
perche  tanto  mi  parrà  di  vivere  e di.  viver 
contento,  quanto  sarà  la  vita  e la  sanità 
sua.  K pregandola  a raccomandarmi  agli 
suoi  tutti,  tra  i quali  intendo  la  signora 
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Giulia;  senza  fine  mi  raccomando  a lei,  e 
le  bacio  le  mani. 

Di  /fuma,  alli  i5  di  gennaro,  i564- 

A Monsignor  Sala , a Bologna. 

Mi  piace  rii  non  avere  a render  conio  a 
V.  S.  della  negligenza  dello  scrivere,  per- 
chè ne  sarei  troppo  al  disotto  con  lei  e per 
non  averle  scritto  per  lo  passalo,  e per  non 
essere  stato  ora  il  primo  a rompere  il  si- 
lenzio: ma  basta  ch’ella  si  sia  contentata  di 
saldar  questa  partita,  coQie  ha  fatto;  e la 
ringrazio  che  si  porli  meco  così  da  libe- 
rarle in  questa  parte,  da  molto  umano  ed 
amorevole,  in  darmi  conto  dell’ esser  suo 
e domandarmi  del  mio.  E,  quanto  al  suo, 
mi  rallegro  seco  della  sua  sanità.  Dell’ozio 
che  dice,  non  me  ne  voglio  dolere,  perchè 
non  può  esser  del  tutto  senza  negozio;  e 
del  certo  è con  dignità,  sapendosi  chi  sia, 
quanto  abbia  operato  fino  a ora;  e tenendo 
il  grado  che  tiene.  Il  desiderio  d’adope- 
rarlo  a servigio  della  sua  chiesa,  è lauda- 
bilissimo, ma  se  le  s’ impedisce,  la  colpa 
non  debb’esser  sua.  E l'incomodo  credo 
che  sia  piuttosto  (Ielle  sue  pecore,  che  di  lei; 
immaginandomi  che  in  Bologna  stia  comodis- 
sima. Se  l’ambizione  le  facesse  per  avven- 
tura desiderar  Roma,  le  ricordo  che  ci  si 


Digitized  by  Google 


3l6  LP.TTERF.  E90RTAT0RIB. 

Tiene  ora  per  orare,  e non  per  pascere. 
Monsignore,  pensate  alla  vita,  che  tutto  if 
resto  è nulla.  Di  me  non  le  voglio  dir  al- 
tro,  se  non  che  io  fo  quel  che  le  consiglio, 
essendomi  del*  tutto  ritirato,  ed  attendendo 
ti  vivere  più  che  io  posso.  E per  farlo  piti 
qnietamente,  invitato  il  Reverendissimo  S. 
Angelo  m’  ho  preso  una  vignetta  a Frascati, 
dove  godo,  e mi  rifò  di  quell’ aria  molto. 
Leggo  qualche  poco,  e non  istudio  nulla; e 
solo  mi  dimeno  un  pochette  a raffazzonar 
le  mie  ciarpe.  E quel  ch’importa,  mi  pare 
d’aver  trovata  1’  archi  mi  a di  9tar  sano.  Mi 
saria  di  molta  consolazione  che  V.  S.  fosse 
in  Roma;  ma  per  non  turbar  la  sua,  mi  con- 
tento che  stia  dove  meglio  le  torna;  purché 
Stia  sana,  e che  continui  d overmi  per  quel 
servitore  che  le  sono.  Il  Padre  Guglielmo 
è quel  medesimo  di  sempre.  Fa  spesso  coro- 
rnemorazion  di  lei;  e le  si  raccomanda  iiv* 
8ieme  con  me. 

Di  Roma , alli  ao  di  febbraro , 1 564- 
A M.  Lorenzo  Lenzi. 

Onorando  M.  Lorenzo.  Non  ho  potuto  ris- 
pondere più  presto  della  intenzione  di  Mon- 
signor Reverendissimo  sopra  i casi  vostri, 
perchè  non  n’ho  tratto  mai  costrutto  a mio 
modo.  Gli  ho  parlato  due  Volte  a di  luu$o 
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questa  settimana:  la  prima  volta  non  mi  diede 
troppo  buona  risposta;  che  non  fece  mai  altro 
che  querelarsi  di  voi,  e dirmi  ch’era  risoluto 
che  voi  andaste  a Bologna:  pure,  replicando 
il  meglio  che  io  poteva,  all1  ultimo  mi  risol- 
vei che,  avanti  che  io  vi  scrivessi,  gli  tor- 
nassi a parlare,  e dirovvi  come  la  cosa  sta. 
Egli  sappiendo  che  io  sono  vostro  amico, 
vuol  tenere  in  freno  mo,  perchè  io  tenga 
voi;  e questo  fa,  non  permettere  paura  fin- 
tamente, ma  parendogli  fare  una  sorta  di 
rimedio  buono;  voglio  dire  che  per  questo 
non  pensiate  che  io  vi  faccia  spauracchi; vi 

giuro poiché  non  pare  che 

abbiate  voluto  credere  alle  parole  semplici, 
che  se  voi  non  tenete  altri  modi,  che  vi 
verrà  addosso  una  ruina,  che  non  si  sarà 
più  a tempo  a riparare;  e se  voi  credeste 
col  dire:  lo  non  so  purgare  quella  cattiva 
impressione  che  s’  ha  di  voi,  voi  l1  errate,  per- 
chè il  Cardinale  ha  redazione  di  voi  da  altri 
uotniui  che  voi  non  pensate,  e a chi  crede 
più  che  a mille  vostre  lettere;  e se  non  la 
volete  credere,  non  so  che  mi  ci  fare.  I 
vostri  amici  ne  aranno  dispiacere,  e voi 
riarete  il  danno  e la  vergogna;  e vi  giocate 
uno  stato  che  non  so  se  giovine  studiante 
lo  potesse  sperar  meglio;  perchè,  da  che  ho 
parlato  col  cardinale,  io  ho  scoperto  un 
animo  ottimo  che  teneva  verso  di  yoi,  e so 
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voi  avevi  pazienza  ancora  un  anno,  beato 
voi!  che  non  avevi  più  bisogno  di  persona,  e 
voi  vedete  che  già  aveva  cominciato. 

Ora  bisognerà  che  siate  un  santo;  e non  so 
sevi  basterà;  pure, quando  voi  metteste  il  capo 
a far  bene,  non  posso  credere  che  vi  possa 
mancare;  e quando  l1  opere  vostre  daranuo 
animo  agli  amici  vostri  di  parlare,  il  Gar- 
dinaie  è uomo  che  ascolta  volentieri  certi 
che  a benefizio  vostro  ne  potranno  dispo* 
nere.  La  conclusione  è questa,  che  parlan- 
dogli la  seconda  volta  ini  disse:  Annibaie, 
scrivi  a Lorenzo  che  faccia  quel  tanto  che  io 
gli  scriverò ; che  forse  vorrò  che  vada  a Bo- 
logna, e forse  lo  laser rò  stare  qualche  dì  più 
per  vedere  i miracoli  che  tu  di  eh1  egli  jarà , 
ma  perchè  non  mi  sono  risoluto  scrivergli  in 
questo  modo , ec.,  l’ altre  cose  che  mi  disse, 
non  le  voglio  replicare.  La  somma  è,  che 
se  voi  non  buttate  lo  scoglio  affatto,  che 
non  starete  nè  costì,  nè  in  altro  loco  per 
sua  provvisione:  e volendo  emendar  la  vita 
vostra,  ancora  v’ è speranza;  e dirovvi  di 
più,  che  io  ho  messo  M.  G irolamo  Fusohe- 
rano  che  sia  con  S..  Signoria  Reverendissi- 
ma per  veder  di  fermarvi,  e trovo  ch'egli 
è multo  disposto  a lasciarvi  stare  qualche 
di,  ed  avervi  gli  occhi  addosso;  non  son  già 
certo  che  lo  faccia,  ma  per  me  credo  di  sì. 
Ora  non  vi  posso  d;re  altro,  se  non.  che  vi 
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pensiate,  che  nè  vostre  lettere,  nè  <]’  altri,  nè 
raccomandazioni  di  qua  possono  valere  un 
pistacchio,  se  Topere  non  corrispondono  allo 
scrivere.  E perchè  io  vi  voglio  dir  libera- 
mente quello  che  io  intendo,  io  credo  che 
voi  scriviate  tolto  il  contrario  di  quel  che 
voi  late,  e a!  Cardinale  e a tne,  che  da 
chiunque  io  ne  domando,  ne  ritraggo  peg- 
gio che  non  dice  il  Cardinale.  Se  l' avete 
per  male  che  io  yel  dica,  e io  ho  per  peg- 
gio che  voi  il  facciate;  e vi  protesto  che  voi 
ve  ne  pentirete  al  cald’occhi;  e se  voi 
consideraste  lo  stato  vostro,  non  lo  fa- 
reste. Ora  fate  il  vostro  conto  da  voi,  che 
ormai  io  credo  che  siate  in  tempo  e in  ili- 
scorso  da  conoscere  Tesser  vostro  da  voi 
stesso.  Poiché  arete  quésta  grazia,  che  penso 
che  T arete,  di  restare,  fate  in  modo  che 
vi  giovi  a qualche  cosa;  che  se  andate  a Bo- 
logna, le  cose  andranno  più  strette  che  voi 
non  credete;  e del  pagaie  i vostri  debiti  a 
Padova,  non  ne  sarà  nulla;  e basti.  State  in 
cervello,  che  vi  bisogna.  Penso  che  il  Var- 
chi sarà  costà  a quest’ora.  La  intenzionsua 
è buona;  fate  che  gli  riesca.  Scrivogli  bre- 
vemente, perchè  penso  che  questa  sarà  co- 
mune ancora  a lui.  Io  vi  prego,  per  quanto 
vaglio  in  voi,  che  non  facciate  torto  a voi 
stesso,  e mi  vi  raccomandu. 

..  Di  Roma , a 20  d' ottobre,  i53£b 
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A M.  Remigio  Afero  rumo. 

M.  dolgo  e mi  pento  fino  all1  anima  d1  a- 
vervi  scaudalezzato  nella  domanda  della  vo- 
stra stanza;  ma  me  lo  dovete  facilmente 
perdonare,  poiché  l’intenzion  mia  non  è 
stata  di  farvene  incomodità,  nè  dispiacere. 
Anzi  mi  crederei  che  vi  fusse  grato  che  io 
pigliassi  sicurtà  d’una  cosa  vostra,  della 
quale  non  \i  serviste  voi,  e non  foste  per 
servirvene  per  molto  tempo;  e mi  pareva 
che  ne  poteste  accomodare  ognuno,  e spe- 
zialmente me,  misurando  questo  mio  parere 
non  con  la  misura  de’  cortigiani,  come  vo- 
lete inferire  nella  lettera  a M.  Curzio,  ma 
con  quella  degli  buoni  amici  e degli  uomini 
civili;  e di  più  da  quel  che  farei  io  medesi- 
1 mo  in  questa  ed  in  maggior  cosa  per  ogni 
strano,  non  che  per  voi.  E tanto  più,  che  ten- 
tandone il  mastro  di  casa,  mi  mostrò  che 
voi  non  ve  ne  curereste.  E,  quanto  alle  robe 
che  v’ erano  dentro,  s1  era  piovisto  che  bus- 
serò sicure  e ben  condizionale,  ed  in  po- 
tere de1  vostri  medesimi.  In  somma  ini  per- 
suadeva che  me  ne  poteste  fare  un  gran- 
dissimo comodo,  senza  punto  d’incomodità 
vostra;  volendomene  servire  permettervi  un 
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mio  nipote  a studiare,  come  in  luogo  che 
fasse  appartato  dal  travaglio  delle  mie 
stanze,  e nondimeno  vicino  a me.  E senza 
dubbio,  se  ve  ne  fu9te  contentato,  me  ne 
veniva  un  grande  acconcio.  Ma  poiché  ne 
fo  sconcio  e dispiacere  a voi,  non  voglio 
„ gravarvene  più  che  tanto.  E ho  detto  a M. 
Curzio,  che  farò  ridur  le  cose  a’  suoi  ter* 
mini.  Così  commettete  ai  vostri  che  ven- 
ghino  a ripigliarsela,  che  in  ogni  modo  io 
me  ne  tengo  servito.  E desidero  aver  occa- 
sione di  far  servizio  a voi,  acciocché  cono- 
sciate che,  così  cortigiano  come  mi  tenete, 
lo  farei  d'altro  che  di  questa  bagattella,  e 
con  ogni  incomodità  che  me  ne  venisse. 
State  sano. 

Di  Roma , alti  i3  di  febbraro , i55i. 

Ai  Cardinal  Caraffa , alla  Corte  Cattolica . 

Finche  m’è  durata  la  speranza  che  la  gra-  , 
zia  di  V.  S.  Illustrissima  mi  potesse  esser 
fatta  buona,  o almeno  mi  si  ammettesse  in 
qualche  parte,  ho  differito  !’ officio  di  baciar- 
nele  le  mani,  per  poterla  ringraziare  del 
frutto  che  n'avessi  cavato;  ma  poiché  ne 
sono  disperato  del  tutto,  se  ben  non  nè 
seguito  l’effetto,  non  voglio  mancare  ili  ri- 
conoscere almeno  la  buona  volontà  • e libe- 
ralità scia  verso  di  me;  della  quale  io' resto 
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favolilo  e soddisfatto  come  se  ne  fosse  sor- 
* tito  il  mio  desiderio  interamente.  Mon  ne- 
gherò già  che  non  mi  sia  doluto  di  non 
essere  stato  giudicato  degno  da’  suoi  mini- 
stri di  quello  che  sono  stato  degnato  da  lei. 
Del  qual  favore  mi  sarei  pregiato  più  che  non 
mi  dolgo  ora  del  grandissimo  danno  che  ne 
ricevo;  essendo  di  sorte,'  che  mi  manda  in 
mina;  quando  Dio  sa,  quanto  avea  bisogno 
d’esser  sollevato;  e . quanta  speranza  avea 
posta  nella  protezionedi  V.  S.  Illustriss.  così 
per  esserle  io  stato  servitore  in  ogni  stato, 
come  perchè,  avendo  ancor  ella  portata  la 
nostra  crocea  m' affidava  che,  almeno  per 
rispetto  d’essa,  le  dovessi  t esser  raccoman- 
dalo. Ma  nè  per  questo  mi  voglio  disperare 
della  benignità  sua,  polendo  ella  , con  nna 
volta  d’occhio  superare  tutte  le  mie  male 
fortune;  e sapendo  che  Dio  le  ha  dato 
tanto  grande  animo,  che  supera  anco  la  sua. 
Ed  in  ogni  caso  le  sarò  sempre  quel  de- 
voto servitore  che  le  debbo  essere;  ed  ora 
umilissimamenle  le  bacio  le  mani. 

Di  Panna , atti  2.5  ili  febbraro , i558. 

A M.  Amilcare  Angui sciuola,  a Cremona. 

C - v 

os)  si  n*ostj;ano  le  ciriegie  a’  bambini,  si- 
gnor Arailcape,  come  vpi  avete  fatto  a me 
del.  .riti-alte  dalla  ; signora  vostra  figliuola. 
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Tré  volte,  come  intendo,  me  l’avete  desti- 
nato, ed  alla  fine  ora  con  una  vostra  me 
l’avete  mandato  e ritolto.  Mi  direte  che  ve 
ne  son  parso  indegno,  perchè  le  sue  cose 
sono  da  principi;  son  contento;  ma  per  que- 
sto voi  non  vi  dovete  pigliar  giuoco  di  me. 
Io  non  son  mai  stato  ardilo  di  domandar- 
velo;  e quando  voi  medesimo  m’avete  scritto 
che  io  farei,  sapete  quanto  modestamente 
ve  n’ho  risposto,  e che  io  l’ho  piuttosto 
desiderato,  che  richiesto.  Ma  quando  me 
n’aveste  degnalo,  M.  Bernardo  vi  può  far 
fede  se  l’avessi  conosciuto  e stimato;  e se, 
oltre  all’ obbligo  che  n’  arei  voluto  tener 
sempre,  io  l’avessi  riconosciuto,  se 'Don  da 
principe,  almeno  più  che  da.  inioupari.  E 
pur  voi  stesso  avete  voluto  che  lo  meriti 
e che  lo  speri,. ed  alla  fine  che  l’ abbia.  E 
poiché  avuto  l’ho,  non  so  perchè  v’abbiate 
rimandato  per*  esso;  se  non  perchè  poca 
Stima 'facciate  diurne,' e meno  del  g^tjudifcip, 
«Iella  paiola  e de  li’ od  or  vostro,  facendomi 
fuor  di  proposito  uno  smacco  tale;  e forse 
che  nom  è- stato  ' in  cospetto  de’  miei  pa- 
droni e di  tutta  questa  città?  essendo  già 
stato  veduto  f da.  molli.1  ed  invidiatomi  da 
tutti.- Ma  quanto  alla  parte  mia;  io  non  me 
ile  curo  punto;  quanto  alla  vostra,  pensa- 
tevi voi,  che  io  non.  me  ne  risento  per  al- 
tro, che  per  non  parere  un’oca,  IN  è per 
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questo  resterò  «l’ammirare  la  virtù  eli  vo- 
stra figliuola,  e voglio  anco  per  i meriti  di 
lei  aver  rispetto  alla  vostra  imperfezione. 
Per  risposta  poi  di  quanto  mi  scrivete,  non 
vi  dirò  altro,  se  non  che  vi  ringrazio  del 
vostro  presente,  così  come  f ho  ricevuto. 
E quanto  alla  volontà  che  dite  che  averesle 
di  mandarmi  anco  un  papato,  se  poteste,  io 
non  mi  maraviglio  che  così  grossamente  mi 
profferiate,  poiché  le  vostre  profferte  non 
s’adempiono;  e che  i vostri  doni,  i quali 
per  le  mani  d’una  donna  sono  sì  preziosi, 
per  le  vostre,  che  fate  profession  di  gen- 
tiluomo, s’  avviliscono  e si  riducono  anco  a 
niente.  State  sano. 

Di  Parma , alli  14  di  luglio , i55g. 

Al  Vicelegato  di  Viterbo , o Viterbo. 

Xo  sono  stato  sempre  servitore  di  cuora 
di  V.  S.  Reverendissima,  e di  tutta  la  casa 
sua;  e per  questo  mi  son  sempre -promesso 
ogni  comodo  ed  ogni  favor  da  lei:,  e me  lo 
prometto  ancora,  non  ostante  ch’io  cono- 
sca che  fino  a ora  non  corrisponda  a que- 
sta mia  speranza.  Ella  ha  voluto  dispor  dei 
miei  grani  a suo  modo;  ed  io  me  :ne  son 
coutetitato  per  onor  suo  e per  serviziodella 
comunità  di  Yiterbo,  con  quel  prezzo  che 
ella  stessa  ha  voluto,  e con  quel  tempo  che 
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Iia  domandato  e contrattato.  E penso  pure 
che  riconosca  in  ciò  la  facilità  mia,  e ’1  ris- 
petto che  s’è  avuto  all’ autorità  sua,  ed  alla 
benevolenza  di  cotesta  comunità;  potendo 
toccar  con  mano,  e per  lettere  che  appari- 
scono, che  io  ne  poteva  avere  molto  più 
grosso  partito,  siccome  posso  oggi  di  quel 
che  mi  resta.  Ora  che  voglia  patire  che  mi 
sia  mancato  delle  convenzioni  fatte,  e dif- 
ferito il  pagamento  più  di  quello  ch’ella 
stessa  m’ ha  richiesto,  non  posso  non  risen- 
tirmene seco  quel  rispetto  che  le  debbo,  e 
ricordarle  che  io  son  gravato  di  più  di  se- 
cento  scudi  in  questa  vendita,  E avendolo 
fatto  volentieri  a suo  comandamento,  ed  a 
satisfazione  di  cotesto  popolo,  la  supplico, 
poiché  ha  pur  troppo  favorita  la  comunità, 
non  voglia  disfavorir  me,  che  le  son  servi- 
tore, e le  sarò  sempre,  ricordandole  an- 
cora che  i popoli  non  riconoscono  i bene- 
ficj  nel  modo  che  fanno  i privati:  e che 
per  un  poco  di  comodo  loro,  non  deve  vo- 
ler il  disonore  e’1  disordine  dello  stato  mio, 
che  l’uno  e l’altro  sarebbe  grandissimo: 
essendo  io  in  debito  già  di  tre  anni,  sopra 
l’assegnamento  di  questi  benedetti  grani,  ai 
quali  mi  son  risoluto  di  dare  spaccio  di 
presente,  per  poter  rimediare  ai  miei  pre- 
senti bisogni.  Giovanni,  mio  fratello,  mi 
scrive  che  ora  si  comincia  a domandare  al- 
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tre  dilazioni,  e che  gli  si  trattiene  il  coni- 
tratto  della  vendita;  lasciando  stare  gli  al- 
tri disfavori  e-  minacce  che  gli  sono  stati 
fatti  in  questo  negozio:  fino  a dirgli  che  me- 
rileria  d’aver  bando  da  Viterbo,  quando  ne 
pare  di  meritar  premio  ed  onore  da  loro,  e 
quando  sperava  che  V.  S.  Reverendissima 
con  questa  occasione  mi  acquistasse  gli  ani- 
mi universalmente  di  tutti.  Ma  io  non  mi 
voglio  diffidare  ancora  del  suo  favore;  e la 
supplico  a non  me  lo  negare  in  tanta  giu- 
stizia ed  in  tanto  mio  bisogno.  E le  do- 
mando di  grazia  quel  che  mi  si  vien  per 
debito:  che  ’l  contrattomi  sia  dato,  e che  i 
danari  ini  siano  pagati,  secondo  l’obbligo, 
perchè  non  posso  mancare  delle  promesse 
ch’io  n’ho  fatte  qui  ai  pensionarj  ed  agli 
altri  miei  creditori;  altramente  io  conoscerò 
d’ esserle  in  poca  grazia,  e bisognerà  ch’io 
me  ne  venga  a richiamar  con  lei.  Alla  quale 
umilmente  mi  raccomando. 

• Di  Roma , alli  n d' agosto  3 t56*. 
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A Monsignor  Ardinghello  a Macerata. 

È vero  che  V.  S.  nel  suo  partire  mi  co- 
mandò, ed  io  le  promisi  quel  eh1  ella  dice, 
circa  al  farle  veder  di  mano  in  mano  tutte 
le  mie  composizioni.  E se  non  le  ho  fatto 
vedere  il  sonetto  ultimo,  è perchè  io  non 
l’ho  tenuto  per  mio.  M.  Giuliano  suo  (ra- 
teilo ha  voluto  che  io  lo  (accia  a dispetto 
delle  Muse,  le  quali  si  sa  quanto  mal  vo- 
lentieri accettano  per  opere  loro  quelle  che 
si  fanno  lor  fare,  e quanto  si  sdegnano  d’es* 
ser  mandale  a vettura.  Ma  io  non  ho  po- 
tuto mancare  di  servir  lui  per  P amor  che 
io  gli  porto,  e per  compassion  di  quello  che 
egli  porta  altrui.  Nondimeno  quel  che  ho 
fatto  a sua  richiesta,  ho  reputato  sempre 
per  suo,  sì  perchè  mi  pare  che  le  cose  che 
s’operano  ad  istanza  d’altri,  non  sieno  di 
chi  le  fa,  sì  anco  perchè  egli  mostrò  desi- 
derio di  valersene  come  di  sua  cosa  pro- 
pria. E per  questo  io  non  volea  che  fusse 
mandato  fuori,  so  non  da  lui.  Ma  poiché 
egli  stesso  s’ è scoperto  del  suo  secreto  a 
V.  S.,  con  buona  coscienza  mi  pare  di  po- 
terle far  veder  anco  il  sonetto,  e così  sarà 
con  questa.  Ora  ella  è tenuta  di  rimettermi 
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la  contumacia  di  non  averlene  mandato;  e 
di  far  per  modo  eh'  io  non  incorra  in  quella 
di  suo  fratello  per  mandartene;  che  le  do- 
veri venir  fatto  facilmente,  poiché  egli 
stesso  è stato  cagione,  prima  che  io  lo  ri- 
tenga a V.  S.,  e poi  che  ne  lo  dia;  chè 
quanto  a me,  io  le  fo  vedere  le  mie  cose 
più  che  volentieri,  e con  molto  mio  vantag- 
gio, essendo  ella  di  tanto  sincero  giudizio, 
di  sì  purgato  orecchio,  e,  quel  che  più  im- 
porta, di  si  libera  sentenza, com’ è. — V.  S. 

10  legga,  e quando  sarà  poi  tornata,  me  ne 
dirà  il  suo  parere.  Volendolo  mostrare  anco 
al  Bartolo,  purch’  abbia  l'occhio  a non  dis- 
piacere a M.  Giuliano,  io  me  ne  contento; 
perchè  l’ho  per  poeta  di  qualche  lega,  ma 
non  già  di  coppella,  com’egli  si  tiene:  e se 
gli  par  ch’io  l’ingiurj,  vendichisi  contra 
questo  sonetto.  Ed  a Y.  S.  ed  a lui  mi  rac- 
comando. 

Di  Romciy  olii  8 di  febbrai  o , i538. 

A M.  Luca  Martini. 

IVTandoti  la  composizione  che  m'avete  chie- 
sto, o canzone  o altro  che  ve  la  vogliate 
nominare,  chè  avendo  voi  data  occasione  a 
questa  nuova  spezie,  gli  potete  anche  dare 

11  nome.  Desidero  che  voi  ve  ne  soddisfac- 
ciate più  di  me,  ed  in  ogni  caso  accettate 
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il  mio  buon  animo,  e le  scuse  della  india* 
posizione  e degl’  impedimenti.  Fatene  poi 
levare  e porre  secondo  che  meglio  vi  torna, 
e per  la  poetica  e per  la  musica,  perchè, 
quanto  ai  cori,  vedrete  che  ho  trapassato 
un  poco  il  prescritto  vostro.  L’ho  fatto  per- 
chè quell'io,  replicalo  appartatamente  da 
ciascuna,  farà  maggior  vaghezza,  e con  po- 
che note  di  più  si  supplisce  a tutto.  Avvi- 
satemi come  vi  riesce;  e fate  ch’io  n’abbia 
il  canto  prima  degli  altri.  State  sano. 

Di  Roma , olii  1 5 ili  luglio , i53g. 

* 

.41  medesimo , a Firenze. 

Ilo  la  vostra  ultima  con  gli  schizzi  del 
Tribolo;  che  non  vi  potrei  dire  quanto  mi 
sieno  cari,  e quanto  tornino  a mio  propo- 
sito. Ringraziate  lui  della  fatica,  e voi  stesso 
della  sollecitudine  cho  ci  avete  usata.  Ben- 
venuto si  sta  ancora  in  castello,  e con  tutto 
che  sollecitamente  e con  buona  speranza  si 
negozi  per  lui,  non  mi  posso  assicurare 
affatto  dell’ira  e della  durezza  di  questo 
vecchio.  Tultavolta  il  favore  è grande,  e il 
fallo  non  è tanto,  che  di  già  non  sia  stata 
maggior  la  pena.  Per  questo  ne  spero  pur 
Lene,  se  non  gli  nuoce  la  sua  natura,  che 
certo  è strana.  Fi  da  che  sta  prigione,  non 
si  è mai  potuto  contenere  di  dir  certe  sue 
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cose  a suo  modo,  le  quali,  secondo  me, 
turbano  la  mente  del  principe,  più  col  so- 
spetto di  quel  che  possa  fare  o dire  per  l’av- 
venire, che  la  colpa  di  quel  che  s’abbia 
fatto  o dello  per  lo  passato.  Vassi  dietro  a 
trovar  modo  d’ assicurarlo  di  questo;  e di 
quanto  segue,  sarete  avvisato.  I nuovi  versi 
col  numero  de’  piedi  antichi,  per  dirvi  li- 
beramente, a me  non  piacciono;  cioè  quelli 
che  son  fatti  infìno  a ora;  perchè  così  per 
la  più  parte  paiono  da  vero  fatti  co’  piedi. 

Ma  la  via  non  mi  dispiacerebbe,  quando 
mi  potessi  risolvere  che  questa  lingua  fosse 
capace  di  quelle  vaghezze  che  la  Greca,  La- 
tina e l’ordinaria  Toscana,  perchè  di  certo 
le  sarebbe  una  gran  ricchezza.  Ed  a questo 
vorrei  che  si  mettesse  uno  come  vo’  dir  io. 
Ma  le  brigate  l’hanno  cominciato  a dare 
addosso  troppo  presto:  e mi  pare  che  non 
l’abbino  quel  rispetto  che  si  dovrebbe  a 
tutti  i principj  delle  cose.  Io  n’ho  fatti,  a 
compiacenza  d’altri,  alcuni  pochi,  non  pen- 
sando che  gli  mandassero  a processione, 
come  gli  hanno  mandati,  nè  anco  che,  per 
acconciar  alcune  lor  sillabe,  ne  levassero 
certe  figure,  le  quali  a me  pareva  che  vi 
stessero  meglio.  Intendo  che  ne  sono  biasi- 
mato; ma  non  posso  far  altro,  nè  anco  mi 
dà  molla  briga,  se  per  compiacere  a un 
amico,  ho  dato  da  dire  a molli  curiosi.  Scu- 
satemi, se  si  può;  se  non,  lasciatela  passare. 
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Ho  molto  caro  che  il  Tribolo  sia  cosi  in 
grazia  del  vostro  duca.  — S.  Eccellenza  non 
può  dare  al  mondo  il  maggior  saggio  di 
grandezza  d'animo,  nè  di  liberalità,  nè  di 
giudizio,  che  d’accarezzare  un  uomo  simile. 
E così  le  venisse  voglia  di  fargli  qualche 
bene,  come  io  conosco  che  n’è  degnissimo; 
sicché  non  accade  dirmi  chi  sia  il  Tribolo; 
predicate  la  bontà  e sufficenza  sua  ad  altri; 
ed  a me  fate  che  comandi  qualche  cosa,  e 
tenetemegli  in  grazia.  Degli  avvisi  che  mi 
date  del  lavoro  di  Baccio,  e della  cagione 
del  gravamento  di  Michel  Angelo,  me  ne 
servirò  a tempo,  e con  persone  che  potranno 
riferire.  Gli  Alamanni,  padre  e figliuoli,  sono 
tutti  vostri,  e da  loro  dovete  aver  risposta 
delle  lettere.  Il  Molza  vi  si  raccomanda,  e 
sta  tanto  bene,  che  pensiamo  sarà  presto 
guarito  del  tutto.  II  Martello  è fatto  mastro 
di  casa  del  principe  di  Salerno;  grado  tale, 
che  in  ogni  altro  che  fosse  che  in  lui,  du- 
biterei che  non  lo  facesse  dimentico  della 
vostra  faccenda.  II  principe  va  alla  corte  di 
Cesare:  e di  già  il  Martello  è partito  per 
mare  a quella  volta,  e penso  seguirà  8. 
Maestà  in  Fiandra.  Scrivendogli  di  costà, 
ricordatemegli.  E per  questa  non  altro. 
State  sano.  Di  grazia  visitate  per  mia  parte 
M.  Pier  Vettori,  e scrivetemi  quel  che  legge. 

Di  Romei)  alti  a 2 di  novembre , 1539. 
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A M.  Bartolomeo  Orsuccio , a Lucca. 

IjA  morte  e la  fortuna,  privando  non  pur 
noi,  ma  il  mondo  d’uno  de’ più  singolari 
uomini  ch’avesse,  hanno  fatto  quel  che  so- 
gliono, e quello  che  io  ho  sempre  temuto 
dal  canto  mio,  perchè  aon  nato  sfortunato; 
e dal  suo,  perchè  mi  pareva  che  questo 
mondaccio  non  lo  meritasse.  Me  certo  ha 
la  sua  morte  privo  d’ogni  contento,  ed  in- 
terrotti tutti  i miei  pensieri.  E so  che  voi 
non  avete  fatta  minor  perdita,  e non  ne 
avete  sentito  minor  dolore  di  me,  perchè 
son  testimone  dell’ amore  che  quel  signor  vi 
portava,  e dell'animo  che  teneva  di  farvi 
grande.  Io  non  ve  ne  posso  consolare,  es- 
sendo per  me  medesimo  non  che  privo,  ma 
disperato  quasi  d’ogni  consolazione.  Resta 
dunque  che  ce  ne  dogliamo  comunemente; 
e,  poiché  non  possiamo  più  con  la  servitù, 
mi  pare  che  con  la  pietà,  col  desiderio  e 
con  la  memoria  gli  dobbiamo  mostrar  gra- 
titudine de’  beneficj  che  ci  ha  fatti,  e della 
benevolenza  che  ci  ha  portata.  Io  certa- 
mente non  resterò  mai  di  piangerlo  e di 
celebrarlo,  così  con  la  lingua,  come  con 
la  penna,  se  io  sarò  però  da  tanto  di  farlo. 
Dal  Bernardi  arete  avuto  un  poco  di  sag- 
gio dell’animo  mio  in  questa  parie;  ma. 
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perchè  vorrei  campo  largo  da  spiegar  tulle 
le  sue  virtù,  ho  deliberato  di  scriver  la  vita 
sua;  e perchè  senza  aiuto  dì  costà  non  la 
posso  condurre,  io  vi  prego  che  siate  con- 
tento di  pigliar  questa  fatica  meco;  sicco- 
me so  che  desiderate  la  sua  laude  a par  di  me. 

Egli  mi  disse  più  volte  in  Romagna, 
d’aver  lasciato  un  forziero  fra  certe  mona- 
che costi,  dov’erano  i registri  delle  lettere, 
ed  i ricordi  di  tutte  le  azioni  sue.  L’  ho 
detto  al  capitano  Antonio,  ed  a quest’ altri 
suoi,  e tutti  m'hanno  promesso’  di  fare  che 
io  l’ abbia.  Io  vorrei  che  ancora  voi  ne  fa- 
ceste opera  con  Madonna  Isabella;  alla  quale 
non  mi  basta  l’animo  di  scrivere  senza  in* 
finito  dolor  suo  e mio.  Io  le  promisi  di 
mandarle  il  libro  de’  sonetti  che  m’avca  indriz- 
zato; e per  essere  stato  fuori  di  Roma  assai,  e 
per  aver  pòi  messo  tempo  a farlo  copiare, 
non  le  n’ho  potuto  mandare  prima  che  ora, 
che  lo  porta  M.  Lorenzo.  Fate  seco  la  mia 
scusa;  raccomandatemele,  e pregatela  che 
mi  tenga  per  quel  servitore  che  sono  stato, 
e che  voglio  esser  sempre  a tutta  la  casa,  e 
spezialmente  a lei,  la  quale  so  ch’era  Kani- 
ma  stessa  di  Monsignore.  State  dunque  seco, 
e l’una  e l’altro  aiutatemi  a far  questo  amo- 
revole offizio.  E perchè  io  non  ho  notizia 
della  sua  vita,  se  non  quanto  l'ho  cono- 
sciuto, di  grazia  pigliate  fatica  di  mandar- 
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mi  un  sunto  de’  suoi  primi  tempi,  e delle 
azioni  sue,  più  distintamente  die  potete  se- 
condo Telài  e così  dell’ altre  circostanze  che 
sapete  si  ricercano  a simile  impresa;  come 
l’origine,  il  progresso  e le  prerogative  di 
casa  Guidjccioni;  le  cagioni  e il  tempo  che 
furono  mandati  a Lucca,  e gli  uomini  che 
hanno  avuti.  Buscatomi  qualche  scrittura, 
dove  possa  vedere  il  modo  del  vostro  governo, 
perchè  credo  avermene  a servire  in  più 
luoghi.  Datemi  più  notizia  che  potete  avere 
del  padre,  della  madre,  de’  costumi  e dei 
detti  suoi,  del  tempo  ,ehe  non  Tho  cono- 
sciuto.  A che  penso  che  Madonna  Isabetta 
vi  potrà  servire  in  gran  parte.  Io  vi  priego 
quanto  più  posso,  che  in  , questo  non  mi 
manchiate.  E quanto  al  continuar  l’ami- 
cizia tra  noi,  non  pur,  voi,  che,  siete  per- 
sona di  tanto  .merito  e di.,  tante  buone 
qualità,  e quell’ amico  che  siete  stato  di 
quella  memoria  beata;  ma  i minimi  servi- 
tori e l’ombra  ancor  di  cotesta  casa  o dei 
suoi  amici,  mi  saranno  sempre  in  riverenza 
ed  in  amore.  E particolarmente  amo  le  virtù 
vostre,  e desidero  d'esser  amato  ed  operato 
da  voi  in  tuttp  che  io  aia  buono  a servirvi; 
e senza  più.djù'.vi  mi  vi,  racpomando. 

Z?i  IiomayV ultimo  d* agosto , i54j. 

M «■  > * ‘ ' 1.  • . 

< 0 

* * - ’ il1  . ...  1 ’ j • . . _ , 
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. A il/.*  Bcrnanlo . Tasso , ec. 

Gentilissimo  signor  Bernardo.  Le  co9e  che 
mi  domandale  meritano  qualche  considera- 
zione; pur  nella  prima,  io  son  risoluto,  o 
nella  seconda,  io  mi  risolverei  secondo  voi 
s’io  avessi  de’  pari  vostri  che  mi  facessero 
spalle,  perchè  ci  vuole  altro  che  bajeacon* 
giurar  contro  le  Signorie . Son  risoluto,  dico, 
poiché  le  Signorie  si  sono  intromesse  che 
tra  loro  possa  entrare  il  Voi , quando  gli 
piace,  perchè  non  lo  tengo  da  manco  di 
loro,  ei  tanto  più  che  il  * Reverendissimo 
Bembo,  che,  ne  porta  addosso,  e ne  manda 
di  continuo,  ne  fa  quella  mescolanza  che 
voi  dite.  E oltre  che  la  sola  autorità* d’ un 
tanl'  uomo  possa  servire  per  legge  inviola- 
bile, mi  pare  che  sia  accompagnata  ancora 
con  la  ragione;  perchè  la  Signoria  vostra, 
la  liberalità  vostra \ la  vostra  gentilezza  mi 
fa  e mi  dice , mi  pare  che  sia  un  medésimo 
modo  di  parlare.  E se  dietro  alla  vostra  gen- 
tilezza può  seguire  il  Voi , perchè  non  die- 
tro alla -Signoria?  Io  per  me  non  ne  dubito 
punto.  E perchè  mi  par  bene  che  ci  man- 
tegniamo  questo  campo  più  largo  che ' si 
può,  non  vorrei  che  c’intorbidassimo  l’e- 
sempio  di*  Monsignor»  Bembo,'  mettendoci 
quello  scrupolo  che  voi  dite: 'Chepotrebb'  es- 
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sere  che  le  sue  lettere  non  j ussero  autentica - * 
mente  stampale.  Mi  risolverei,  come  ho  dello 
nella  seconda,  ad  un  signore,  per  grande 
che  fosse,  chiamandolo  nel  principio,  e tal- 
volta nel  mezzo  col  suo  titolo,  come  dire* 
Sacra  Maestà , Illustrissimo  signore , Reve- 
rendissimo Monsignore  di  seguitare  di  par* 
darli  per  Voi\  e non  crederei  di  torgli  punto 
dell’onore,  nè  della  riverenza  che  gli  ve- 
nisse, quando  vedessi  che  voi  altri  lo  face- 
ste: e nell’opere  continuate,  ne  sono  riso- 
luto affatto,  perchè  ue  abbiamo  l’esempio 
desìi  antichi  e de’  moderni  della  nostra 
lingua  medesima,  non  che  della  latina, come 
allegale  voi;  che  a questo  si  potrebbe  re- 
plicare, che  ciascuna  lingua  ha  i suoi  modi 
ed  i suoi  privilegi,  e che  per  questo  l’e- 
sempio dell’ una  non  serve  all’altra.  E di 
più  son  risoluto  che  ancora  nelle  lettere, 
che  si  mandano,  si  doverebbe  fare  il  mede- 
simo,* e che  sia  abuso,  come  voi  dite,  e su- 
perstizione e adulazione  ed  intrico  grande 
degli  scrittori;  e disgrazia  e bruttezza  delle 
scritture  a fare  altrimenti;  ma  Don  son  ri- 
solato di  voler  essere  io  quello  che  ardisca 
di  tor  via  questo  abuso,  nè  farmi  capo  o 
consiglierò  di  questa  impresa,  contra  1 uni- 
versale. Tutto  questo  secolo,  dice  Monsi- 
gnor della  Casa,  è adulatore;  ognuno  che 
scrive,  dà,  delle.  Signorie;  ognuno  a chi  si 
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scrive,  le  vuole:  e non  pure  i grandi,  ma  i 
mezzani  ed  i plebei  quasi  aspirano  a questi 
gran  nomi,  e si  tengono  anco  per  affronto, 
se  non  gli  hanno:  e d!  errore  sono  notati 
quelli  che  non  gli  danno.  Cosa  che  a ine 
pare  stranissima  e stomacosa  che  abbiamo 
a parlar  con  uno,  come  se  fosse  un  al- 
tro, e tuttavia  in  astratto,  quasi  con  la 
idea  di  colui  con  chi  si  parla,  non  con 
la  persona  sua  propria.  Pure  1’  abuso  è già 
fatto,  ed  è generale;  e voi  sapete  che  quando 
un  {lume  rompe  con  tutta  l’acqua  in  un 
luogo,  per  un  piccol  rivo  che  n’esca,  non 
si  ferma  la  piena;  bisogua  o la  potenza  d’ùn 
solo,  o che  so  ne  tolga  un  grosso  rivo  la 
prima  volta,  per  iscemarlo.  Ma  finché  voi 
altri  grossi  correte,  è forza  che  ini  lasci  ra- 
pire ancor  io;  e quando  vedrò  che  un  vo- 
stro pari  ne  sia  divertito,  e che  il  Tolomei 
sia  saltalo  fuori,  il  quale  sta  ora  gonfiatis- 
simo per  farlo,  m’arrischierò  ancor  io.  Voi 
siete  due  gran  torrenti,  e tirandovi  dietro 
di  molli  rigagnoli,  son  certo  che  lorrete  a 
questo  fiume  d’orgoglio  e di  fondo  assai;  e 
facilmente  lo  laseerete  per  modo,  che  sì 
potrà  forse  guazzar  da  ognuno.  Starò  a ve- 
dere quello  che  voi  farete,  e poi  mi  risol- 
verò dietro  a voi.  Questo  mio  poco  ardire 
non  dee  far  ritirare,  nè  disperar  voi  dell’im- 
presa, perchè  al  nome  ed  all’ autorità  vo- 
Curot  Lettere  2.2. 
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6tra,  la  conosco  facile  e disposta  per  modo, 
clie  non  durerete  fatica  d!  acquistarne  onore; 
ed  ancor  che  non  vi  riesca,  ne  sarete  lo- 
dati d'animo  e di  sapere;  ma  io  ne  sarei 
notato  ili  leggerezza  e di  presunzione,  per 
aver  poco  ingegno  a tentarla,  e manco  cre- 
dito a sostenerla.  Siale  sano  Di  Brussellc%ec. 

A M.  Giorgio  Vasari  Dipintore  ^ a Firenze. 

M’  avete  dato  la  vita. a farmi  vedere  parte 
del  Commentario  ch’avete  scritto  degli  ar- 
tefici del  disegno,  che  certo  l’ho  letto  con 
grandissimo  piacere;  e mi  par  degno  d1  es- 
ser letto  da  ognuno,  per  la  memoria  che  vi 
si  fa  di  molti  uomini  eccellenti,  e per  la 
cognizione  che  se  ne  cava  di  molte  cose  e 
de’  Yerj  tempi,  per  quel  ch’io  ho  veduto 
fin  qui,  e per  quello  che  voi  promettete 
nella  sua  tavola.  .Panni  ancora  Lene  scritta, 
e puramente,  e con  belle  avvertenze;  solo 
vi  desidero  che  se  ne  lievino  certi  tras- 
porlameuli  di  parole,  e certi  verbi  posti 
nel  fine  talvolta  per  eleganza,  che  in  que- 
sta lingua  a me  generano  fastidio.  In 
un’opera  simile  vorrei  la  scrittura  appunto 
come  il  parlare,  cioè  ch’avesse  più  tosto 
del  proprio,  che  del  metaforico  o del  pel- 
legrino, e del  corrente  più  che  deli’ affet- 
talo. E questo  è co9Ì  veramente,  se  non  in 
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certi  pochissimi  lochi,  i quali  rileggendo 
avvertirete,  ed  ammenderete  facilmente. 
Del  resto  mi  rallegro  con  voi,  che  cerio 
avete  fatta  una  bella  ed  utile  fatica.  E v’ an- 


nunzio che  sarà  perpetua,  perchè  l’istoria 
è necessaria,  e la  materia  dilettevole.  Del- 
l’amicizia che  m’avete  acquistata  dell  Ab- 
bate Giovan  Matteo,  vi  ringrazio  assai,  e, 
se  me  la  manterrete,  ve  n’avrò  obbligo.  Noh 


ho  tempo  di  ragionar  più  questa  sora  con 
voi.  State  sano;  e,  poiché  siete  ricco  a ba- 


stanza, contentatevi,  e lassatevi  rivedere. 


Di  Ho  imi)  al  li  i i di  dicembre , i547* 


Ài  signor  Bc lardino  R-tia,  a Napoli. 

Troppo  larga  usura  m’avete  pagata  d’ un 
saluto  cosi  a secco,  come  quello  che  vi  portò 
da  mia  parte  il  nostro  M.  Gioseppo.  li  per 
vergogna  d1  esser  di  sì  gran  lunga  sover- 
chialo dalla  vostra  cortesia,  volendovi  ris- 
pondere alle  rime,  sono  ricorso  a’  miei  ferri, 
così  rugginosi  come  sono  in  questa  pratica, 
e vi  ho  fallo  un  sonetto  pur  assai  mal  gar- 
bato., come  vedrete.  Con  lutto  ciò  io  vel 
mando,  solo  per  riconoscimento  dell’osser- 
vanza che  io  vi  porto;  che  per  altro  so 
quanto  sia  diseguale  al  vostro,  e con  quanta, 
mia  poca  laude  sarà  Ielle  a paragon  d’esso. 
Ma  io  sopporto  volentieri  che  si  conosca 
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quanto  io  vi  eeda  d’ingegno,  purché  voi 
siate  cerio  che  non  mi  superate  d'  amore- 
State  sano. 

Di  lìuma , al/i  7 d'ottobre,  1 f>48v 

Mia  signora  Duchessa  d‘  Urbino. 

J l ingraziando  prima  V-  Eccellenza  del  fa- 
vor cl»e  ini  fa  di  comandarmi  e d acquistar- 
mi la  grazia  dell  Eccellentissimo  sig.  Duca 
suo  consorte;  le  rispondo,  quanto  alla  com- 
media, che,  oltre  ch’ella  non  sia  degna  d’es- 
Ser  recitata  in  cospetto  dell’  Et  celh  nze  VV., 
non  è accomodata  a nino  altro  luogo  che 
a Roma;  e per  Roma  fu  fatta,  e per  quel 
tempo,  e d un  soggetto  che  allora  era  fre- 
sco ed  a gusto  del  signor  Duca  suo  padre* 
buona  memoria,  con  parlicipaziono  del  quale 
fu  cosi  compilata.  E le  persone  che  vi  s’ in- 
troducevano, e quelle  delie  quali  si  fa  men- 
zione, non  sono  conosciute  se  non  qui.  Sic- 
ché altrove  riuscirebbe  freddissima,  ed  anco, 
impertinente;  e non  so  se  ancora  qui  fosse 
più  buona,  essendo  passata  l’occasione  per- 
chè fu  fatta.  Tultavolta  io  non  desidero  al- 
tro che  farle  cosa  grata,  e son  tenuto  ad 
obbedirla.  Imperò,  risolvendosi  di  volerla  a 
ogni  modo,  io  ne  le  manderò  volentieri* 
perchè  la  faccia  vedere  come  sta.  Che  per 
Eccitarla,  di  certo  n.011  le  riuscirebbe,  e no- 
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risulterebbe  poca  soddisfazione  a loro,  e 
«tolta  vergogna  a me.  12  quando  la  voles- 
sero ancora  per  questo,  bisognerebbe  che 
io  avessi  tempo  di  rimescolarla  tutta,  per 
accomodarla  al  luogo,  al  tempo  ed  alla  di- 
gnità dell’ Eccellenze  V V.;  il  che  per  esser 
molto  occupato  in  altro,  non  potrei  far  così 
presto,  che  potesse  lor  servire  per  carne- 
vale. Ho  detto  come  la  cosa  sta;  la  supplico 
si  degni  aver  per  raccomandato  l’onor  mio.. 
E del  resto,  aspettando  quel  che  si  degnerà 
di  comandarmi,  dell1  Eccellenza  V.  e del- 
f Eccellentissimo  suo  consorte  umilissima* 
menle  bacio  le  inani.  / 

Di  Ruma,  alti  3 di  novembre , 1 548. 

Al  signor  Alfonso  Cambi , a Napoli* 

Li-’oimuGo  ch’io  vi  tengo  di  tanti  favori 
ohe  m’avete  fatti,  non  posso  corrispondere 
in  modo  alcuno.  Risponderò  bene,  ancorché 
tardi,  alle  lettere  che  tu’ avete  scritte.  Nè 
voglio  entrare  in  ringraziamenti  con  voi, 
perchè  son  risoluto  il  esservi  amico  dome- 
stico, e che  ci  abbiamo  a servire  l’uno  l’al- 
tro 3enza  riservo  e senza  cerimonie.  E solo 
vi  dirò  che,  quanto  alla  nota  de’ libri  che 
mi  domandale,  i quali  sieno  a proposito  per 
ì vostri  stuuj,  immaginandomi  che  voi  non 
vi  vogliate  valere  dello  scrivere  senonneila 
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vostra  lingua,  essendo voi  toscano,  non  «refe 

bisogno  se  non  di  coltivarla.  Md  a questo 


basta  la  lezione  dei  vostri  tre  primi,  Dante, 
Petrarca  e Boccaccio*,  e di  certi  buoni  che 
hanno  scritto  a questi  tempi,  e massima- 
niente  delle  avvertenze  della  grammatica;  a 

le  qual'  sono  necessarie  per  non  errar  nei  *e 

termini  Nel  resto  vi  supplirà  il  corso  ordì-  h 

nario  della  lingua,  e spezialmente  nello  seri-  A 

ver  familiare;  il  quale  ha  da  esser  quasi  iti 

tult’uno  col  parlare.  Nell’ altre  composizioni  > 

poi  bisognano  tante  considerazioni,  che  non  iti 


si  possono  scrivere  in  una  lettera.  E voi  ini 
par  che  non  abbiate  a passare  questo  se- 
gno del  parlare  e dello  scriver  comune;  per- 
chè altramente  vi  converrebbe  entrar  piu  a 
dentro  nell’osservazione  dell  arte  del  dire. 
Sicché  questi  bastano,  quanto  a.Tesplicare 
il  ^vostro  concetto  nel  vostro  idioma. 

Quanto  poi  a studiar  le  cose  per  saperle 
solamente,  poiché  non  avete  le  lingue  fore- 
stiere, tutte  le  traduzioni  son  buone,  guar- 
dando alle  cose  che  dicono,  non  a come  son 
dette. Del  latino,  non  m’è  parso,  al  vostro 
parlare,  che  ne  vogliate  far  professione,  se 
non  per  intenderlo.  E di  questo  voi  sapete 
che  i migliori  sono  Marco  Tullio,  Cesare,  Sal- 
lustio, l'ito  Livio,  per  prosatori:  Virgilio, 
Orazio,  Terenzio,  Tibullo,  Catullo,  Ovidio, 
per  poeti,  e gli  altri  di  quel  tempo.  Tanti 
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all  ri  che  sono  poi,  s hanno  a leggere  pur 
per  le  cose,  come  s’ò  detto  di  sopra,  e non 
per  lo  stile.  E 1 universalmente,  quanto  a 
questa  parte  dell’  imparare,  si  possono  ve- 
der lutti  i libri  del  mondo,  perchè  ognuno 
insegna  qualche  co9a.  Ma  voi,  come  gentil- 
uomo, vi  avete  a ristringere  a quelli  che 
trattano  ili  certe  cose  che  appartengono  alla 
vita  comune,  per  saper  ragione  de’  costumi, 
delle  consuetudini  e delle  azioni  degli  uo- 
mini, e convenir  con  essi  secondo  che  si  ri- 
cerca. E per  far  ciò  compiutamente  saranno 
necessarie  le  Morali  d Aristotile,  con  l’ag- 
giunta dell’istorie,  della  Cosmografia  e delle 
cose  che  corrono  alla  giornata,  e dei  prin- 
cipi del  mondo,  secondo  che  stanno  oggi. 
E queste  cose,  se  non  le  potete  vedere  in 
fonte,  vedetele  derivate,  e tradotte  il  meglio 
che  potete.  E lutti  quelli  che  ne  trattano  o 
gli  trasportano  nella  lingua  intesa  da  voi, 
vi  possono  giovare,  e tanto  più  quelli  che 
sono  migliori.  Ma  io  non  ve  ne  posso  dare 
assoluta  notizia,  perchè  de’ tradotti  ho  letti 
molti  pochi;  pure  se  mi  direte  che  studio 
disegnale  di  pigliare  ora , mi  sforzerò  di 
ceroare  i migliori  in  quella  facoltà.  Quanto 
all’ imprese,  voi  sapete  che  si  fanno  secondo 
le  fantasie  degli  uomini.  E però  se  le  tre 
che  mi  dite  vi  satisfanno,  basta.  Ma  vorrei 
bene  che  i motti  fossero  cavati  da  autori 
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antichi,  greci  o latini,  per»  he  la  bellezza 
sta  in  applicare  i detti  d altri  all  intenzion 
vostra.  È altro  per  questa  Don  mi  occor- 
rendo, vi  bacio  le  mani. 

Di  Ruma , alli  20  di  maggio , i553. 

A M.  Benedetto  T'archi , a 

\ edkte  se  1’  amico  è per  guarir  dell  umore, 
quando  si  procura  infamia  da  stesso,  e 
per  mezzo  d' un  vostro  pari.  M’avete  data 
la  vita  a rispondergli  come  avete  latto,  non 
tanto  p^r  lo  favore  che  ne.  viene  a me,  che 
questo  m’ho  già  messo  ad  entrata  da  voi, 
quanto  perchè  egli  s’avvegga,  se  può,  che 
dagli  altri  non  è tenuto  quel  che  si  tiene 
da  sè  stesso.  Avrò  piacere  che  vi  mandi  a 
veder  le  sue  novelle,  se  n’ averà  schicche- 
rate più  di  quelle  che  avete  di  già  vedute 

10  questa  materia.  Che  vi  venga  a trovare 
a Bologna,  mi  parrà  gran  fatto:  ma  che  non 
si  può  credere  d’un  muso  così  aozzo  come 

11  suo?  lo  non  ho  fatto  altro  dell’apologià, 
perchè  mi  trovo  in  maggiori  occupazioni 
del  padrone,  ch’io  fossi  mai;  e son  solo. 
Vorrei  pur  darle  una  scorsa  avanti  che  la 
pubblicassi,  rimanendomi  a dir  di  molta 
carpa.  Ma  io  aspetto  di  corto  il  segretario 
Gberardino,  che  viene  di  Francia;  e se  po* 

con  questa  occasione  ottener  vacanza 
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per  qualche  giorno,  vi  darò  «Unirò.  Mi  trovo 
senza  copia  dtdle  oomposizion  d’altri  con- 
tra  lui;  ed  essendone  ricerco  di  qua,  desi- 
dero me  ne  facciate  fare  una  prestamente. 

Di  qua  sono  tanti  che  gli  fanno  centra,  e 
dicono  cose  tali,  che  non  mi  piacciono;  per- 
chè si  viene  a toccare  altri  che  non  ci  hanno 
che  fare;  ed  anco  di  lui  non  vorrei  che  si 
dicesse  piò  oltre;  che  per  Dio,  mi  si  fa  sto- 
ni a co  a pensar  de’  fatti  suoi.  -Questo  solo 
mi  piace,  che  ’l  dir  di  molti  doverà  pur 
una  volta  chiarir  quei  poveretti  che  se  ne 
vanno  presi  alle  grida  della  gran  dottrina 
di  quest’uomo.  Ricevei  le  vostre  lettere  al 
Cardinale,  e gli  presentai  il  vostro  libro,  il 
quale  fu  accettissimo;  e si  parlò  d'esso  e 
di  voi  molto  onoratamente.  Mi  commise  che 
ve  ne  ringraziassi  e ve  «e  lodassi,  ec.,  ma 
io,  (dire  al  dogma  solito  ed  alle  solite  occu- 
pazioni, sono  stato  ammalato  molti  giorni 
pur  al  solito.  Se  non  accettate  che  tutte 
queste  cose  insieme  sieno  leggittima  scusa 
di  non  vi  aver  risposto,  fatemi  almen  buono 
che  me  l'abbia  potuto  fare  indugiare;  dal- 
l’ indù  gio  poi  alla  dimenticanza,  voi  sapete 
come  si  passa  facilmente.  Voglio  dire  che 
questa  volta  è proceduto,  per  essermene 
ancora  dimenticato;  e vorrei  che  m'aveste 
per  .escusato;  e se  sapeste  come  io  lo  fo, 
ine  n’avreste  anco  compassione;  pensate 
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come  posso  attendere  a rispondere  a’  so- 
netti:  ma  con  voi  vi  sono  risoluto  di  fallire, 
e di  non  me  ne  vergognare.  Con  gli  altri 
non  Io  posso  far  senza  rossore,  perchè  du- 
bito che  non  mi  sia  imputalo  eh  io  lo  fac- 
cia o per  poca  stima  delle  cose  d’altri,  o 
troppo  delle  mie.  E pur  viene  da  non  aver 
tempo  nè  capo  ora  a questa  pratica.  Di 
grazia  rimediale  col  Vivaldo,  che  non  se  ne 
tenga  affrontalo,  e ringraziatelo,  ed  offerite- 
megli  quanlu  vi  par  che  bisogni  per  farmeli 
amico,  come  sapete  ch’io  desidero  d’essere 
a persone  tali.  I sonetti  sono  belli  e vaghi 
e puri,  ed  a me  piacciono  sommamente.  M. 
Fulvio  ebbe  l’altro  vostro;  e se  ne  tiene 
molto  onorato  da  voi;  e perchè  non  ha  fatto 
studio  nel  toscanesimo,  non  uni  parche  s’ar- 
rischi di  rispondervi:  ma  nelle  due  altre 
lingue  farà  testimonio  dell  obbligo  che  ve 
n’ha  e dell’osservanza  che  vi  porta.  Voi 
fate  ogni  cosa  perchè  vi  riveggiamo  di -qua, 
e state  sano.  Di  Ruma,  a 

/Il  medesimo , a Firenze. 

Ho  ricevuta  l’apologià;  e,  compiacendomi 
del  giudizio  che  ne  fate,  ammetto  per  buone 
tutte  le  correzioni.  Ben  vorrei  sapere  per- 
chè in  loco  d'infelici  voi  e loro ,av eie  riposto 
voi  ed  eglino ; parendomi  che  questa  locu- 
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zione  vada  sempre  col  quarto  caso;  e si  dica 
felice  me , e non  felice  io:  e cosi  infelici  !oro% 
e non  eglino.  Quanto  al  Calabrone,  ricor- 
dandomi dtdla  similitudine  di  quel  chiuso 
in  un  fiasco,  ancora  io  pensava  che  fosse  di 
quelli  che  ronzano,  e non  di  quelli  che  fanno 
pillotta:  come  lo  Scarabeo  o lo  Scarafaggio  ; 
onde  che  avea  detto:  E dove  il  Se  trabeo  fa 
la  palletta:  ma  dandomi  noia  quel  gruppo 
delle  tre  consonanti,  andai  cercando,  se  Ca- 
labrone, che  vi  sta  più  sonoramente,  vi  9Ì 
potesse  salvare.  E trovando  che  I Burchiello 
dice: 

Che  non  si  può  far  palle  Fiorentine 
Senza  licenza  dello  Scalabrone, 


pensai  che  potesse  esser  di  quel 
per  l' autorità  sua  ve  lo  lasciai 
invocandomelo  in  dubbio  voi, 


genere,  e 
stare:  ora, 
dubito  che 


possa  aver  erralo  ancora  il  Burchiello;  e 
poiché  siete  in  villa,  arei  caro  che  ve  ne 
chiariste,  e mi  diceste  il  vero  significato,  e 
le  differenze  di  questi  animali  e de»li  al- 
tri, se  più  ve  ne  sono  di  questa  sorte.  Vor- 
rei anco  sapere,  se  rispondendovi  Scarabeo , 
quelle  consonanti  facessero  così  fastidio  a 
voi,  come  a me:  e se  approvate  in  tulio  la 
regola  del  Bembo  intorno  a questa  parte, 
Vedendosi  che  ’l  Petrarca  ed  esso  medesimo 


poi  non  I1  osserva.  Là  dove  dice:  E con  tanto 
maggiore  sdegno  pigliano  ora  a risentirsene  per 
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conto  suo , quanto  veggono  che  alcuni  vostri 
ce  Io  straziano  davan faggio,  e che  lo  tengono 
ogni  dì  stimolato  a rispondervi ; questo  luogo 
segnate  con  una  crocetta,  volendo  forse  dire 
che  vi  manca  alcuna  cosa.  Il  che  non  sa- 
pendo io  vedere,  dubito  di  non  avere  in 
questa  parte  il  vero  andare  del  parlar  to- 
scano. Però  desidero  mi  diciate  il  manca- 
mento che  vi  vedete  voi  più  distintamente. 
Nel  rimanente  resto  ben  soddisfatto:  e vi 
ringrazio  della  fatica  e dell’amorevolezza. 
Dipoi  m’è  stato  scritto  da  un  altro  mio 
amico  di  molto  giudizio,  che  io  debba  av- 
vertire tdie  la  similitudine  delle  maschere 
non  va  del  lutto  bene  con  le  metafore,  di- 
cendo, che  le  maschere  son  fatte  per  coprire 
il  volto  naturale  delle  persone:  e le  metafore 
talvolta  per  dire  più  chiaramente  il  proprio 
delle  cose,  lo  trovo  che  la  similitudine  non 
è obbligata  a rispondere  in  tutte  le  parti:  e 
rispondendo  a questa  in  tante,  non  mi  par 
che  debba  dar  noia,  se  discorda  in  una  sola. 
Oltre  che,  si  può  dire,  che  ancora  la  ma- 
schera sia  fatta  per  meglio  esprimere,  se  nou 
il  proprio  volto  di  chi  la  porta,  almeno  di 
quello  che  si  vuol  rappresentare.  Mi  farete 
piacere  a dirmi  come  voi  la  ’ntendele.  Mi 
si  dice  ancora  da  qualcuno  che  in  quest’  o- 
pera  io  mordo  un  poco  troppo  l’avversario; 
e se  Lene  allego  le  cagioni  che  me  ne  sono 
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state  date,  ini  si  riponile  che,  quanto  a lni> 
inerita  peggio;  ma,  quanto  a me.  io  non  debbo 
mancare  della  mia  modestia.  Questo  consi- 
glio in  vero  è morale;  e se  avessi  a far  ora  r 
i’accelterei:  ma  io  non  ho  tempo  a rime- 
scolar più  questa  lavata:  e ra’è  venuta  a 
noia  per  modo,  che  lascerò  piuttosto  di 
mandarla  fuori,  che  ritoccarla.  E tanto  più, 
che  levandosene  i giuochi  e le  punture,  mi 
par  che  debba  rimaner  fredda  e fastidiosa  a 
leggere.  Ed  ancora  di  questo  vorrei  che  mi 
diceste  il  vostro  parere;  perchè  del  resto 
son  risoluto  a darle  la  pinta,  e non  pensarvi 
mai  più;  riposandomi  nell’ollerta  che  m’a- 
vete fatta  di  risponder  voi,  bisognando,  un’ 
altra  volta.  Di  che  vi  tengo  un  grandissimo 
obbligo,  e conosco  ancora  da  questo  quanto 
ni’  amiate.  Nè  altro  per  ora.  Attendete  a 
conservarvi. 

Di  Parma,  alli  5 d'agosto,  I 55 ’J. 


Al  signor  Alfonso  Cambi , a Napoli . 

La  vostra  de.11’8  di  dicembre  m’  è venuta 
assai  tardi  alle  mani;  e per  questo,  e per- 
chè m’è  bisognato  cercare  de’ sonetti  che 
mi  domandate,  vi  priego  a scusarmi  se  cosi 
tardi  vi  rispondo.  Ora,  passando  la  prima 
pa  rte  delle  scuse  e delle  amorevoli  dimo»  - 
strazioni  che  mi  fate,  come  cose  soperchio 
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fra  noi,  vi  duo  solamente  intorno  a ciò, 
che  io  son  più  che  certo  dell’amor  vostro; 
e assicurandovi  del  mio  per  sempre,  vi  ri- 
solvo, quanto  a questi  complimenti  esteriori, 
che  voi  potete  proceder  meco  liberamente; 
e se  vi  pare,  anco  negligentemente;che  per 
ciò  non  Scapiterete  inai  nè  della  credenza 
ch’io  tengo  dell’ amor  vostro  verso  di  me, 
nè  di  quello  di’  io  porlo  a voi.  E quando 
vi  occorre  valervi  dell’opera  mia,  coman- 
datemi pur  senza  rispetto  e senza  rispar- 
mio; che  s’ io  potrò,  non  darete  mai  in  fallo. 
Quanto  al  sonetto  di  Monsignor  della  Casa: 
Caro,  s'  in  ten  eri  vostro  alligna  amore,  avete 
prima  a sapere  che  mi  fu  cosi  scritto  da 
Ini,  e che  gli  si  rispose  da  me  nel  medesi- 
mo modo,  per  fare  una  burla  a chi  non  ac- 
cade ora  di  nominare.  Che  sia  vero,  avete 
potuto  vedere  che  l’uno  e l’altro  sono  latti 
studiosamente  di  metafore,  la  piu  parte  vi- 
ziose e lontane,  e di  certi  modi  di  dire  che 
sono  falsi  e stravolti,  e quasi  tutti  contra  i 
precetti  dell’arte.  E però  non  vi  avete  a 
meravigliare  che  vi  sia  di  più  la  discor- 
danza, e lo  scambiamento  che  voi  dite,  dei 
numeri,  o in  prova  o per  negligenza  che  Io 
facesse.  Per  diehiarazion  poi  dell  opinion 
mia,  vi  dico  che,  se  ben  questa  licenza  si 
potesse  salvare  per  le  ragioni  allegate  da 
toi,  non  credo  però  che  quel  signore,  il 
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filale  era  mollo  accurato,  l’avesse  usata  in 
tuia  sua  composizione  da  vero;  ed  io  per 
me  la  fuggirei  più  ohe  potessi,  l'ì  questo  mi 
par  che  basti  per  tutto  quello  che  si  po- 
tesse  dire  intorno  a questo  loco;  facendovi 
fede  che  l’esempio  donde  il  suo  sonetto  è 
cavato,  sta  così  a punto.  F.  per  maggior 
confermazione,  oltre  alti  due  che  mi  chie- 
dete, ve  ne  mando  un  altro  eli1  io  feci  nel 
medesimo  tempo  della  medesima  spezie.  Ma 
vi  priego  a non  darli  fuora  per  miei;  perchè, 
non  si  vedendo  con  essi  il  fine  perchè  fu* 
ron  fatti,  da  chi  sa  possono  ragionevolmente 
esser  ripresi,  e da  chi  non  sa,  tenuti  per 
buoni.  K con  questa  occasione  mi  farete 
piacere  a baciar  le  inaui  da  mia  parie  a 11*11- 
lustrissimo  signor  D.  Inico,  e raccomandar- 
mi a tutta  l’ onorata  compagnia  che  mi  no- 
minate; ed  al  signor  Sertorio  spezialmente, 
al  quale  sono  amico  già  di  molli  anni.  De- 
sidero ancora  che  mi  facciate  favore  di  usar 
di  nuovo  quella  diligenza  della  quale  altra 
volta  vi  ricercai,  d’intender  destramente 
se  i maestri  dell  Annunziata  avesser  animo 
d estinguer  quella  pensione  che  ini  pagano 
del  benefìzio  ch’io  rinunziai  loro  di  s.  Ni- 
colò di  Somma,  perchè  credo  chefaccia  per 
loro  d’ uscirne  in  un  tratto,  ed  a me  torne- 
rebbe comodo,  quando  venissero  a ragio- 
nevole partilo.  Ma  vorrei  che  si  trattasse 
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per  modo  ette  non  paresse  loro  ch’io  ni’ of- 
ferissi; perchè  in  vero  io  lo  farei  più  per  ac- 
concio, che  per  bisogno.  E ini  sarà  gratis- 
simo saper  quello  che  ne  ritrarrete.  Di  più, 
avendo  mandato  questi  giorni  fuori  una  mia 
apologia  contro  uno  che  non  mi  volea  las- 
sar vivere,  se  sarà  capitata  costà,  come  io 
credo,  vorrei  che  mi  diceste  ingenuamente 
quel  che  i vostri  gentiluomini  ne  sentono, 
ti  con  questa  vi  bacio  le  mani. 

Di  Panna,  il  primo  di  marzo , i55g. 

A M.  Gioscppo  Giova,  a Lucca. 

IjA  lettera  che  m’avete  scritta  dopo  la  ri- 
cevuta ile1  libri,  m’ è capitala  alle  mani  as- 
sai più  d on  mese  dopo  la  data  di  essa, che 
m’ha  fatto  star  molti  giorni  di  mala  voglia, 
dubitando  che  i libri  tutti  fossero  andati  in 
sinistro,  come  sono  in  parte,  essendo  stati 
decimati,  secondo  che  avete  inteso.  Quando 
poi  la  vostra  comparse,  mi  trovò  nel  letto 
indisposto.  E per  questo  e per  l’assenzia 
mia  di  qua,  ho  prolungato  la  risposta  fino 
a ora,  tanto  che  sono  stato  prevenuto  dalla 
seconda  vostra.  Ora,  rifondendo  all’  una 
ed  all’altra,  vi  prego  prima  a scusarmi  del- 
* r indugio,  dipoi  vi  dico  che  l’istoria  che 
in’ avete  mandata,  m’è  carissima;  che  per 
male  scritta  che  sia,  l’ho  per  autenticai  e 
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per  le  cose  di  Piacenza,  a qualche  cosa  me 
ne  servirò.  Alle  belle  parole  che  mi  fate, 
non  ini  caro  di  rispondere,  parendomi  che 
tra  noi  non  si  convenga  stare  in  su  compli- 
menti superstiziosi.  Basta  ch'io  so  d esser 
amato  da  voi,  e che  n’  ho  veduti  gli  effetti. 
E dal  canto  mio  vi  dovete  assicurare  ch’io 
yi  sia  vero  amico,  quando  non  fosse  mai 
per  altro,  che  per  esser  obbligato  a corri»* 
pondere  all’ amor  vostro.  Però  vi  prego  che, 
lasciando  i convenevoli  e i rispetti  da  parte, 
mi  comandiate  alla  libera,  come  si  conviene 
tra  gli  amici  veri.  E così  farò  io,  quando 
in’occorrerà  valermi  di  voi.  Quanto  ai  sonetti 
del  Bembo,  non  gl’ intendendo  io,  son  ricorso 
a M.  Carlo  da  Fano,  il  quale  sapete  ch’era 
un  suo  terzuolo.  Egli  mi  dice  che  quello, 
Del  cibo  onde  Lucrezia , fu  fatto  sopra  tre 
cose  che  mandò  a presentare  alla  duchessa 
Elisabetta  d’ Urbino,  le  quali  furono  un 
vaso  di  porcellana  pieno  di  scatolini  o al- 
berelli di  pezzette  di  Levante  da  colorire  il 
volto,  ed  uno  specchio.  Col  vaso  voleva  che 
col  cibo  della  castità  passasse  il  digiuno 
dell’assenza  del  suo  duca;  il  quale  iu  quel 
tempo  era  fuori  dello  stato;  con  le  pezzette 
colorisse  il  viso  smorto,  per  la  paura  del- 
l’ infortunio  del  suo  consorte,  il  quale  chia- 
ma Tuono ; con  lo  specchio,  quel  che  segue, 
che  va  per  la  piana.  Dell’allro:  Anima , che  da' 
Caro7  Lettere  a 3 
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bei  stellanti , mi  cime  liberamente  eh’  egli 
non  intese  mai;  e più,'  che  il  Bembo  mede- 
simo non  gli  volse  mai  dire  il  soggetto  d’esso, 
mostrando  che  fosse  fatto  sopra  un  caso 
d’ón  gran  gentiluomo,  che  per  onore  della 
ca9a  sua  ebbe  ad  incrudelirò  contro  il  suo 
sangue  proprio.  Ed  altro  non  n’  ho  potuto 
• avare  che  questo;  eh’  è però  tanto  che  si 
può  con  esso  dargli  qualche  sentiménto.  E 
se  ciò  non  basta,  abbiate  pazienza,  se  egli 
medesimo  non  si  volse  lasciare  intendere. 

Quanto  alle  composizioni  chedesiderate  da 
me,  io  non  fo  mai  niente  in  versi,  se  non 
forcato,  perchè  non  ho  tempo  nè  capo  d’at- 
tendere a poesie;  ma  la  gente  non  mi  lassa 
vivere,  che  ini  conviene  fare  alle  volte  a 
mio  dispetto.  Saranno  con  questi  gli  ultimi 
sonetti  che  mi  sono  venuti  fatti  dì  qua;  e 
poiché  ve  ne  fo  piacere,  non  farò  cosa  che 
non  veggiale.  Ora  io  vorrei  che  mi  deste 
quel  contento  che  mi  promettete,  di  venire 
a stare  qualche  giorno  ineco:  che  Dio  sa  se 
vi  vedrò  volentieri,  avendovi  per  uno  dei 
più  cavi  e de’  più  dolci  amici  eh’  io  abbia. 
Di  grazia,  fatedo,  M.  Gioseppo.  Intanto  at- 
tendete a star  sano. 

Di  Parniaì  olii  17  di  marzo , i55g. 
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Al  Conte  di  Camerario. 

Jl  signor  Giovan  Francesco  Sanseverino, 
con  darmi  a vedere  Je  rime  di  V.  $.  m'ha 
da  sua  parte  ricerco  che  non  solamente  io 
le  legga,  ma  le  giadichi  ancora.  Quanto  a 
leggerle,  io  l’ho  latto  più  che  volentieri  e 
con  molto  mio  gusto;  quanto  a giudicarle, 
usanza  e fermo  proposito  mio  è di  non  dar 
mai  giudicio  delle  cose  d’altri,  si  perchè 
non  mi  pare  d1  averne  a bastanza  per  le  mie 
proprie,  come  perchè  io  l’ho  per  mesliero 
pericoloso;  e con  certi  se  n’  acquista  ancor 
odio.  Ma  per  non  mancare  al  romandameulo 
di  due  miei  signori,  e tali,  mi  sono  risoluto 
a dirvi  su  qualche  cosa;  non  per  via  di  sen- 
tenza, che  questo  non  farò  mai,  ma  d’av- 
vertimenti o di  dubbj  piuttosto,  lasciando 
che  V.  S.  medesima  se  ne  risolva.  F prima 
che  venga  a’ particolari,  ne  dirò  solamente 
questo  in  genere;  che  leggendole,  m1  hanno 
porto  diletto  e meraviglia;  effetti  che  so- 
gliono lare  le  buone  composizioni;  e però 
per  buone  mi  par  di  poterle  tenere.  Oltre- 
ché, vi  conosco  dentro  facilità  di  natura, 
novità  di  concetti,  ed  assai  buona  pratica 
di  lingua;  tanto  che  mi  la  reputar  la  somma 
del  lutto,  non  solo  per  laudabile,  ma  per 
eccellente.  F mi  rallegro  con  lei,  che  at- 
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tendendo  all’ arme  spezialmente,  sia  tant’ol* 
tre  in  questa  professione;  nella  quale,  quanto 
allo  spirito  poetico,  non  so  che  sia  oggidì 
chi  le  ponga  piede  innanzi.  Noo  entrando 
dunque  nell’ altre  parti  della  poesia,  i miei 
dubbi  saranno  solo  intorno  all’ elocuzione. 
Nella  quale  mi  danno  noia  alcune  cosette; 
e sono  sì  poche  e di  sì  piccolo  momento, 
che  gran  fallo  mi  parrebbe  di  commettere 
a non  avvertimela;  non  essendo  altramente 
che  ceri»  pochi  nèi  nella  persona  d’ una 
donna  che  sia  tutta  bella.  E Dio  sa  che  noa 
gli  mostro  per  riprenderli,  ina  perchè  la 
sua  opera  sia  da  ogni  parte  irreprensibile. 
Oi*a  io  dubito  che  ’l  numero  non  sia  tenuto 
alle  volle  aspro,  alle  volte  languido.  Aspro, 
quando  la  giuntura  delle  parole  ò di  tre  o 
quattro  consonanti  insieme:  come  a carte 
ao,  Pur  scorgo:  a 53,  Per  sfogare:  a 83, 
Che  L scriva.  Questo  so  che  si  tollera 
qualche  volta,  ed  anco  il  Petrarca  l’usò; 
ma  rarissime  volte,  e con  certe  consonanti 
non  tanto  strepitose.  Languido  parrà  forse, 
dove  per  lo  contrario  s’accozzano  tre  o 
quattro  vocali,  che  fanno  un  certo  sbadi- 
gliamento, ovvero  hiato  che  lo  chiamino  i 
Latini,  di  mal  suono;  come  a carte  83, 
Almen  foss' io  un  di  voi:  a 47,  annodalo  e 
acceso:  a 5 o,  per  cui  un  tempo  questa  legge 
è in  me:  a 71,  dilettoso  e ameno:  ioa, sento , 
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e alle  mìe  voglie  ascose:  e più  altre  assai: 
die  ancora  questo  si  trova  alle  volte  negli  au- 
tori, ma  nelle  cose  di  V.  S è mollo  frequente. 

Questo  medesimo  avviene  di  due  vo- 
cali poste  in  modo,  che  fanno  il  medesi- 
mo mal  suono,  che  se  fossero  tre.  E questo 
è quando  quella  che  si  toglie  via,  altera  o 
annulla  la  natura  della  dizione  donde  si  to- 
glie, come  a 73;  Ma  all' apparir.  Qui,  se  si 
toglie  la  prima  A , quel  che  resta,  cho  sarà 
JW,  s’altera,  perchè  non  rappresenta  più 
il/a,  ma  Mi.  Se  si  toglie  la  A seconda,  s’al- 
tera la  natura  del\8eguente,  eh  è L\  per- 
chè diventa  di  caso  retto,  dov’ era  d’obli- 
quo. A 16,  Da  accesi  amanti.  Qui  toglien- 
dosi X A)  quel  che  resta,  che  è Z),  rappre- 
senta /?/,  e non  più  Da.  Di  questi  luoghi 
ce  ne  troverete  assai,  dove  la  collisione, 
chiamandola  pur  latinamente,  paria  forse 
viziosa.  E se  anco  si  Irova  così  usata  qualche 
volta,  l’esempio  la  potrà  fare  per  avventura 
scusabile,  ma  laudabile,  che  io  creda,  non 
mai.  Dubito  poi  di  certe  poche  cosette  di 
grammatica;  dove  addolcisse , mi  par  posta 
in  locod 'addolcisce:  ed  a a/j,  nodrisse , in  loco 
di  nodrisce : a 86,  ne  temi,  per  ne  tema:  ed  a 
62,  si  scrivi , per  si  scriva.  A 82  dove  dice: 
Si  sente  Olanda , dubito  che  non  ci  manchi 
wn  che.  A 78,  ov’è:  di  galea  nemica , me- 
glio mi  vi  parrebbe  il  genere,  che  la  spe- 
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zie;  come  dir  nave  o,  legno.  A 8o,  poi  la 
morie;  dubito  se  si m ben  detto,  volendo  dir, 
dopo  la' morie.  A 89,  acerbamente  nostro  ; 
non  so  come  si  posso  stare.  Direi  Emispero , 
non  Env’sper : direi  Barbaro,  non  Barbar. 

I luoghi  dell’  ortografia  non  gli  mostro,  per- 
chè sono  errori  dello  scrittore.  V.  S.  gli  farà 
poi  bene  avvertire,  e di  questi  che  l’ho 
messi  innanzi,  se  ne  chiarisca  da  se,  ed  ab- 
bia per  me  iscnsalo;  perchè  fo  questo  offi- 
cio non  per  presunzione,  ma  per  obbedienza, 
come  ho  detto,  e per  desiderio  che  le  cosa 
sue  sieno  compitamente  belle,  così  nella  lin- 
gua, come  sono  nell’ altre  parti;  nelle  quali 
per  lo  più  mi  paiono  bellissime,  ed  alle 
volte  mirabili.  Il  libro  ho  restituito  alla  si- 
gnora Lavinia.  Ed  altro  non  mi  occorrendo, 
le  ricordo  che  già  molto  tempo  le  sono  ser- 
vitore. Di  Mantova , alti  22  di  luglio , 1 55y. 

A M , a Bologna. 

I^isponderò  pur  una  volta  alla  lettera  di 
V.  S.,  e se  non  l’ho  fatto  fino  a ora,  con- 
fido che  vi  contenterete  ch’io  abbia  presa 
questa  sicurtà  di  voi:  e Dio  sa,  se  ne  me- 
rito compassione,  non  che  scusa,  llgiudicio 
che  cotesta  onorata  Accademia,  e voi  spe- 
ziatale nle,  fate  della  risposta  del  Castelve- 
tro,  m’è  sommamente  caro;  e perchè  viene 
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da  persone  tali,  e per  confrontarsi  con  tulli 
i giudiziosi  di  qua,  ne  raccolgo  che  f affe- 
zione e l’ interessa  mio  proprio  in  questo 
caso  non  in’  inganni.  E per  questo,  quanto 
a me,  non  mi  curo  di  più  rispondergli,  per- 
chè, essendo  il  mondo  ormai  chiaro  della 
sua  dottrina,  crederei  che  il  rispondergli  di 
nuovo  fosse  un  perdere  di  tempo,  d’opera, 
ed  anco  di  riputazione.  Pure,  perchè  certi 
stioi  non  cessano  di  gridare  e d’esaltare 
questo  libro  per  unico  di  dottrina  e di  cdo- 
quenza,  pare  a qualcuno  che  si  gli  debba 
dare  un’altra  mano,  con  mostrare  la  falsità 
degli  argomenti  ch’egli  usa,  e la  verità  delle 
cose  che  dice.  Il  che,  non  potendo  io,  s’è 
proferto  di  fare  M.  Benedetto  Varchi,  per 
l’amore  che  porta  a me,  e più  alla  verità 
ed  alla  lingua  sua.  Egli  mi  ha  scritto  che 
darà  giudicio  di  me  e di  lui  così  sincera- 
mente, com’è  solito  in  tutte  le  sue  cose. 
Del  cui  giudicio,  e di  tutti  quelli  che  leg- 
gono, e del  vostro  spezialmente,  io  rimango 
del  tutto  soddisfatto,  senza  ch’io  pigli 
altra  briga  della  mia  difensione,  perchè 
io  non  ho  tempo  di  farci  altro,  e non 
porla  anco  il  pregio.  E,  quanto  alle  of- 
ferte che  mi  fate  di  rispondere  ancor  voi 
in  nome  della  vostra  Accademia,  mi  sono 
supremamente  care,  e me  ne  sento  tanto 
obbligato  a tutti,  che  diffido  di  polervene 
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remlere  il  cambio.  E l’accetterei  volen- 
tieri, non  tanto  per  la  protezione  e pei* 
l’onore  che  mene  viene,  quanto  perchè  mi 
parrebbe  una  occasione  (li  dar  saggio  al 
mondo  de’ vostri  ingegni,  ed  un  far  bene- 
fìcio agli  studiosi  con  lor  via  questa  pesti- 
fera dottrina  di  quest’uomo,  il  che  mi  par 
che  sia  il  primo  oilicio  delle  Accademie 
massimamente;  ma,  coniedile,  s’ha  da  fare 
con  umore  che  non  ha  rimedio.  Pure,  quando 
vi  risolveste  di  correr  la  vostra  lancia,  non 
guardate  che’l  Varchi  abbia  preso  il  campo, 
che  ci  saia  luogo  ancora  per  voi. 

Del  N.,  se  dice  da  vero,  mi  par  ragionevol- 
mente poter  sentir  di  lui  quello  eh’  egli  di  me. 
Esenta  che  vuole,  che  non  me  ne  curo,  che 
fa  mia  professione  non  è stala  mai  di  lette- 
rato; e la  briga  ch’io  ho  del  Caslelvetro, 
non  è per  voler  competer  seco,  ma  per  ri- 
sentirmi delle  villanie  che  in  ha  falle.  Delle 
quali  mi  piace  che  voi  altri  siate  consape- 
voli e lestimonj:  e mi  larete  ancora  piacere 
a fame  fede  al  Varchi,  il  quale  giudicherà 
così  sopra  questa  parte,  come  sopra  quella 
della  dottrina.  Perciocché  costui,  alterando 
il  fatto,  d’attore  si  vuol  far  reo;  e si  duole 
d1  esser  ingiuriato  e provocalo  da  me,  fa- 
cendo prolession  di  modesto;  quando  voi 
sapete,  e sa  tutta  Roma,  com’egli  e lutti  i 
suoi  m’  hanno  concio.  E non  sarebbe  poco 
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die  gli  avessimo  insegnata  questa  virtù  della 
modestia;  se  modestia  si  potesse  dire  la  sua, 
di  rovesciar  la  sua  immodestia  addosso  a 
me.  K contutlociò  parla  con  certo  veneno 
occulto,  die  mostra  più  la  malignità  della 
sua  natura,  che  se  prorompesse  nel  biasi- 
mare apertamente;  benché  non  si  tiene  le 
mani  a cintola  nè  anco  in  questa  parte, 
schernendomi  e calunniandomi  falsamente, 
e malignamente  più  che  può.  IVI  a lodato  sia 
Iddio,  che  non  m’ha  detto,  e non  può  dir 
cosa  che  sia  vera  o che  importi;  che  lutto 
gli  si  può  riprovare.  Quanto  al  parere  ebe 
mi  chiedete  della  tragedia,  io  non  posso  ris- 
pondere così  determinatamente,  come  io 
vorrei,  non  avendo  mai  esaminata  questa 
materia  come  si  converrebbe,  ed  essendovi 
molto  che  dire  da  ogni  parte.  Ben  dirò, che 
essendo  la  tragedia  una  spezie  di  poesia, 
mi  pare  che  necessariamente  riihiegga  il 
verso:  pure,  ancora  la  commedia  è tale;  e 
nella  prosa  pare  che  ne  sia  meglio,  che  nel 
nostro  verso.  Credo  ancora  che  1 muover 
degli  affetti,  eh’ è principale  intento  della 
tragedia,  si  farebbe  gran  lunga  più  effica- 
cemente in  questo  modo,  che  in  quello; 
cioè  meglio  nella  prosa.  Ma  in  qualunque 
modo  si  faccia,  pur  ch’abbia  l’allre  sue 
parti,  io  per  me  non  li  riprenderei.'  E se- 
condo che  vi  porterete  nel  resto  credo  che 
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si  giudicherà  se  arete  bene  o mal  fatto.  Mi 
pare  ben  necessario  che  i cori  sieno  in 
Terso,  come  voi  dite.  E di  questo  non  avete 
a mancare.  Ma  di  lutto  mi  rimetto  al  giu- 
di ciò  di  quelli  che  meglio  hanno  esaminato 
questo  articolo.  Che  s’  io  medesimo  avessi 
a pigliar  ora  questa  impresa,  non  sono  an- 
cor risoluto,  come  la  facessi.  Ed  altro  noa 
mi  occorrendo,  a tutta  l’Accademia,  ed  a 
V.  S.  spezialmente  mi  raccomando  ed  of- 
fero.  Di  Roma , alli  li  cVoUobret  iSag. 

A M.  Flaminio  ile  Nobili. 

ostrà  S.  non  m’è  tenuta  di  cosa  alcuna, 
ch’io  abbia  preso  a leggere  il  suo  Trattato 
d’ Amore*,  perchè  non  l’ho  fatto  con  altro 
fine  che  di  cavarne  dottrina  e piacere;  il 
che  m’è  molto  ben  riuscito.  Ma  io  non 
sono  tanto  prosonluoso  cb’  avessi  tolto  a cor- 
reggerlo, convella  mostra  di  credere:  l’ho 
ben  letto  attentamente.  E poiché  mi  ricerca 
del  mio  giudicio,  le  dico  che  a me  è parso 
bellissimo,  e da  ogni  parte  perfetto,  e quanto 
al  soggetto  e quanto  allo  stile.  E non  m’ac- 
cade dir  altro  sopra,  se  non  che  il  com- 
mendo sommamente,  e mi  rallegro  mollo 
seco  della  lode  e del  nome  che  n’acquis- 
terà. E perchè  non  potisi  ch’io  l’aduli,  le 
dirò  che  non  ci  ho  trovato  cosa  che  m’  of- 
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fenda,  se  non  che  nella  lingua  solete  usare 
questa  particella  Siy  affissa  a1  verbi,  in  luogo 
di  Ci  o di  /Ve;  con»  è dove  dite:  Non  pos - 
siamo  fermorSi  ne II' animo  d'ima  donna:  in 
in  luogo  di  fermarci , o fermarne.  Non  si  al • 
ziamo,  si  riposiamo , si  rideremmo:  volendo 
dire  Ciy  o Ne  alziamo , riposiamo , riderem- 
mo. E cosi  in  molti  altri  luoghi,  che  tutti 
insieme  non  sono  più  che  un  sol  modo  di 
dire.  Il  quale  potrebbe  esser  che  fosse  buono, 
secondo  il  parlar  di  Lucca,  ma  secondo  il 
toscano  scritto,  non  credo  che  si  possa  sal- 
vare. Perchè  Si  riguarda  alla  terza  persona, 
non  alla  prima.  Io  mi  potrei  ingannare;  ma 
me  ne  rimetto,  e mi  basta  solamente  averla 
avvertita.  V.  S.  lo  pigli  in  buona  parte,  per- 
chè, Sic  soleo  amicos.  K non  mi  soffrirebbe 
mai  l’animo  che  la  bellezza  del  vostro  li- 
bro fosse  macchiata  da  un  sì  pioeoi  neo. 

Ora  la  ringrazio  dell1  affezion  che  mi  mo- 
stra, e la  prego  a continuar  d' amarmi,  pro- 
mettendole ricompensa  di  pari  amore  e di 
molto  maggiore  osservanza.  E con  questo 
a V.  S.  ed  al  signor  Giova  m'offero  e rac- 
comando. 

Di  Roma,  alli  di  gennaio:  i55g. 
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A M.  Felice  Gualterioy  a Firenze . 

Con  questa  farò  risposta  a due  di  V.  S.  — 
E quanto  alla  tragedia, io  1 ho  già  letta,  anzi 
divorala  subito,  e di  poi  rivista  a paragone 
.di  quella  dell’Angelio.  Fin  qui  voglio  che 
vi  basti  che  la  vostra  va  di  gran  lunga 
avanti  c di  numero  e di  maestà  e di  stile 
poetico,  perchè  la  veggo  sempre  su  le  me- 
tafore e su  le  figure.  Non  1 ho  veduta  an- 
cora col  testo:  quando  V avrò  fatto,  vi  dirò 
qualche  cosa  di  piu.  Ma  non  voglio  già  pi- 
gliare questo  assunto  di  toccarla,  perchè 
quest’  arte  d’emendare  ìion  mi  vien  fatta 
facilmente,  senza  guastare  ancora  del  buono, 
e forse  mettervi  del  cattivo.  Però,  detto 
che  ne  avrò  in  genere  quel  che  ne  sento 
ai  luoghi  particolari,  mi  riserberò  a dirvi  a 
bocca  il  mio  parere;  e la  fatica  dell’ emen- 
dare, se  pur  bisognerà,  intendo  che  sia  vo- 
stra. li  testo  di  quel  Vito  che  la  traduce 
non  ho  potuto  ancor  trovar  qui;  ma  cer- 
cherò tanto  che  rabbia.  Aspetto  poi  di  ri- 
vedervi di  qua,  come  mi  promettete;  ed 
allora.  Ceroni  multa.  Aspetto  il  sonetto  che 
mi  promettete  del  signor  Mario,  ed  i vo- 
stri, e la  fine  della  mia  difesa  fatta  dal 
Varchi,  se  possibile  è d’averla.  Da  me  non 
aspettate  nè  sonetto,  nè  altro,  perchè  sono 
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in  volta  col  cervello  per  altri  accidenti.  De- 
sidero che  mi  raccomandiate  al  Varchi  ed  a 
Madonna  Laura,  ed  a tutti  i miei  signori 
ed  amici.  E vi  bacio  le  mani. 

Di  Roma,  l'ultimo  d' agosto , i56i. 

A M.  Alfonso  Cambi  Importuni , a Napoli. 

-Alla  lettera  di  V.  S.  del  21  di  marzo  per 
alcune  mie  occupazioni  non  risposi  col  pro- 
» caccio  passato.  Farollo  ora  con  questo,  rin- 
graziandovi, prima  dell  onorato  presente  dei 
mostacciuoli  che  m’avete  mandali.  Acquali, 
per  Tarmisi  cari,  bastava  solo  che  venissero 
da  voi:  ora  che  venghino  dall  Illustrissima  si- 
gnora D.  Ieronima  Colonna,  potete  credere 
che  mi  siano  preziosi,  e che  gli  abbia  per 
salutiferi,  immaginandomi  che  dal  suo  no- 
me, che  di  sacro  è composto,  abbiano  prese 
queste  e pili  altre  buone  qualità.  E se  ogni 
Tolta  che  si  fa  commemorazion  di  voi  con 
gli  amici,  si  cavassero  cose  sì  delicate  da 
una  signora  tale,  non  so  quali  si  l’ussero  più 
o le  lodi  che  a voi  si  dessero,  o le  benedizioni 
che  si  mandassero  a lei.  E però,  poiché  i 
vostri  meriti  vi  danno  di  poter  esser  cele- 
brato senza  costo,  gran  senno  farete  a non 
procurarlo  con  dispendio  di  sì  cari  donij 
correndo  massimamente  rischio  d’esser  te- 
nuto troppo  ambizioso  che  si  dica  ben  di 
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voi,  e di  esser  anco  adulalo  da  quelli  che 
non  sono  cosi  veritieri  comio;  che  non  ho 
detto  col  signor  Manuzio  di  voi  se  non 
quello  eh  io  sento,  e quel  che  n'è  vera- 
mente. Quanto  al  discorso  che  mi  diman- 
date: Che  a quelli  che  scrivono  spannitelo , 
non  s ’ abbia  da  rispondere  nella  medesima 
lingua ; con  tutta  la  gran  balia  che  avete  di 
comandarmi,  mi  risolvo  per  questa  volta  di 
non  ubbidirvi;  e lenendovi  per  quel  savio 
discreto  signor  che  siete,  mi  rendo  certo 
che  non  me  ne  graverete  più  che  tanto,  sì 
perchè  non  si  conviene  a me,  nè  a voi  di 
torre  queste  gatte  a pelare;  come  perchè  io 
non  mi  arrogo  tanto  nè  d autorità,  nè  di 
giudicio,  che  mi  voglia  fare  autore  d una 
opinione,  la  quale,  per  probabile  che  sia, 
si  pub  facilmente  ributtare  con  altri  proba- 
bili. A pena  sostengo  io  la  verità  e le  di- 
mostrazioni che  sono  chiarissime  e quasi 
necessarie;  non  che  queste  che  sono  dispu- 
tabili, centra  quelli  che  la  vogliono  con  me; 
chè  la  vuole  ognuno  per  mia  disgrazia  quando 
anco  la  friggo:  pensale  che  farebbono,  s’ io 
1 andassi  cercando;  massimamente  in  una 
cosa  come  questa,  che  tocca  la  prerogativa 
delle  lingue,  l’uso  della  vostra  città  ed  il 
giudicio  forse  di  molti;  immaginandomi  che 
questo  articolo  sia  in  controversia  tra  voi 
altri  signori,  e che  sopra  ciò  corrano  diversi 
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pareri.  Questo  di  certo  me  n’  avverrebbe, 
che  mi  tirerei  addosso  una  parte  di  voi,  e 
forse  la  Spagna  tutta;  perchè  non  si  può 
parlar  della  lingua  in  questo  caso,  che  non 
si  parli  dell’imperio  e della  nazion  che  do** 
mina,  e di  quella  eh’ è dominata.  Ma  senza 
offesa  di  persona  e di  nazione  alcuna, credo 
di  poter  dir  in  genere  la  conclusione  sola 
di  quello  che  vorreste  cirio  vi  provassi  per 
discorso;  la  quale  è:  Che  meglio,  con  più 
decoro,  con  men  sospetto  d’adulazione,  e 


men  pregiudicio  di  servitù,  si  scrive  e si  ris- 
ponde nella  lingua  propria,  che  nell’altrui. 

Questa  sentenza  ini  par  tanto  chiara,  che 
non  ha  bisogno  d' allegazioni*  nè  di  ragioni,, 
uè  d’esempi:  e credo  che  sarà  tenuta  cosi: 
giusta,  che  la  propina  che  m’avete  man- 
data non  dovrà  dar  sospetto  di  corruttela. 
Benché  io  intendo  d’averla  ricevuta  come 
vostro  amico  piuttosto,  e come  devoto,  di  * 
quella  signoria,  che  come  giudice  di  questa 
causa.  Ed  altro  non  in’ occorre,  se  non  pre- 
garvi a far  riverenza  in  mio  nome  al  signor 
Bota  ed  altri  che  sapete  esser  miei  signori, 
e spezialmente  al  signor  Ammirato,  ringra- 
ziandolo del  libro  dell1  Imprese  che  in’  ha 
fatto  donare,  e dell’ onorala  menzione  che 
▼i  ha  fatta  di  me;  rallegrandovi  ancora  seco 
della  molta  lode  che  ne  gli  sento  dare  da 
tutti  che  lo  leggono.  E con  questo  vi  bacio 
le  mani.  Hi  Roma , V ottava  di  Pasqua , i56a. 
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Al  signor  Girolamo  Amalteo. 

Tralasciando  le  molte  cose  che  arei  da 
ragionar  con  V.  E.,  verrò  brevemente  al  suo 
divinissimo  poema,  il  quale  con  istupore  e 
maraviglia,  e con  mio  ìnlìnito  piacere  credo 
aver  riletto  più  di  cento  volle;  tenendo  per 
fermo  che  non  il  favor  d’Apolline  o d’ al- 
cuna delle  Muse,  ma  lo  Spirito  solo,  esso 
Santo  Spirito  le  abbia  talmente  ingombrato 
il  petto,  che,  pieno  di  divinità,  dopo  una  pro- 
fonda estasi,  abbia  sciolta  la  lingua  con  quei 
maraviglioso  principio:  Ergo  ilerurn  ex  Ere - 
hi , ecc. E tuttavia  per  l’ariapoggiando,  senza 
mai  voltar  1 occhio  alla  bassezza  della  terra, 
tutto  iatento  alla  santa  Fede  e alla  Legge 
di  Dio,  e de’ ministri  suoi,  vien  con  tanta 
leggiadria  poeticamente  spiegando  la  dia- 
bolica natura  ed  empietà  degli  avversarj  di 
Dio,  e abbassa  i decreti  loro;  che  quasi  a 
viva  forza  astringe  ogni  animo  ribello  a con- 
fessar il  vero,  e rendersi  per  vinto;  più  po- 
tendo la  figurata  poesia  di  V.  E.,  con  la 
quale  più  vivamente  fa  apparir  le  cose,  cho 
non  farebbe  un  eccellentissimo  pittore  coi 
suoi  colori.  O voi  felice,  poiché  dal  nostro 
Signor  Dio  sete  stalo  eletto  per  capitano  in 
sua  difesa  e di  tutte  le  cose  sacre;  e nel 
primo  fatto  d'arme  v’ avete  così  valorosa* 
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mente  adoperalo!  O beata  chiesa,  per  la 
quale  Iddio  benedetto  in  tanti  modi  si  serve 
de’  suoi  figliuoli  in  gloria  di  S.  Maestà!  Chi 
arebbe  mai  creduto  che  le  Muse  fossero 
da  tanto,  che  aves3ono  potuto  giovare  alla 
causa  di  Cristo?  siccome  ora  si  vede,  leg- 
gendo la  vostra  poesia,  la  quale  io  stimo, 
se  verrà  mai  alle  mani  de’Germaui,  che 
abbia  a metter  loro  tanto  terror nell1  animo, 
che,  stimolali  dalla.,  coscienza,  siano  final- 
mente per  ravvedersi  del  suo  gran  peccalo. 
Chi  arebbe  mai  creduto  che  le  cose  di  re- 
ligione si  potessero  vestire  di  così  leggia- 
dre parole?  Chi  mai  disse  di  papi,  di  sco- 
muniche, ili  squadre  d’angeli,  di  predesti-’ 
nazioni,  e di  tulli  gli  articoli  che  ora  posti 
sono  in  questione?  Non  Virgilio,  non  Ora- 
zio,  non  Tibullo,  non  altro  altro  alcuno  di 
quel  secolo;  ma  solamente  l’ Eccellentissi- 
mo signor  Amalleo,  e con  versi  tanto  vaghi 
e ornati,  che  veramente  pajono  levati  dalle 
più  belle  parli  di  Virgilio.  Anzi  dirò  quello 
che  mi  disse  intorno  a ciò  il  molto  reve- 
rendo e onoratissimo  D.  Basilio  Zanchi, -che 
se  l istesso  Virgilio  avesse  voluto  trattar 
questa  materia,  non  l’ arebbe  più  felice 
mente  trattala  di  quello  che  ha  fatto  V. 
lìce.  Nè  reputi  che  questo  sia  da  me  dello 
per  adulazione  o per  povertà  di  giudizio;  il 
che,  quantunque  sia  pur  troppo  vero,  non- 
Caroi  Lettere  24 
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dimeno  nella  considerazione  della  sua  opera 
il  giudizio  mio  è stato  il  manco  da  stimar 
di  altri.  Ella  è ita  attorno,  e da  uomini  giu- 
diziosi è 6tala  letta  e commendata:  ed  in 
corte  dell  illustrissimo  Cardinal  nostro  è 
stata  da  alcuni  riconosciuta  per  sua  crea- 
tura; e cosi  per  bocca  di  loro  io  parlo*  La 
V.  É.  adunque  si  può  dar  vanto,  quello 
ch'io,  dachè  vidi  le  cose  sue,  ebbi  per  co- 
stante, di  tener  il  primo  luogo  dello  stalo 
de1  Veneziani,  per  non  dire  più  oltre,  sic- 
come potrei  dire  con  verità.  La  prima  let- 
tura che  sopra  è stata  fatta,  fu  nella  ca- 
mera del  suddetto  D.  Basilio,  leggiadris- 
simo poeta,  e di  vaga  letteratura  e di  sin- 
golarissimo giudizio,  il  quale  scriverà  aneli  e« 
gli  a V.  E.  come  ba  detto  di  voler  fare;  il 
quale  per  così  fatta  lezione  è talmente  .di- 
venuto suo,  che  sopvair.modo  brama  di  ve- 
derla, abbracciarla  e in  tutto  donarsele.  E 
così  facendo  fine,  a V.  E.  mi  raccomando; 
pregandola  talvolta  a consolarci  con  qualche 
sua  altra  dotta  e leggiadra  poesia. 

Di  lì  orna , olii  7 ili  marzo , 1 5 S7 . 

* t . • \i 

A M.  Francesco  Franchini.  In  nome  di  Monsig. 

Gio.  Guiiliccioni , Vescovo  di  Fossomhrone. 

L,  , ' 1 J — 

amicizia  ch’è  fra  noi,  la  modestia  vostra, 
l’ingegno  che  avete  di  conoscer  la  vera  lode 
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dalla  compiacenza, e da  migliorar  sempre  le 
vostre  cose,  mi  fa  ardito  a dirvi  che  f Epi- 
gramma per  l’armatura  dell’ Imperadore, 
sebbene  m’empiè  gli  orecchi,  non  ine  gli 
colma,  come  certi  altri  divini  che  io  ho 
letti  de’  vostri.  Egli  è bello,  facile,  can- 
dido e degno  di  andar  in  mano  di  qualun- 


que giudizioso;  ma  perchè  io  conosco  le 
forze  dell’ingegno  vostro,  e n’ho  veduti 
gran  saggi,  per  un  certo  profondo  appetito 
che  m’è  nato,  in  questo  caso,  della  lode 


vostra,  considerando  la  grandezza  del  sog- 


getto e della  persona,  nou  perchè  io  vegga 
in  che  riprenderlo,  ma  per  incitarvi  a su- 
perar voi  medesimo,  vi  esorto  a ripulirlo  © 
raffinarlo,  di  modo  che,  laddove  è ora  d’ot- 


tima lega,  diventi  di  coppella;  perchè  a una 
sola  aguzzata  d’ingegno  riducendolo,  verrà 
meglio  detto  e meglio  incatenato,  e rifa- 
cendone un  altro,  vi  riuscirà  di  più  raro 
concetto.  M.  Annibaie,  il  quale  molto  vi  si 
raccomanda,  si  contenta  sommamente  di 
questo,  e crede  che  non  si  possa  miglio- 
rare; ina  io,  per  chiarirlo  affatto  dell’arti- 
fìzio  vostro,  gli  ho  promesso  che  per  para- 
gone lo  rimanderete  o rifatto  o riemendato. 
Così  l’ aspettiamo.  State  sano. 

Di  Forlì,  alli  9.6  di  ftbbraro,  i54o. 
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J Monsig.  Guicliccione , a Lucca . 

*1  esgo  una  ili  V.  S.  R.  da  Lucca,  per  la 
fjuale  mi  domanda  o descrizione  o disegno 
delle  Fontane  di  Monsignor  mio.  E perchè 
ini  trovo  ancora  in  Napoli,  farò  funa  cosa 
come  meglio  potrò,  l’altra  ordinerò  in  Roma 
che  sia  fatta  quanto  prima.  Benché  mio  fra- 
tello mi  scrive  che  di  già  avea  richiesto  un 
pitlor  mio  amico  che  la  facesse;  io  non  iscri- 
verò a V.  S.  l’ artifizio  di  far  salire  l’acqua, 
ancora  che  ciò  mi  paia  la  più  nolahil  cosa 
che  vi  sia;  poiché  ella,  secondo  che  scrive, 
ha  l’acqua  con  la  caduta  e col  suo  corsa 
naturale;  e dirolle  minutamente  la  disposi- 
zion  del  resto,  secondo  che  mi  ricerca.  Mon- 
signore ha  fatto  in  le$la  d una  sua  gran  per- 
gola un  muro  rozzo  di  certa  pietra  che  a 
Roma  si  dice  asprone , spezie  di  tufo  nero  e 
spugnoso;  e sono  certi  massi  posti  l’uno  so- 
pra l’altro  a caso,  o,  per  dir  meglio,  con 
certo  ordine  disordinato,  che  fanno  dove 
bitorzoli,  o dove  buche  da  piantarvi  del- 
l’erbe.  E tutto  ’1  muro  insiemo  rappresenta 
come  un  pezzo  d’anticaglia  rosa  e scanto- 
nata. In  mezzo  di  questo  muro  è lasciala 
una  porla  per  entrare  in  un  andito  d al- 
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enne  stanze,  fatta  pure  a bozzi  dai  lati,  e 
di  sopra  a sassi  purulenti,  a guisa  più  tosto 
d’entrata  d’ un  antro,  che  d’altro:  e di  qua 
è di  là  dalia  porta  in  ciascun  angolo  è una  fon- 
tana. E la  figura  di  quella  a inan  destra  è tale. 

È gittata  una  Tolta  delle  medesime  pie* 
tre  tra  le  due  mura  che  fanno  l’angolo, 
con  pietroni  che  sporgono  fuor  dell'angolo 
intorno  a due  braccia;  e sotto  vi  si  fa  un 
nicchio  pur  bitorzoluto,  come  se  fosse  un 
pezzo  di  monte  cavato.  Dentro  di  questo 
nicchio  è posto  un  pilo  antico,  sopra  a 
due  zoccoli,  con  leste  di  lioni,  il  quale  serve 
per  vaso  della  fontana.  Sopra  il  pilo,  tra 
l’orlo  suo  di  dentro  e ’l  muro  del  nicchio, 
è disteso  un  fiume  di  marmo,  con  un’urna 
sotto  al  braccio.  E sotto  al  pilo  un  altro  ri- 
cetto d’acqua,  come  quelli  di  Belvedere, 
ma  touJo  a uso  di  zan3.  L’altra  fontana  da 
man  manca  ha  la  volta,  il  nicchio,  il  pilo, 
il  ricetto  sotto  al  pilo,  e tutto  quasi  nel  me- 
desimo modo  che  l’altra;  salvo  che,  dove 
quella  ha  il  fiume  sopra  al  pilo,  questa  vi 
ha  pelaghetlo  di  quasi  un  braccio  e mezzo 
di  diametro,  col  fondo  d’  una  ghiara  nettis- 
sima; e d’intorno  le  sponde  con  certi  pic- 
cioli ridotti,  come  se  fossino  rÓ3e  dall1  ac- 
qua: ed  in  questa  guisa  stanno  ambeduo 
le  fontane.  Ora  dirò  come  l’acqua  viene  in 
ciascuna,  e gli  effetti  che  fa. 
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Dentro  del  muro  descritto,  più  d1  una  canoa 
alto,  è un  bottino  o conserva  grande  d’acqua, 
cornuneall’una  fonte  ed  all’altra;  e di  qui,  per 
canne  di  piombo,  che  si  possono  aprire  e ser- 
rare, si  dà  e toglie  l’acqua  a ciascuna,  ed  a 
quella  a man  destra  si  dà  a questo  modo.  La 
sua  canna  è divisa  in  due,  F una, ch’è  la  mag- 
giore, conduce  una  gran  polla  d'acqua  per 
di  dentro  in  fino  in  su  l’orlo  del  fiume  de- 
scritto; e quindi,  uscendo  fuori,  trova  in- 
toppo di  certi  scoglietli,  che  rompendola, 
le  fanno  far  maggior  romore,  e la  spargono 
in  più  parli,  e l’una  cade  giù  a piombo, 
1 altra  corre  lungo  il  letto  del  fiume;  e nel 
correre,  trabocca  per  molti  lochi,  e per  tutti 
romoreggiando,  versa  nel  pilo;  e dal  pilo, 
pieno  ch’egli  è,  da  tutto  il  giro  dell’orlo 
cade  nel  ricetto  da  basso.  L’altra  parte  di 
questa  canna,  la  quale  è una  cannella  pic- 
ciola,  porta  l’acqua  sopra  la  volta  del  nic- 
chio, dov1  è un  catino  quanto  tiene  tutta 
la  volta,  forato  in  più  lochi,  per  i quali  fori  , 
con  certe  piccole  cannelletle,  ai  mandano 
solamente  gocciole  d’acqua  sotto  la  volta, e 
di  quindi  come  per  diversi  gemizj,  a guisa 
di  pioggia,  caggiono  nel  pilo,  e caggendo, 
passano  per  alcuni  tartari  Lianchi  d’acqua 
congelata,  che  si  trovano  nella  caduta  di 
Tivoli,  i quali  vi  sono  adattati  in  modo, 
che  par  che  F acqua,  gemendo,  vi  sia  nalu- 
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Talmente  ingrommata.  B cosi  tra  ’1  grondar 
di  sopra,  e I correr  da  ogni  parte,  si  fa 
una  bella  vista  ed  un  gran  mormorio. 

La  fontana  a man  sinistra  ha  la  canna  pur 
divisa  in  due:  e l’una,  eh1  è la  picciola,  nei 
medesimo  modo  che  s e detto  nell’altra, 
conduce  l’acqua  di  9opra  alla  volta,  a far 
la  medesima  pioggia  per  gli  medesimi  tar- 
tari, ed  a cader  medesimamente  nel  pilo. 
Ma  l'altra  parte  più  grande  di  essa  canna 
la  mette  nel  pelaghetto  descritto;  e quivi  si 
sparte  in  più  zampilli;  d’onde,  schizzando 
con  impeto,  trova  il  bagno  del  pelaghetto 
che  le  fa  resistenza,  e rompendola,  viene 
a fare  un  bollore  ed  un  gorgoglìo  bellissi- 
mo, e simile  in  tutto  al  sorger  dell’acqua 
naturale.  Quando  il  pelaghetto  è pieno, 
cade  per  mille  parti  nel  pilo,  e dal  pilo 
per  mille  altre  nell’ ultimo  ridotto.  E così 
tra  ’1  piovere,  il  gorgogliare  e ’i  versare, 
e di  questa  fonte  e dell’altra,  oltre  al  ve* 
dere,  si  fa  un  sontir  molto  piacevole  e 
quasi  armonioso;  essendo  col  mormorar 
d’ ambedue  congiunto  un  altro  maggior 
suono,  il  quale  3Ì  sente,  e non  si  scorge 
donde  si  venga.  Perchè  di  dentro,  fra 
il  bottino  ed  i nicchj  di  9opra  di  ciascuna 
d’esse,  sono  artifìziosamenle  posti  alcuni 
vasi  di  creta,  grandi  e sottili,  coi  ventre 
largo  e con  L bocca  stretta  a guisa  di  pen- 
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Iole  o di'  veltine  più  tosto;  ne’  quali  rasi 
sboccando  P acqua  del  bottino,  prima  che 
giunga  ne’catini  già  delti,  viene  a cadervi 
d’alto  ristretta,  e con  tal  impeto,  che  fa  ro- 
mor  grande  per  se,  e per  riverbero  molti* 
plica  e s'ingrossa  molto  più;  per  questo  che, 
essendo  i vasi  bucati  nel  mezzo,  infìno  al 
mezzo  s'empiono  solamente:  e posti  col 
fondo  come  in  bilico,  non  toccano  quasi  in 
niun  loco.  Onde  che  fra  la  suspensione  e 
la  concavità  loro,  vengono  a fare  il  tuono 
che  v’ho  detto,  il  quale  continuato  e grave, 
e più  lontano  che  quei  di  fuori,  a guisa  di 
contrabasso,  si  unisce  con  essi,  e risponde  loro 
con  la  medesima  proporzione  che  losveglione 
alla  cornamusa;  Questo  è quanto  all'udito. 

Ma  non  riesce  men  bella  cosa  ancora 
quanto  alla  vista;  perchè,  olire  che  il 
loco  tutto  è spazioso  e proporzionato,  ha 
dai  lati  spalliere  d’ edere  e di  gelsomini,  e 
sopra  alcuni  pilastri  vestiti  d’ altre  verdure, 
un  pergolato  di  viti,  sfogato  e denso  tanto, 
che  per  l’altezza,  ha  dell’aria  assai;  e per 
la  spessezza,  ha  d’un  opaco  e d’ un  orrore 
che  tiene  insieme  del  ritirato  e del  vene- 
rando. Si  veggono  poi  d’ intorno  alle  fon- 
tane, per  Tacque,  pescelli,  c orai  letti , sco- 
glielti;  per  le  buche,  granchiolini,  madrc- 
perle, chiocciolette;  per  le  sponde,  capilve- 
nere,  scolopendra,  musco  e d’altre  sorti 
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d’erbe  acquaiuole.  Mi  sono  dimenticato 
dire  degli  ultimi  ridotti  abbasso  dell’  una 
fonte  e dell’altra;  che  quando  son  pieni, 
perchè  non  trabocchino,  giunta  l’acqua  a un 
dito  vicino  all’ orlo,  trova  un  doccione  aperto 
donde  se  n’esce,  ed  entra  in  una  chiavi- 
chetta  che  la  porta  al  fiume;  ed  in  questa 
guisa  son  fatte  le  fontane  di  Monsignor  mio. 

Quellapoi  del  Sanese  nella  strada  del  Po- 
polo, se  io  non  la  riveggio,  non  m’alfidodi 
scrivere;  tanto  più,  che  non  I lio  veduta 
giltare,  e non  so  le  vie  dell’acqua.  Quando 
sarò  a Roma,  che  non  ha  prima  che  a set- 
tembre, la  scriverò  più  puntualmente  che 
potrò.  Intanto  ho  scritto  a Monsignore  che 
le  mandi  ritratto  di  tutte;  e son  certo  che 
lo  farà,  sapendo  quanto  desidera  di  farle 
cosa  grata.  Io  non  ho  saputo  scriver  queste 
più  dimostrativamente,  che  m’abbia  fatto. 
Se  la  descrizione  le  servirà,  mi  sarà  caro: 
quando  no,  aiutisi  col  disegno,  e degnisi  di 
dirmi  un  motto  di  quanto  vi  desidera,  che 
si  farà  tanto  che  V.  S.  ne  resterà  soddis- 
fatta. E quando  bisogni,  si  manderà  di  Ro*  ' 
ma  chi  l’indrizzi-  l’opera  tutta.  La  solitu- 
dine di  V.  S.  mi  torna  in  parte  a dispiacere, 
per  tenermi  discosto  da  lei;  ma,  conside- 
rando poi  la  quiete  dell’animo  suo,  ed  i 
frutti  che  dagli  suoi  studj  si  possono  aspet- 
tare, la  tollero  facilmente.  Nè  per  questo 
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giudico  che  s’interrompa  il  corso  degli  onori 
suoi  perchè  a questa  meta  arriva  talvolta 
più  tosto  chi  se  ne  ritira,  che  chi  vi  corre 
senza  ritegno.  E eoo  questo  m6  ie  racco- 
mando, e bacio  le  mani. 

Di  Napoli)  al  li  i3  di  luglio,  i538. 

1 . . !.  ' ! ' ' 

A ili.  Luca  Martini , a Firenze. 


Ho  due  vostre;  e,  quanto  alia  prima,  io  ho 
caro  d’ avervi  soddisfatto,  ancora  che  non 
satisfaccia  a me  medesimo,  delia  canzonetta 
che  in’ avete  chiesta,  ed  aspeltone  la  ma- 
lica tosto  che  sarà  recitata.  Degli  abiti, non 
ho  avuto  prima  tempo  di  cercare  il  proprio 
di  ciascuno,  nè  anco  gii  ho  cerchi  a mio 
modo:  nondimeno  trovo  infino  a ora,  che 
Giunone  è descritta  con  una  veste  hiaiina, 
cioè  di  color  di  vetro,  e trasparente  per 
l’aria^  e di  sopra  con  un  manto  caliginoso, 
per  significazione  deilenubi;che  farei  quella 
di  cejestro  chiaro,  e questo  d1  un  velo,  ov- 
vero d’un  taffetà  scuro  cangiante,  ovvero 
d’ un  buratto  di  seta  nera,  per  onde  tras- 
paresse il  cilestro  di  sotto.  In  capo  una 
acconciatura  candidissima  con  una  diade- 
ma, cioè  fascia  piena  di  gioie.  In  piedi,  un 

E aio  di  calzaretti  neri,  ed  alle  ginocchia, 
ende  cangianti.  Nella  destra,  un  fulmine, 
e nella  sinistra,  un  cembalo.  Venere,  per 
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quanto  si  ritrae  da  Omero  e da  altri,  ve- 
sserei di  teletta  d’oro,  ed  in  testa  le  met- 
terei una  corona  d’oro  e di  rame  insieme, 
fatta  con  qualche  bel  disegno,  e l’avvitic- 
chierei di  mortine,  con  un’acconciatura  di 
capelli  a ricci  e lucignoli,  che  fosse  arti fx- 
ziosa  e vaga.  ÀI  collo,  catene  d’oro  e vari 
vezzi  di  gioie.  Ne’  piedi,  usatiini  di  cher- 
misi; ed  a traverso,  quel  cinto  che  doman- 
davano il  cesto , divisato  di  più  colori,  e di- 
pintivi suso  amoretti  e donne  che  rappre- 
sentassero le  fraudi,  le  lusinghe,  le  persua- 
sioni, le  malie,  e simili  affetti  ed  effetti  di 
Venere,  dull’uaa  mano,  con  un  dardo,  e 
dall'altra  con  la  faceiia.  Minerva  con  una 
celata  in  testa,  fasciata  con  una  benda  rossa, 
con  che  dicono  che  s’asciuga  net  combat- 
tere: per  cimiero  le  farei  una  civetta,  e per 
pennacchio,  un  ramoscel  d’oliva;  indosso, 
una  corazza  all’antica;  sopra,  una  veste 
rossa  succinta;  in  piedi,  un  paio  di  stivieri 
d’argento.  Nella  destra,  un’asta:  e nella  si- 
nistra l’ egide,  cioè  lo  scudo,  con  la  testa 
di  Medusa;  e nel  lembo  della  veste,  o in 
tin  cinto  attraverso,  dipingerei  gl’ islrumenti 
di  tutte  Tarli.  Amore,  si  sa  che  va  ignudo, 
alato,  faretrato,  con  l’arco,  o pendente  dal 
collo,  ovvero  io  una  mano,  e nell’altra  con 
una  facella.  Non  lo  fate  cieco,  perchè  redo 
lume  pur  troppo.  Paride,  vestitelo  da  pa- 


Digitized  by  Googli 


3Bo  LETTERE  DI  DISEGNO  E PITTURA, 
store  a vostro  senno,  ma  riccamente,  che 
abbia  dei  reale.  Hovvi  detto  succintamente 
gli  abili  schietti,  secondo  che  gli  trovo  scritti. 
Dirvi  i significali  d’essi,  sarebbe  lunga  fac- 
cenda; e poi  si  sanno  p»r  l’ordinario.  Ho 
di  poi  avute  le  composizioni  che  mi  man- 
date, che  mi  piacciono  assai,  e ve  ne  rin- 
grazio. State  sano. 

Di  /ioma,  alti  a8  di  luglio,  i 5 39. 

A M.  Giorgio  Vasari  Dipintore , a Firenze. 

Tl  mio  desiderio  d’avere  un’opera  notabile 
di  vostra  mano,  è cosi  per  vostra  laude, 
come  per  mio  contento,  perchè  vorrei  po- 
terla mettere  innanzi  a certi  che  vi  cono- 
scono più  per  ispeditivo  nella  pittura,  che 
per  eccellente.  Io  ne  parlai  col  Botto  in 
questo  proposito,  con  animo  di  non  dar- 
vene  fastidio,  se  non  quando  vi  foste  sbri- 
gato dall' imprese  grandi.  Ma  poi  che  voi 
medesimo  vi  offerite  di  farla  adesso,  pen- 
sate quanto  rfii  sia  più  caro.  Del  presto  e 
dell’adagio,  mi  rimetto  a voi,  perchè  giu- 
dico che  si  possa  fare  anco  presto  e bene, 
dove  corre  il  furore,  come  nella  pittura;  la 
quale,  in  questa  parte,  come  in  tulle  T al- 
ti e,  è similissima  alla  poesia.  B ben  vero 
che  ’1  mondo  crede  che,  facendo  voi  manco 
presto,  fareste  meglio;  ma  questo  è più  pro- 


Digitized  by  Google 


/ 


LETTERE  m DISEGNO  E PITTUHA.  38 1 
Labile,  che  necessario;  chè  si  potrebbe  an* 
cor  dire  che  l’ opere  stentate,  non  risolute 
e non  tirate  con  quel  fervore  che  si  co* 
minciano,  riescono  peggiori.  Ed  anco  non 
vorrei  che  pensaste  ch’io  desiderassi  tanto 
temperatamente  una  vostra  cos*,  ch’io  non 
l’aspettassi  con  impazienza.  E però  voglio 
che  sappiale  ohe  io  dico  adagio,  cioè  peli* 
Baiamente  e con  diligenza,  nè  anco  con 
troppa  diligenza,  come  si  dice  di  quell  al- 
tro vostro,  che  non  sapeva  levar  la  mano 
della  tavola.  Ma  in  questo  caso  io  mi  con* 
forlo,  che  ’l  più  lardo  moto  che  voi  fac* 
ciate,  giunge  prima  che  ’J  più  veloce  degli 
altri.  E son  sicuro  che  mi  servirete  in  tulli 
i «nodi;  perchè,  oltre  che  voi  siete  voi,  co- 
nosco che  volete  bene  a me;  e veggo  con 
quanto  animo  vi  mettete  particolarmente  a 
questa  impresa.  E da  questa  vostra  pron- 
tezza d'operare  ho  già  conceputa  una  gran 
perfezione  dell  opera.  Sicché  fatela  quando 
e come  ben  vi  torna;  che  ancora  dell  in- 
venzione ini  rimetto  a voi.  Ricordandomi 
d' un’ altra  somiglianza  che  la  poesia  ha  con 
la  pittura,  e di  più,  che  voi  sietecosì  poeta, 
come  pittore;  e che  nell’una  e nell’altra 
con  più  affezione,  e con  più  studio  s1  espri- 
mono i concetti  e le  idee  sue  proprie  che 
d’altrui.  Purché  siano  due  figure  ignudo, 
uomo  e donna,  che  sono  i maggiori  soggetti 
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deir  arte  vostra,  late  quella  storia,  e con 
quell'attitudine  che  vi  pare.  Da  questi  due 
principali,  in  fuori,  non  noi  curo  che  vi 
sieno  molte  altre  figure,  se  già  non  fossero 
piccole  e lontane;  perchè  mi  pare  che  T as- 
sai campo  dia  più  grazia,  e faccia  più  rilievo. 

Quando  voleste  sapere  l inciinazion  mia, 
F Adone  e la  Venere  mi  pare  un  com- 
ponimento di  due  piu  Lei  corpi  che  pos- 
siate fare,  ancora  che  sia  cosa  latta;  e ri- 
solvendovi a questo,  arebbe  del  buono  eira 
imitaste,  più  che  fosse  possibile,  la  descri- 
zione di  Teocrito.  Ma  perchè  tati*  insieme 
farebbe  il  gruppo  troppo  intricato,  il  che 
dicevo  dianzi  che  non  ini  piaceva,  farei  so- 
lamente l’Adone  abbracciato  e mirato  da 
Venere  con  quello  affetto,  che  si  veggono 
morire  le  cose  più  care;  posto  sopra  una 
veste  di  porpora,  con  una  ferita  nella  co- 
scia, con  certe  righe  di  sangue  per  la  per- 
sona, con  gli  arnesi  di  cacciatori  per  terra; 
e,  se  non  pigliasse  troppo  luogo,  con  qual- 
che bel  cane.  E lascerei  le  Ninfe,  le  Parche 
e le  Grazie,  che  egli  fa  che  lo  piangano;  e 
quegli  Amori  che  gli  ministrano  intorno,  la- 
vandolo e facendogli  ombra  con  1 ali.  Acco- 
modando solamente  quelli  altri  Amori  di  lon- 
tano che  tirano  il  porco  fuor  della  selva,  dei 
quali  uno  il  batte  con  P arco,  P altro  lo  punge 
con  uno  strale,  e ’1  terzo  lo  strascica  con 
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una  corda*  per  condurlo  a Venere.  E<1  ac- 
cennerei, se  si  potesse,  che  del  sangue  na- 
scono le  rose,  e delle  lagrime  i papaveri. 
Questa,  o simile  invenzione,  mi  va  per  la 
fantasia;  perchè,  oltre  alla  vaghezza,  ci  vor- 
rei dell’ affetto,  senza  il  quale  le  figure  non 
hanno  spirito.  Se  non  voleste  far  più  di 
una  figura,  la  Leda,  e spezialmente  quella 
di  Michel' Angelo,  mi  diletta  oltre  modo.  E 
quella  Venere,  che  fece  quell’ altro  galan- 
tuomo che  usciva  del  mare,  m'immagino 
che  sarebbe  bel  vedere.  E nondimeno,  come 
ho  detto,  uii  contento  di  quel  che  elegge- 
rete voi  medesimo.  Quanto  alla  materia,  mi 
risolvo  che  sia  una  tela  di  cinque  palmi 
lunga,  ed  alta  di  tre.  Dell'altra  opera  vo- 
stra non  accade  che  vi  dica  altro,  poi  che 
vi  risolvete  che  la  veggiamo  insieme.  la 
questo  mezzo  finitela  di  tutto,  quantoavoi; 
che  son  certo  vi  avrò  poco  altro  da  fare, 
che  lodarla.  State  sano. 

Di  Roma,  atti  io  di  maggio,  i54B. 
**.**•*'*  , 

A M.  Tadeo  Zuccaro , Pittore. 

X soggetti  che ’l  Cardinale  m’ha  comandato 
ch’io  vi  dia  per  le  dipinture  del  palazzo 
4i  Caprajola,  non  basta  che  vi  si  dicano  a 
parole,  perchè,  oltre  l’invenzione,  ci  si  ri- 
cerca la  disposizione,  l’ altitùdini,  i colori,: 
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ed  altre  avvertenze  assai,  secondo  le  des- 
crizioni ch’io  trovo  delle  cose  che  mi  ci 
paiono  a proposito.  Però  vi  stenderò  in 
carta  lutto  che  sopra  ciò  m’occorre,  più 
brevemente  e più  distintamente  eh*  io  potrò. 

E prima,  quanto  alla  camera  della  volta 
pialla,  che  d’altro  per  ora  non  m'ha  dato 
carico,  mi  pare  che  essendo  ella  destinata 
per  il  letto  della  propria  persona  di  S.  S. 
Illustrissima,  vi  si  debbano  far  cose  conve- 
nienti al  luogo,  e fuor  dell’ordinario,  cosi  , 
quanto  all’  invenzione,  come  quanto  all’ ar- 
tifìcio. E per  dir  prima  il  mio  concetto  in 
universale,  io  vorrei  che  vi  si  facesse  una 
flotte;  perchè,  oltreché  sarebbe  appropriata 
al  dormire,  sarebbe  cosa  non  molto  divul- 
gata; sarebbe  diversa  dall’ altre  stanze;  e 
darebbe  occasione  a voi  di  far  cose  belle  e 
rare  dell’arte  vostra;  perchè  i gran  lumi,  e 
le  grand’ ombre  che  ci  vanno,  sogiionodare 
assai  di  vaghezza  e di  rilievo  alle  figure.  E 
mi  piacerebbe  che  ’1  tempo  di  questa  Notte 
fosse  in  su  l’alba,  perchè  le  cose  che  si 
rappresenteranno  sieno  verisitnilmenle  visi- 
bili. E per  venire  a1  particolari,  ed  alla  dis-,- 
posizion  d’essi,  è necessario  che  c’ inten- 
diamo prima  del  silo  e del  ripartimento 
della  camera.  Diciamo  adunque  ch’ella  sia, 
com* è,  divisa  in  volta  ed  in  pareli,  o fac- 
ciate, che  le  vogliamo  chiamare:  la  volta* 
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poi,  in  uno  sfondalo  di  forma  ovale  nel 
mezzo,  ed  in  quattro  peducci  grandi  in  siti  , 
canti;  i quali,  stringendosi  di  mano  in  mano, 
e continuandosi  1 uno  con  1 altro,  lungo  le 
facciale,  abbracciano  il  sopraddetto  ovato.  Le  , 
pareli  poi  sonopur quattro;  e da  un  peduccio 
all’altro  fanno  quattro  lunette.  E per  dare  il  • 
nome  a tuttequeste  parti, con  la  divisione  che 
faremo  della  camera  tutta,  potremo  nominar  , 
d’  ognintorno  le  parti  sue.  Dividasi  dun- 
que in  cinque  siti.  Il  primo  sarà  da  capo, 
e questo  presuppongo  che  sia  verso  il  giar- 
dino. li  secondo,  che  sarà  l’opposito  a que- 
sto, diremo  da  piè.  Il  terzo,  da  man  de- 
stra, chiameremo  destro ; e l quarto,  dalla  ‘ 
sinistra,  sinistro.  Il  quinto  poi,  che  sarà  fra 
tulli  questi,  si  dirà  mezzo.  E con  questi 
nomi  nominando  tutte  le  parti,  diremo,, 
come  dir:  Lunetta  da  capò,  facciata  da  p*èy 
sfondato  sinistro , corno  destro , e s’ alcun  al-  ' 
tra  parte  ci  converrà  nominare.  Ed  a’  pe- 
ducci che  stanno  in  su’  canti  fra  due  di 
questi  termini,  daremo  uomo  dell’uno  e 
dell’altro.  Cosi  determineremo  ancora,  di 
sotto  nel  pavimento,  il  sito  del  letto;  il  , 
quale  dovrà  essere,  secondo  me,  lungo  la 
facciata  da  piè,  con  la  testa  volta  alla  fac-  t 
ciata  sinistra.  Or  nominate  le  parti  tutte,  - 
torniamo  a dar  forma  a tutte  insieme;  di- 
poi, a ciascuna  da  sé.  Primamente,  lo  sfon- 
CarOy  Lettere  a5 
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dato  della  volta,  o veramente  l’ovato,  se- 
condo che  il  Cardinale  ha  ben  considerato, 
si  fingerà  che  sia  tutto  cielo:  il  resto  della 
volta,  che  saranno  i quattro  peducci,  con 
quel  ri  cinto  eh’ a verno  già  detto  che  abbrac- 
cia intorno  l’ovato,  si  farà  parere  che  sia  la 
parte  non  rotta  dentro  dalla  camera,  e che 
posi  sopra  le  facciate,  con  qualche  bell’or- 
dine d’architettura  a vostro  modo. 

Jje  quattro  lunette  vorrei  che  si  fingessero 
sfondate  ancor  esse:  e dove  l’ovato  disopra 
rappresenta  cielo,  queste  rappresentassero 
cielo,  terra  e mare, e di  fuor  della  camera,  se- 
condo le  figure  e l1  istorie  che  vi  si  faranno. 
E perchè,  per  esser  la  volta  molto  schiac- 
ciata, le  lunette  riescono  tanto  basse,  che 
non  sono  capaci  se  non  di  piccole  figure, 

10  farei  di  ciascuna  lunetta  tre  patti  per 
longitudine:  e,  lassando  l’ estreme  a filo  con 
l’altezza  de’ peducci,  sfonderei  quella  di 
mezzo  sotto  esso  filo,  per  modo  ch’ella 
fosse  come  un  finestrone  alto,  e mostrasse 

11  di  fuori  della  stanza,  con  istorie  e figure 
grandi  a proporzion  dell1  altre.  E le  due 
estremità  che  restano  di  qua  e di  là,  come 
corni  d’essa  lanetta,  che  corni  da  qui  in- 
nanzi si  chiameranno,  rimanessero  bassi, 
secondo  che  vengono  dal  filo  in  su,  per 
farvi  in  ciascun  d’essi  una  figura  a sedere, 
o a giacere,  o dentro  o di  fuori  della  stanza 
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che  gli  vogliate  far  parere,  secondo  che  me- 
glio vi  tornerà.  E questo  che  dico  d’  una 
lunetta,  dico  di  tutte  quattro.  Ripigliando 
poi  tutta  la  parte  di  dentro  della  camera 
insieme,  mi  parrebbe  ch'ella  dovesse  essere 
per  se  stessa  tutta  in  oscuro;  se  non  quanto 
gli  sfondati  così  dell’ovato  di  sopra,  come 
de1  fenestroni  dei  lati,  le  dessero  non  so 
che  di  chiaro,  parte  del  cielo  coi  lumi  ce- 
lesti, parte  della  terra  con  fuochi,  che  visi 
faranno  come  si  dirà  poi.  E contuttociò, 
dalla  mezza  stanza  in  giù,  vorrei  che  quanto 
più  s’andasse  verso  il  da  piè,  dove  sarà  la 
Notte,  tanto  vi  fosse  più  scuro:  e così  dal- 
l’altra metà  in  su,  secondo  che  di  mano 
in  mano  più  s’avvicinasse  al  capo,  dove  sarà 
l’ Aurora,  s’  andasse  tuttavia  più  illuminando. 

Così  disposto  il  tutto,  vegniamo  a di- 
visare i soggetti,  dando  a ciascuna  parte 
il  suo.  Nell’ovato,  che  è nella  volta,  si  fac- 
cia a capo  d’essa,  come  avemo  detto,  l 'Au- 
rora. Questa  trovo  che  si  può  fare  in  più 
modi;  ma  io  scerrò  di  tutti,  quello  che  a 
me  pare  che  si  possa  far  più  graziosamente 
in  pittura.  Facciasi  dunque  una  fanciulla  di 
quella  bellezza  che  i poeti  s’ingegnano  d’es- 
primer con  le  parole,  componendola  di  rose, 
d’oro,  di  porpora,  di  rugiada,  di  simili  va- 
ghezze; e questo  quanto  ai  colori  ed  alla 
carnagione.  Quanto  all’abito,  componendone 
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pur  di  molti  uoo  che  paia  più  .appropriato, 
s ha  da  considerare  che  ella,  come  ha  tre 
stati  e tre  colori  distinti,  così  ha  tre  nomi: 
alba , vermiglia , e rancia.  Per  questo,  le  fa- 
rei una  vesta  fino  alla  cintura,  candida,  sot- 
tile, e come  trasparente.  Dalla  cintura  fino 
alle  ginocchia,  una  sopravvesta  di  scarlatto, 
con  certi  trinci  e groppi,  che  imitassero 
quei  suoi  riverberi  nelle  nugole,  quando  è 
vermiglia.  Dalle  ginocchia  in  giù  fino  ai 
pied i , di  color  d’oro,  per  rappresentarla 
quando  è rancia;  avvertendo  che  questa 
veste  deve  esser  fessa,  cominciando  dalle 
cosce,  per  farle  mostrare  le  gambe  ignudo, 
lì  così  la  veste,  come  la  sopravveste  siano 
scosse  dal  vento,  e facciano  pieghe  e svo- 
lazzi. Le  braccia  vogliono  essere  ignude  an- 
cor esse,  e d incarnagione  pur  di  rose:  ne- 
gli omeri  le  si  facciano  l’ali  di  varj  colori: 
in  testa  una  corona  di  rose;  nelle  mani  le 
si  ponga  una  lampada,  o una  fauella  accesa  ; 
ovvero  le  si  mandi  avanti  un  Amore  che 
porti  una  face,  ed  un  altro  dopo,  che  con 
un’altra  svegli  Titone.  Sia  posta  a sedere  in 
una  sedia  indorata,  sopra  uu  carro  simile, 
tirato  o da  un  Pegaso  alato,  o da  due  ca- 
valli, che  nell  un  modo  e nell’altro  si  di- 
pigue.  i colori  de’ cavalli  siano,  dell’uno, 
splendente  in  bianco;  dell'altro  splendente 
in  rosso:  per  dinotarli  secondo  i nomi  che 
\ 
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Omero  dà  loro,  di  Lampo , e di  Factonte. 
Facciasi  sorgere  da  una  marina  tranquilla, 
che  mostri  d’essere  crespa,  luminosa  e L»ril* 
lante.  Dietro,  nella  facciata,  le  si  faccia, 
dal  corno  destro,  'filone  suo  marito,  e dal 
sinistro,  Cefalo  suo  innamorato.  Tifone  sia 
un  vecchio  lutto  canuto,  sopra  un  letto  ran- 
ciato,  o veramente  in  una  culla,  secondo 
quelli  che  per  la  gran  vecchiaia  lo  fanno 
rimbambito;  e facciasi  in  attitudine  di  rite- 
nerla, o di  vagheggiarla,  o di  sospirarla: 
come  se  la  sua  partita  gli  rincrescesse.  Cefalo , 
un  giovine  bellissimo,  vestilo  d’un  farsetto 
succinto  nel  mezzo,  co’  suoi  usattini  in  piede, 
col  dardo  in  mano,  ch’abbia  il  ferro  indo- 
ralo; con  un  cane  a lato  in  moto  per  en- 
trare in  un  bosco,  come  non  curante  di 
lei,  per  amor  che  porta  alla  sua  Procri. 

Tra  Cefaloe  Titone,  nel  vano  del  fìnestro- 
ne,  dietro  l’Aurora,  si  faccino  spuntare  al- 
cuni pochi  raggi  di  Sole, di  splendor  più  vivo 
di  quello  dell’Aurora,  ma  che  sia  poi  im- 
pedito che  non  si  vegga  da  una  gran  donna 
che  gli  si  pari  davanti.  Questa  donna  sarà 
la  Vigilanza:  e vuol  esser  così  fatta  phe  paia 
illuminata  dietro  alle  spalle  del  Sol  che 
nasce,  e che  ella,  per  prevenirlo,  si  cacci 
dentro  nella  camera  per  lo  fenestrone  che 
s’è  detto.  La  sua  forma,  sia  d’una  donna 
alta,  spedita,  valorosa;  con  gli  occhi  ben 
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aperti;  con  le  ciglia  ben  inarcale;  vestita 
di  velo  trasparente  fino  a’  piedi;  succinta 
nel  mezzo  della  persona;  con  una  mano 
s’appoggi  ad  un’asta,  e con  l’altra  raccolga 
una  falda  di  gonna.  Stia  fermata  su  ’1  piè 
destro;  e tenendo  il  sinistro  indietro  sospeso, 
mostri  da  un  canto  di  posare  saldamente, 
e dall’altro  d’aver  pronti  i passi.  Alzi  il 
capo  a mirar  l’Aurora;  e paia  sdegnata  che 
ella  si  sia  levala  prima,  di  lei.  Porti  in  testa 
una  celata  con  un  gallo  suvvi,  il  quale  mo- 
stri di  batter  l’ali  e di  cantare.  E tutto 
questo  dietro  l’Aurora.  Ma  davanti  a lei, 
nel  cielo  dello  sfondato,  farei  alcune  figu- 
relte  di  fanciulle,  1' una  dietro  all’altra,  quali 
più  chiare  e quali  meno,  secondo  che  meno 
o più  fossero  appresso  al  lume  d’essa  Au- 
rora, per  significar  l’Ore  che  vengono  in- 
nanti  al  Sole  ed  a lei.  Quest’  Ore  siano  fatte 
con  abili,  ghirlande  ed  acconciature  di  ver- 
gini alate,  con  le  mani  piene  di  bori,  come 
se  gli  spargessero. 

Nell’  opposita  parte,  a piè  dell’ovato,  sia  la 
Notle'.e  come  l’Aurora  sorge,  questa  tramonti; 
come  ella  ne  mostra  la  fronte,  questa  ne  volga 
le  spalle;  quella  esca  d’ un  mar  tranquillo  e 
nitido;  questa  s’ immerga  in  uno  che  sia  nubi- 
loso  e fosco.  I cavalli  di  quella  venghino  col 
petto  innanzi;  di  questa  mostrino  le  groppe. 
E così  la  persona  stessa  della  Notte  sia  varia 
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del  tallo  a quella  dell’Aurora.  Abbia  la 
carnagion  nera,  nero  il  manto,  neri  i ca* 

o • 

valli,  nere  Pali;  e queste  siano  aperte, 
come  se  volasse.  Tenga  le  mani  alte,  e dal* 
Pana  un  bambino  bianco  che  dorma,  per 
significare  il  Sonno;  dall’altra  un  altro  nero, 
che  paia  dormire,  significhi  la  Morte,  per- 
chè d’ambeduc  questi  si  dice  esser  madre. 
Mostri  di  cader  col  capo  innanzi  fitto  in 
un’ombra  piu  folta,  e’1  cielo  d intorno  sia  d’az- 
zurro più  carico  e sparso  di  molte  stelle.  Il  suo 
carro  sia  di  bronzo,  con  le  ruote  distinte  in 
quattro  spazj,  per  toccare  le  sue  quattro  vigilie. 

Nella  facciata  poi  di  rimpetto,  cioè  da 
piè,  come  l’Aurora  ha.  di  qua  e di  là 
Titone  e Cefalo,  quesl’abbia  l’Oceano  ed 
Atlante.  L * Oceano  si  farà  dalla  destra, 
un  omaccione  con  barba  e orini  bagnati 
e rabbuffati:  e così  de’ crini,  come  della 
barba  gli  eschino.a  posta  a posta  alcune 
teste  di  delfini,  legati  con  una  accon- 
ciatura composta  di  teste  di  delfini,  d’ alga, 
di  conche  e di  coralli,  o di  simili  cose  ma- 
rine. Accennisi  appoggiato  sopra  un  carro 
tirato  da  balene,  coi  Tritoni  avanti,  con  le 
buccine;  intorno  con  le  Ninfe,  e dietro, 
con  alcune  bestie  di  mare.  Se  non  con  tutte 
queste  cose,  almeno  con  alcune,  secondo 
lo  spazio  ch’averete;  che  mi  par  poco  a 
tanta  materia.  Per  Aliante , facciasi  dalla  si- 
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nistra  un  monte  ch’abbia  ii  petto,  le  brac- 
cia e tutte  le  parti  di  sopra  cT  uomo  robusto, 
barbuto  e muscoloso,  in  alto  di  sostenere 
il  cielo,  come  è la  sua  figura  ordinaria. 

Più  abbasso,  medesimamente  incontro  la 
Vigilanza,  ch’avemo  posta  sotto  l’Aurora, 
si  dovrebbe  porre  il  Sonno;  ma  perchè  mi 
par  meglio  che  stia  sopra  al  letto,  per  al- 
cuneragioni,  porremo  in  suo  luogo  la  Quiete. 
Questa  Quiete  trovo  bene  che  era  adorata, 
e che  l’era  dedicato  il  tempio,  ma  non  trovo 
già  come  fosse  figurata;  se  già  la  sua  figura 
non  fosse  quella  della  Securità.  Il  che  non 
credo,  perchè  la  securità  è dell’animo,  e la 
quiete  è del  corpo.  Figureremo  dunque  la 
Quiete  da  noi  in  questo  modo.  Una  giovine 
d’aspetto  piacevole,  che  come  stanca,  non 
giaccia,  ma  segga  e dorma  con  la  testa  ap- 
poggiata sopra  al  braccio  sinistro.  Abbia 
un’asta  che  lesi  posi  di  sopra  nella  spalla;  e 
da  piè  punti  in  terra;  e sopra  essa  lasci 
cadere  il  braccio  destro  spenzolone;  e vi 
tenga  una  gamba  cavalcioni,  in  atto  di  po- 
sare per  ristoro,  e non  per  infingardìa.  Tenga 
una  corona  di  papaveri,  ed  uno  scettro  ap- 
partato da  un  canto;  ma  non  sì  che  non  possa 
prontamente  ripigliarlo.  E,  dove  la  Vigilanza 
ba  in  capo  un  gallo  che  canta,  a questa  si  può 
fare  a’  piedi  una  gallina  che  covi,  per  mo- 
strare che  ancora  posando  fa  la  sua  azione. 
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Dentro  dell’ ovato  medesimo,  dalla  parte 
destra,  farassi  una  Luna.  La  sua  figura 
sarà  duna  giovine  d’anni  circa  diciotto: 
grande,  d’aspetto  virginale,  simile  ad 
Apollo:  con  le  chiome  lunghe,  folte  e 
crespe  alquanto,  o con  uno  di  quei  cap- 
pelli in  capo  che  si  dicono  Addali;  largo 
di  sotto,  ed  acuto,  e torto  in  cima,  come 


il  corno  del  Doge;  con  due  ali  verso  la 
fronte,  che  pendano  e cuoprano  f orecchie, 
e fuor  della  testa,  con  due  cornette  come 
d’ una  luna  crescente:  o,  secondo  Apulejo, 
con  un  tondo  schiacciato,  liscio  o risplen- 
dente a guisa  di  specchio  in  mezzo  la  fronte, 
che  di  qua  e di  là  abbia  alcuni  serpenti,  e 
sopra,  certe  poche  spiche:  con  una  corona 
in  capo  o di  dittamo,  secondo  i Greci,  o 
di  diversi  fiori,  secondo  Marziano,  o d’eli- 
criso, secondo  alcun’altri.  La  vesta,  chi 


vuol  che  sia  lunga  fino  a1  piedi,  chi  corta 
fino  alle  ginocchia:  succinta  sotto  le  mam- 
melle, ed  attraversata  sotto  Fombilico  alla 


Ninfale^  con  un  manlellelto  in  ispalla,  af- 
fibbiato su  ’l  destro  muscolo,  e con  usattini 
in  piedi  vagamente  lavorati.  Pausania,  al- 
ludendo, credo,  a Diana,  la  fa  vestita  di  pelle 
di  cervo.  Apulejo,  pigliandola  forse  per 
Iside,  le  dà  un  abito  di  velo  sottilissimo  di 


varj  colori,  bianco,  giallo  e rosso;  ed  un’al- 
tra veste  tutta  nera,  ma  chiara  e lucida, 
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sparsa  di  molle  stei  le,  con  una  luna  in 
mezzo,  e con  un  lembo  dintorno,  con  or- 
namenti di  fiori  e di  frulli  pendenti  a guisa 
di  fiocchi.  Pigliate  uno  di  questi  abiti,  qual 
meglio  vi  torna.  Le  braccia  fate  che  siano 
ignude,  con  le  lor  maniche  larghe:  con  la 
destra  tenga  una  face  ardente;  con  la  sini- 
stra un  arco  allentato,  il  quale,  secondo 
Claudiano,  è di  corno,  e,  secondo  Ovidio, 
d’oro.  Fatelo  come  vi  pare,  ed  attaccatele 
il  earcasso  agli  omeri.  Si  trova  in  Pausania, 
con  due  serpenti  nella  siuistra;  ed  in  Apu- 
lejo,  con  un  vaso  dorato  col  manico  di  serpe: 
il  qual  pare  come  gonfio  di  veleno,  e col 
piede  ornato  di  foglie  di  palma.  Ma  con 
questo  credo  che  vogli  significare  pur  Iside: 
però  mi  risolvo  che  le  facciate  l’arco  come 
di  sopra.  Cavalchi  un  carro  tirato  da  ca- 
valli; un  nero,  l’altro  bianco:  p,  se  vi  pia- 
cesse di  variare,  da  un  mulo,  secondo  Pe- 
sto Pompejo:  o da  giovenchi,  secondo  Clau- 
diano ed  Ausonio.  Fi  facendo  giovenchi, 
vogliono  avere  le  corna  molto  piccole,  ed 
una  macchia  bianca  su  ’1  destro  fianco. 

L’attitudine  della  Luna  dev1  esser  di  mi- 
raredi  sopra  dal  cielodell’  ovato,  verso  il  corno 
della  stessa  facciata  che  guarda  il  giardino; 
dove  sia  posto  Endimione  suo  amante;  e 
s’inchini  dal  carro  per  baciarlo;  e non  si 
^potendo  per  l’interposizione  del  recinto,  lo 
vagheggi  ed  illumini  del  suo  splendore. 
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Per  Endimione ) bisogna  fare  un  bel  giovine 
pastore,  e pastoralmente  vestito;  sia  addor- 
mentato a piè  del  monte  Latmio.  Nel  corno 
poi  dell' altra  parte,  sia  Pane%  dio  de1  pa- 
stori, innamorato  di  lei:  la  figura  del  quale 
è notissima.  Ponetegli  una  stringa  al  collo,  e 
con  ambe  le  mani  stenda  una  matassa  di 
lana  bianca  verso  la  Luna;  con  che  fingouo 
che  s’ acquistasse  l’amor  di  lei;  e con  que- 
sto presente  mostri  di  pregarla  che  scenda 
a starsi  con  lui.  Nel  resto  del  vano  del  me- 
desimo fenestrone  si  (accia  un’istoria,  e sia 
quella  de’  sacrificj  Lemurii , che  usavano  di 
far  di  notte,  per  cacciare  i mali  spiriti  di 
casa.  Il  rito  di  questi  era,  con  le  man  la- 
vate, e con  i piedi  scalzi  andare  attorno 
spargendo  fava  nera,  rivolgendolasi  prima 
per  bocca,  e poi  gittandola  dietro  le  spalle, 
e tra  questi  erano  alcuni  che, sonando  bacini 
e crotali,  istrnmenti  di  rame,  facevano  ru- 
more. 

• Dal  lato  sinistro  dell’ovato  si  farà  Mer- 
curio nel  modo  ordinario,  col  suo  cap- 
pelletto alato,  co’  talari  a’  piedi,  col  cadu- 
ceo nella  sinistra,  con  la  borsa  nella  destra; 
ignudo  tutto,  salvo  con  quel  suo  mantel- 
letto  nella  spalla;  giovine  bellissimo,  ma 
d’ una  bellezza  naturale,  senza  alcuno  arti- 
ficio; di  volto  allegro,  d’ occhi  spiritosi, 
sbarbato  o di  prima  lanugine;  stretto  nelle 
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spalle  e di  pel  rosso.  Alcuni  gli  pongono 
Tali  sopra  1’  orecchie,  e gli  fanno  uscire  dai 
capegli  certe  penne  d’oro.  L’ altitudine  fate 
a vostro  modo,  purché  mostri  di  calarsi  dal 
cielo  per  infonder  sonno;  e che  rivolto  verso 
la  parte  del  letto,  paia  di  voler  toccare  il 
padiglione  con  la  verga.  Nella  facciata  si- 
nistra, di  verso  Mercurio,  nel  corno  verso 
la  facciata  da  piè,  si  polriano  fare  i Lari 
Dei,  che  sono  suoi  figliuoli;  i quali  erano 
Genj  delie  case  private:  due  giovani  ve- 
stiti di  pelle  di  cani,  con  corti  abiti,  suc- 
cinti e giltati  sopra  la  spalla  sinistra  per 
modo  che  venghino  sotto  la  destra,  per  mo- 
strar che  sieno  disinvolti  e pronti  alla  guar- 
dia di  casa.  Stiano  a sedere  l’uno  a canto 


all’altro;  tenghino  un’asta  per  ciascun  nella 
destra;  ed  in  mezzo  d’essi  sia  un  cane;  e 
di  sopra  a loro  sia  un  piccolo  capo  di  Vul- 
cano, con  un  cappelletto  in  testa;  ed  a 
canto,  con  una  tanaglia  da  fabbri. 

Nell’altro  corno  verso  la  facciata  da  capo 
farei  un  Hallo , che  per  aver  revelale  le  vacche 
rubate  da  lui,  sia  convertito  in  sasso.  Faccisi 
un  pastor  vecchio  a sedere,  che  col  brac- 
cio destro  e con  l’indice  mostri  il  luogo 
dove  le  vacche  erano  ascoste;  col  sinistro 


s’appoggi  a un  pedo  o vincastro,  baston  di 
pastore;  e dal  mezzo  in  giù  sia  sasso  nero, 
di  color  di  paragone,  in  che  fu  convertito. 
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‘ Nel  resto  poi  del  fenestrone  dipingasi  la 
8loria  del  Sacrifìcio  elio  facevano  gli  anlicbi 
ad  esso  Mercurio,  perchè  il  sonno  non  s’in- 
terrompesse. E per  figurar  questo,  bisogna 
fare  un  altare,  e suvvi  la  sua  statua:  a piede 
un  fuoco,  e d intorno  genti  che  vi  gittino 
lingue  ad  abbruciare;  e che  con  alcune 
tazzo  in  mano  piene  di  vino,  parto  ne  spar- 
gano, e parte  ne  bevano.  Nel  mezzo  dell'o- 
vato, per  empir  tutta  la  parte  del  cielo,  fa- 
rei il  Crepuscolo , come  mezzano  tra  I Au- 


rora e la  Notte.  Per  significar  questo,  trovo 
che  si  fa  un  giovinetto  tutto  ignudo,  tal- 
volta con  l’ali,  talvolta  senza,  con  due  fa- 


celie  accese;  l una  delle  quali  faremo  che 
s’accenda  a quella  dell’Aurora,  e l’altra 
che  si  stenda  verso  la  Nolte.  Alcuni  fauoo 


che  questo  giovinetto,  con  le  due  faci  me- 
desime, cavalchi  sopra  un  cavallo  del  Sole 
o dell’  Aurora;  ma  questo  non  farebbe  com- 
ponimento a nostro  proposito.  Però  Io  fa- 
remo come  di  sopra,  e vólto  verso  la  Notte, 
ponendoli  dietro  fra  le  gambe  una  grande 
stella;  la  quale  fosse  quella  di  Venere,  per- 
chè Venere  e Fosforo  ed  Espero  e Crepu- 
scolo par  che  si  tenga  per  una  cosa  mede- 
sima. E da  questa  in  fuori,  di  verso  l'Au- 
rora, fate  che  tutte  le  minori  stelle  siano 
sparite.  Ed  avendo  fin  qui  ripieno  tutto  il 
di  fuori  della  camera,  così  di  sopra  nell  o- 
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vaio,  come  dai  lati  nelle  Facciate,  resta  che 
vegnamo  al  di  dentro,  che  sono  nella  volta 
i quattro  peducci. 

E cominciando  da  quello  che  è sopra  al 
letto,  che  viene  ad  essere  tra  la  facciata  sini- 
stra e quella  da  piè,  facciasi  il  Sonno:  e per  fi- 
gurar lui,  bisogna  prima  figurar  la  sua  casa. 
Ovidio  la  poue  in  Lenno  e nei  Cimmerj  ; 
Omero,  nel  mare  Egeo;  Stazio,  presso  agli 
Etiopi;  PAriosto,  nell’Arabia.  Dovunque  si 
sia,  basta  chesi  finga  un  monte,  quale  se  ne 
può  immaginare  uno,  dove  siauo  sempre  tene- 
bre, e non  mai  sole.  A piè  d’  esso,  una  conca- 
vità profonda,  per  dove  passi  un’acqua  come 
morta,  per  mostrare  che  non  mormori:  e 
sia  di  color  fosco,  perciocché  lo  fanno  un 
ramo  della  Letéa.  Dentro  in  questa  conca- 
vità sia  un  letto,  il  quale,  fingendosi  esser 
d’ebano,  sarà  di  color  nero;  e di  neri  panni 
si  cuopra:  in  questo  sia  coricato  il  Sonno: 
un  giovane  di  tutta  bellezza,  perchè  bellissi- 
mo e placidissimo  lo  fanno;  ignudo,  secondo 
alcuni,  e secondo  alcuni  altri,  vestito  di  due 
vesti,  una  bianca  di  sopra, l’altra  nera  di  sotto. 
Tenga  sotto  il  braccio  un  corno, chemostri  ri- 
versar sopra  '1  letto  un  liquor  livido,  per  di- 
notar Pobblivione,  ancora  che  altri  lo  fac- 
cino pieno  di  fruiti.  In  una  mano  abbia  la 
verga,  nell’altra  tre  vesciche  di  papavero. 
Dorma  come  infermo,  col  capo,  e con  tutto 
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le  membra  languide,  e come  abbandonalo 
nel  dormire.  D1  intorno  al  suo  Ietto  si  vegga 
Morfeo,  Icelo  e Fantaso,  e gran  quantità  di 
Sogni,  che  tutti  questi  sono  suoi  figliuoli. 

I Sogni  siano  certe  figurelte,  altre  d i bello 
aspetto,  altre  di  brutto,  come  quelli  che 
parte  dilettano,  e parte  spaventano.  Ab- 
bino fiali  ancor  essi,  e i piedi  storti,  come 
instabili  ed  incerti  che  sono.  Volino  e si 
girino  intorno  a lui;  facendo  coni1  una  rap- 
presentazione, con  trasformarsi  in  cose  pos- 
sibili ed  impossibili.  Morfeo  è chiamato  da 
Ovidio  artefice,  e fignitor  di  figure:  e però 
lo  farei  in  alto  di  figurare  maschere  di  va- 
riati mostacci,  ponendogli  alcune  di  esse  ai 
piedi.  Icelo  dicono  che  si  trasforma  esso 
stesso  in  più  forme:  e questo  figurerei  per 
modo,  che  nel  tutto  paresse  uomo,  ed  avesse 
parti  di  fiera,  d’uccello,  di  serpente,  come 
Ovidio  medesimo  lo  descrive.  Fantaso  vo- 
gliono che  si  trasmuti  in  diverse  cose  in- 
sensate: e questo  si  può  rappresentare  an- 
cora con  le  parole  d’Ovidio;  parte  di  sasso, 
parte  d’acqua,  parte  di  legno.  Fingasi  che 
in  questo  luogo  siano  due  porte,  una  d'a- 
vorio, donde  escono  i sogni  falsi,  ed  una 
di  corno,  donde  escono  i veri.  Ed  i veri 
siano  coloriti  più  distinti,  più  lucidi  e me- 
glio fatti:  i falsi,  confusi,  foschi  ed  imper- 
fetti. Nell’  altro  peduccio  tra  la  facciata  da 
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piede,  e da  man  destra  farete  Brizo , Dea 
degli  augni  j,  ed  interprete  de’  sogni. 

Di  (juesta  non  trovo  1’  abito,  ma  la  farei  ad 
uso  di  Sibilla,  assisa  a piè  di  quellolmo  de- 
scritto da  Virgilio,  sotto  le  cui  frondi  pone 
infinite  immagini;  mostrando  che  siccome 
caggiono  dalle  sue  frondi,  così  le  volino 
d’intorno,  nella  l'orma  eh  avenio  lor  data. 
E,  siccome  s’ò  detto,  quali  più  chiare,  quali 
più  fosche;  alcune  interrotte,  alcune  con- 
fuse, e certe  quasi  svanite  del  lutto,  per 
rappresentar  con  esse  i sogni,  le  visioni,  gli 
oracoli,  le  fantasma  e lo  vanità  che  si  veg- 
gono dormendo,  che  fin  di  queste  cinque 
sorti  par  che  le  faccia  Macrobio.  Ed  ella 
stia  come  in  astratto,  per  interpretarle,*  ed 
intorno  abbia  genti  che  le  offeriscano  pa- 
nieri pieni  d’ogni  sorte  di  cose,  salvo  di 
pesce.  Nel  peduccio  poi  tra  la  facciata  de- 
stra, e quella  da  capo,  6tarà  conveniente- 
mente Arpocralc , Dio  del  silenzio;  perchè, 
rappresentandosi  nella  prima  vista  a quelli 
che  entrano  dalla  porta  che  vien  dal  ca- 
meron  dipinto,  avvertirà  gl’ infranti  che  non 
faccino  strepito.  La  figura  di  questo  è d ua 
giovine  o putto,  piuttosto  di  color  nero,  per 
esser  Dio  degli  Egizj,col  dito  alla  bocca,  in 
atto  di  comandare  che  si  taccia:  porti  in 
mano  un  ramo  di  persico,  e,  se  vi  pare,  una 
ghirlanda  delle  sue  foglie.  Fingono  che  na- 
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scesse  debile  di  gambe;  e che,  essendo  uc- 
ciso, la  madre  Iside  lo  risuscitasse.  £ per 
questo  altri  lo  fanno  disteso  in  terra,  altri 
in  grembo  d’essa  madre,  co’  piè  congiunti. 
Ma  per  accompagnamento  dell’  altre  figure, 
io  lo  farei  pur  dritto,  appoggiato  in  qual- 
che modo;  o veramente  a sedere,  come 
quel  dell’Illustrissimo  Sant’Angelo,  il  quale 
è anco  alato,  e tiene  un  corno  di  dovizia. 
Abbia  genti  intorno  che  gli  offeriscano,  co- 
m’era solito,  primizie  di  lenticchie  ed’ altri 
legumi  e di  persichi  sopraddetti.  Altri  facevano 
perquesto  medesimo  diouna  figura  senza  fac- 
cia, con  un  cappe  Hello  piccolo  in  testa,  con  una 
pelle  di  lupo  intorno,  tutto  coperto  d’occhi 
e d’orecchie.  Fate  qual  di  questi  due  vi  pare. 

Nell’ultimo  peduccio,  tra  la  facciata  da 
capo,  e la  sinistra  sarà  ben  locata  Asìnc- 
rona^ Dea  della  secretezza,  che  per  ve- 
nire di  dentro  alla  porta  dell’ entrata  me- 
desima, ammonirà  quelli  che  escono  di 
camera,  a tener  secreto  tutto  quel  che 
hanno  inteso  o veduto,  come  si  conviene, 
servendo  a’ signori.  La  sua  figura  è d’ una 
donna  posta  sopra  un  altare,  con  la  bocca 
legata  e suggellata.  Non  so  con  che  abito 
la  facessero;  ma  io  la  rinvolgerei  in  un 
panno  lungo,  che  la  coprisse  tutta,  e mo- 
strerei che  si  ristringesse  nelle  spalle.  Fac- 
cinsi  intorno  a lei  alcuni  pontefici,  da’  quali  se 
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le  sacrificava  nella  curia,  innanzi  la  porta  per- 
chè non  fosse  lecito  a persona  di  rivelar  cosa  che 
vi  si  trattasse  in  pregiudicio  della  repubblica. 

Ripieni  dalla  parte  di  dentro  i peducci, 
resta  ora  a dir  solamente  ch'intorno  a 
tutta  quest’opra  mi  parrebbe  che  dovesse 
essere  un  fregio,  che  la  terminasse  d’ o- 
gnintorno.  Ed  in  questo  farei  o grotte- 
sche, o storielte  di  figure  piccole:  e la  ma- 
teria vorrei  che  fosse  conforme  ai  soggetti 
già  dati  di  sopra,  e di  inano  in  mano  ai  più 
vicini.  E facendo  storiette,  mi  piacerebbe 
che  mostrassero  Fazioni  che  fanuo  gli  uo- 
mini, ed  anco  gli  animali  nell’ ora  che  ci 
abbiamo  proposta.  E cominciando  pur  da 
capo,  farei  nel  fregio  di  quella  facciata, 
come  cose  appropriate  all’Aurora,  artefici, 
operaj,  genti  di  più  sorti,  che  già  levate 
tornassero  agli  esercizj  ed  alle  fatiche  loi'o, 
come  fabbri  alla  fucina,  letterati  agli  sludj. 
cacciatori  alla  campagna,  mulattieri  aila  lor 
via.  E sopra  tutto  ci  vorrei  quella  Yecchia- 
rella  del  Petrarca,  che  scinta  e scalza,  le- 
vatasi a filare,  accendesse  il  fuoco,  E se  vi 
pare  di  farvi  grottesche  d’animali,  fateci 
degli  uccelli  che  cantino,  dell’ oche  che 
escano  a pascere,  de’ galli  eli’ annunzino  il 
giorno,  e simili  novelle.  Nel  fregio  della 
facciata  da  piè,  conforme  alle  tenebre,  vi 
farei  genti  che  andassero  a Fornuolo,  spie, 
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adulteri,  scalatori  di  finestre,  e cose  tali; 
e per  grottesche,  istrici,  ricci,  tassi,  un 
pavone  con  ia  ruota,  che  significa  la  notte 
stellata;  gufi,  civette,  pipistrelli,  e simili. 
Nel  fregio  della  Facciala  destra,  per  cose 
proporzionale  alla  Luna,  pescatori  di  notte, 
naviganti  alla  bussola,  negromanti,  streghe, 
e cotali.  Per  grottesche:  un  fanale  di  lon- 
tano, reti,  nasse  con  alcuni  pesci  dentro,  e 
granchi  che  pascessero  a lume  di  luna;  e 
se  il  loco  n è capace,  un  elefante  inginoc- 
chioni,  che  l’adorasse.  Ed  ultimamente  nel 
fregio  della  facciata  sinistra,  matematici  con 
i loro  strumenti  da  misurare;  ladri,  falsa* 
tori  di  monete,  cavatori  di  tesori,  pastori 
con  le  mandre  ancor  chiuse  intorno  a’  lor 
fuochi,  e simili.  E per  animali, vi  farei  lupi, 
volpi,  scinde,  cuccie,  e se  altri  vi  sono  dì 
questa  sorte  maliziosi  ed  insidiatori  degli 
altri  animali.  Ma  in  questa  parte  ho  messe 
queste  fantasie  così  a caso,  per  accennare 
di  che  specie  invenzioni  vi  si  potessero  fare. 
Ma,  per  non  esser  cosa  ch’abbino  bisogno 
d’essere  scritte,  lascio  che  voi  ve  l’ imma- 
ginate a vostro  modo,  sapendo  «he  i pittori 
sono  per  lor  natura  ricchi  e graziosi  in  tro- 
var di  queste  bizzarrie.  Ed  avendo  già  ri- 
piene  tutte  le  parti  dell’opera,  così  di  den- 
tro come  di  fuori  della  camera,  non  m’oc- 
corre dirvi  altro,  se  non  che  conferiate  il 
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tallo  con  Monsignor  Illustrissimo;  e,  secondo 
il  suo  gusto,  aggiungendovi  o togliendone 
quel  che  bisogna,  cerchiale  voi  dalla  parte 
vostra  ili  farvi  onore.  E state  sano. 

Di  Roma , alli  2 di  novembre , i56a. 

Al  signor  Vicino  Orsino , a . . . . 

Io  parlai  in  Roma  col  giovine  di  V.  $.  il 
quale  ini  riuscì  molto  intendente.  Ed  in- 
formato da  lui  di  quanto  bisognava  intorno 
alla  domanda  ch’ella  mi  fa,  per  dipingerla 
sua  loggia,  gli  dissi  tanto  circa  ciò  dell’a- 
nimo  mio,  che  mi  pareva  che  bastasse  a dis- 
por la  sua  intenzione.  Ma  richiedendomi  di 
più  ch’io  ne  facessi  un  poco  di  narrativa  in 
carta,  non  lo  potei  fare  allora,  trovandomi 
un’altra  volta  a cavallo  per  Frascati:  e quei 
che  è peggio,  avendogli  promesso  di  farlo 
subito  che  fossi  qua,  non  so  in  che  modo, 
me  ne  son  dimenticato,  con  tutto  ch'io  sia 
cosi,  come  io  sono,  disposto  a servirla.  V.  S. 
mi  scusi  con  questo,  che  io  mi  sono  vera- 
mente infrascato  in  questo  mio  luoghetto,  e 
forse,  non  meno  ch’ella  si  sia  nelle  sue  me- 
raviglie di  Bomarzo.  Ma  vegnamo  ni  fatto. 

V.S.  vuol  far  dipingere  la  favolade’  Giganti. 
Mi  piace,  la  prima  cosa,  il  soggetto;  e mi 
pare  conforme  al  luogo,  dove  sono  tant’ al- 
tre cose  stravaganti  e soprannaturali*,  ed  a 
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proposito  per  Io  stato  suo,  eh’ è di  signor 
buono,  e per  ammonizioni  di  tutti  che  vi 
capitano,  e spezialmente  (le*  suoi  discen- 
denti; perchè  io,  considerata  ogni  cosa  di 
questa  favola,  tengo  che  i Giganti,  oltre  ai 
cattivi  uomini,  significhino  segnatamente  i 
cattivi  signori,  i quali,  essendo  in  terramag- 
giori  degli  altri,  si  lasciano  trasportare  a una 
albagia  che  non  sia  altra  possanza  sopra 
loro;  il  che  gli  fa  presumere  e conira  gli 
uomini,  e contra  Dio.  E V.  S.  vuole  che  in 
casa  sua  si  vegga  che  Dio  è sopra  loro,  e 
che  i suoi  figliuoli  imparino  a riverirlo,  e 
non  essere  ingiusti,  nè  insolenti  con  gli  al- 
tri. Il  sito  è anco  accomodato,  essendo  al- 
l’aria; e quel  che  v’è  di  coperto,  che  serve 
di  sopra  per  cielo,  non  può  tornar  meglio, 
essendo  Ira  le  due  facciate  che  s’hanno  a 
dipingere.  Resta  ora  che  si  vegna  ai  parti- 
colari di  questa  pittura.  Dico  della  pittura 
solamente,  perchè  di  quello  che  non  si  può 
dipingere  di  questa  favola,  se  io  mi  volessi 
distendere  a scrivere  i misteri,  i significati, 
e le  diverse  opinioni  che  vi  sono,  e i discorsi 
che  vi  si  possono  far  su,  saria  fuor  di  quello 
che  mi  domanda,  e ci  saria  che  fare  assai. 

Ristringendomi  adunque  a quel  che  su 
ne  può  imitar  pingendo,  dico  che  il  tetto 
fra  le  due  facciate  senza  dubbio  ha  da  rap- 
presentare rh  cielo,  e che  in  quello  s hanno 
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a rappresentare  gii'  Dei  che  combattano  coi 
Giganti.  Le  forine,  gli  abiti,  e l’armi  loro 
sono  cosi  note,  che  mi  pare  un  perdimento 
di  tempo,  e una  pedanteria  a descriverlo. 
Ma  poiché  mi  si  chieggono  per  ricordo  del 
pittore,  Giove  si  fa  capillalo  e barbato;  ma 
con  barba  e capelli  raccolti  e iucignolati, 
con  faccia  grave  a benigna;  e con  un  manto 
di  porpora  attraversalo  sotto  al  braccio,  e 
col  braccio  armato  di  fulmine.  Nettuno  e 


Pluto,  come  suoi  fratelli,  di  simile  effìgie; 
se  non  che  quello  ha  la  capillatura,  e la 
barba  distesa,  e come  bagnata;  e questo, 
come  incolta  ed  arruffata.  Ambidue  con 


Tarmi  tripartite,  come  il  fulmine;  cioè  Timo 
col  tridente,  l’altro  con  una  forcina.  Si  po- 
triano  fare  ignudi,  ma  per  vaghezza  farei 
una  mantellina  a Nettuno  di  celestro,  ed  a 
Pluto,  come  di  ruggine,  benché,  secondo 
me,  Pluto  non  arebbe  a trovarsi  con  i Su- 


peri. Marte  con  Tarmi,  e con  Tasta,  e con 
lo  scudo.  Minerva  con  lo  scudo,  con  Tasta, 
e con  la  corazza,  sopra  una  veste  lunga:  e 
sopra  la  corazza  l1  Egide,  cioè  quella  pelle 
di  capra,  e 1 capo  della  Gorgone,  con  una 
celata  in  testa,  suvvi  l’oliva,  e la  civetta  per 
cimiero.  Apollo  e Diana,  con  archi,  faretre 
e saette;  succinti,  giovani,  e simili  di  viso 
l’uno  all  altra.  Saturno  con  la  falce,  e con 
quel  ciglio  severo,  che  sa  ognuno.  Ercole 
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eoa  la  pelle  del  Itone,  e con  la  mazza.  E 
Bacco  col  tirso  rinvolto  d’ellere  e di  pam- 
pini. A voler  descrivere  tiitti  quelli  die  no- 
mina quel  bello  epigramma,  ce  ne  man- 
cherebbe uno;  ma  per  onestà  si  tace.  Oltre 
eh1  io  credo  che  si  trovasse  piuttosto  a fare 
i Giganti,  che  a disfarli.  L’importanza  in 
questo  caso  di  figurarli  sta,  che  1 pittore  gli 
atteggi  per  modo,  che  ciascuno  faccia  bene 
il  suo  gesto.  Chi  fulmina,  di  fulminare,  e 
chi  saetta,  di  saettare,  e simili  faccende:  e 
che  tutti  insieme  mostrino  un  ordinato  scom- 
piglio, e quasi  un  affanno  di  domar  quelle  be- 
stiacce.E  quantoal  Cielo,  non  so  che  altro  av- 
vertimento me  ledare.Yegnamoora  allaTerra. 

Questa  si  ha  da  rappresentare  in  due 
parti,  poiché  due  sono  le  facciate.  Ed 
in  questo  approvo  l’avviso  del  pittore,  che 
mette  i monti  composti  da’  Giganti,  tra 
luna  faccia  e l’altra;  perchè  non  ostante 
1’  angolo,  con  la  prospettiva  gli  può  far  parere 
in  una  campagna  piena.  Ma  prima  che  dica 
altro  circa  i monti,  a me  pare  che  non  do- 
vessero stare  co9Ì  come  gli  ha  composti; 
cioè  due  del  pari,  ed  uno  sopra  li  due; 
perchè  la  favola  presuppone,  secondo  me, 
l’ano  sopra  l’altro  per  dritta  linea,  per  espri- 
mere che  volevano  aggiungere  al  cielo.  E 
perchè  questo  non  si  può  mostrare  in  9Ì 
poco  spazio  d’altezza,  massimamente  biso- 
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gnando  empire  il  rampo  d’altre  invenzioni, 
giudicherei  che  questi  tre  monti  si  doves- 
sero fare  non  in  guisa  di  composti,  ma  ro- 
vinati, e fulminati  di  già  per  salvare  la  pro- 
porzione che  Y.  S.  dice,  che  i Giganti  sieno 
grandi,  e che  i monti  si  possano  immagi- 
nare almeno  più  grandi  di  loro:  che  cosi 
verriano  in  comparazione  i Giganti  interi 
co*  pezzi  dei  monti.  E farei  che  un  sol 
monte  restasse  in  piè;  e quell’  anco  scavez- 
zato da’  fulmini  tanto,  che  lassasse  spazio 
di  sopra  per  un  poco  d’aria:  il  secondo  si 
potrebbe  fare  con  la  cima  in  giù;  e il  terzo, 
attraversato  agli  due,  o fracassato  permodo, 
che  fra  tutti  tre  non  pigliassero  se  nou  l’al- 
tezza d’uno;  e lasciassero  più  campo  che  si 
potesse  alle  figure  de'  Giganti.  E di  questi 
Giganti  farei  parte,  che  ancora  combattes- 
sero, e parte,  che  di  già  fulminati  e rove- 
sciati in  terra,  giacessero  sotto  a1  massi  dei 
monti,  con  varie  attitudini  di  morti  e d’op- 
pressi dalla  ruina  loro.  Avvertendola  in 
questo,  che  quello  schizzo  che  io  ho  già 
veduto,  mi  par  povero  di  figure,  bisognando 
in  un  conflitto  tale  più  Giganti,  e con  più 
attitudini,  cosi  d’interi,  come  di  mezzi;  e 
propinqui  e lontani;  e vivi  e morti:  cose 
che  si  esprimono  meglio  col  pennello,  che 
con  la  penna.  Presupponendo  che  sopra  ai 
monti  appariscano  1 fulmini,  parte  fra  i 
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monti  rovinati  e soosoessi,  parte  nell'aria, 
che  venghino  a percuotere:  e cosi  dico  de- 
gli strali.  £ circa  la  parie  di  mezzo  tra  le 
due  facciate  mi  par  detto  a bastanza. 

Delle  facciate  poi,  che  son  due,  mi  servi- 
rei a farvi  su  due  conflitti  di  questi  animali 
contra  il  cielo;  siccome  due  volte  si  finge 
che  fosse  assalito  da  loro.  Una  volta,  dai 
Titani  contra  Saturno;  ed  un’altra,  da’ Gi- 
ganti contra  a Giove:  e secondo  l’ordine 
de’  tempi,  farei  dall’una  parte  i Titani  già 
fulminati,  sotto  i monti  oppressi,  chi  con 
lina  parte  del  corpo,  chi  con  un’altra,  e 
tutti  con  varie  attitudini.  Dall’altra  farei  i 
Giganti  non  del  tutto  fulminali  o debellati, 
ma  combattenti  ancora.  Che  verrebbono  a 
essere  dall’un  lato  quasi  tutti  i morti,  e 
dall'altro  quasi  lutti  i vivi;  materia  da  at- 
teggiarli in  quanti  modi  si  possono  atteg- 
giare i corpi  umani,  e da  far  la  pittura  as- 
sai più  ricca  di  quella  del  Tè  di  Mantova; 
la  quale,  se  ben  mi  ricordo,  non  rappre- 
senta altro  di  questa  favola,  che  la  ruina 
de’  monti  e de’  Giganti  in  confuso.  E fin  qui 
sia  detto  di  quanto  & ha  da  rappresentar  da 
presso.  11  che  si  fa  con  maggiori  figure, più  appa- 
renti, e con  più  vivi  colori.  Ora  vengo  ai  lontani. 

Questa  distinzione  sarà  benissimo  in- 
tesa de’  pittori;  poiché  questa  è una  delle 
principali  avvertenze  che  abbia  1’  arte  del 
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dipingere.  Ho  detto  che  in  una  facciata 
vorrei  la  strage  de’ Titani;  e questa  intendo 
che  venga  alla  sinistra  degli  Dei.  In  questa 
presupponendo  il  conflitto  fatto,  non  espri- 
merei forza  nè  attitudine  di  combattere,  nè 
dalla  parte  del  cielo,  nè  da  quella  della 
terra.  E farei  gli  Dei  tutti  vólti  al  resisterà 
ed  offendere  dalla  destra:  non  si  potendo 
fare,  che  duo  fazioni  seguite  in  due  tempi 
si  rappresentino  in  un  solo.  Il  lontano  poi 
di  questa  medesima  faccia,  mi  piacerebbe 
che  si  figurasse  la  cagione,  ed  il  principio 
di  questa  guerra  contra  gli  Dei;  che  fui1  ira 
della  Terra  contra  al  Cielo.  E per  esprimer 
questo,  farei  la  madre  antica  Cibele  tirata 
dai  suoi  leoni,  coronata  il  capo  di  torri, 
uscire  come  d’ un  grand’antro,  attorneg- 
giata  dagl1  Incubi,  che  sono  alcuni  demoni, 
i quali  si  dicono  esser  padri  de’ Giganti.  La 
forma  de1  quali  è la  medesima  che  dei 
l’auni  e de’  Silvani.  Con  questi  insieme, 
vorrei  che  convocasse  i Giganti  suoi  figliuoli, 
e mostrasse  loro  il  Cielo  in  atto  di  lamen- 
tarsi come  offesa  da  lui;  e che  alcuni  d’essi 
rivolli  in  suso  lo  minacciassero,  ed  altri 
io  promettessero  alla  madre  di  vendicarla, 
altri  dessero  di  piglio  a pezzi  di  monti,  al- 
tri svellessero  arbori  per  armarsi;  e cotali 
altre  cose.  E queste  figure  lontane  vogliono 
.esser  più  piccole  e più  in  ombra,  che  quelle 
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davanti.  E non  dia  noia  a V.  S.  la  diminuzione 
d esse;  perchè  così  piccole  ancora  possono  far 
parere  i medesimi  Giganti;  che  il  piccolo  e il 
grande  non  s’intendono  se  non  a propor- 
ci on  d’ un’ altra  cosa.  E le  proporzioni  e le  mi» 
sure  di  ciò,  sono  assai  note  a’  buoni  arte- 
fici. E se  I vostro  sarà  tale,  supplirà  in 
questo  al  dubbio  di  V.  8.;  che  se  bene  ha 
considerato  le  cose  di  D.  Giulio,  conoscerà 
ch’ancora  la  miniatura  con  piccolissime  fi- 
gure rappresenta  i Giganti.  Il  lontano  poi 
della  faccia  destra,  dove  la  battaglia  è in 
essere  d’ambe  le  parti  del  ci  ilo  e della  terra, 
crederei  che  stesse  bene  che  rappresentasse 
Vulcano,  con  quei  suoi  mascalzoni  che  s’af- 
fannassero a fabbricare  i folgori  per  muni- 
zione di  Giove,  e l1  altre  armi  per  gli  altri  Dei. 

E qui  farei  un  altro  grande  speco;  fìn- 
gendo che  sia  quello  di  Mongibello,  con 
fucine  e fuochi  dentro;  che  faranno  bel  ve- 
dere, con  quei  Ciclopi  nudi  e con  quell’ ar- 
mi già  fabbricate  per  terra.  Ed  in  alto  fa- 
rei un’aquila  che  somministrasse  i fulmini, 
portando  o con  ii  rostro,  o con  gli  unghioni, 
o nell’un  modo  e nell’ altro.  E,  quanto  ai 
lontani,  non  saprei  che  meglio  ci  3Ì  potesse 
porre;  se  già  non  ci  volessimo  figurare  il 
primo  spavento  che  gli  Dei  ebbero  di  que- 
sta guerra,  perseguitati  da  Tiféo:  per  la  - 
qual  paura,  trasformali  in  animali,  fuggi- 
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rono  in  Egitto.  E qui,  rispondendo  a quella 
parte  ch’ella  mi  domanda  delle  loro  tras- 
formazioni, dico  che  Giove  si  trasfigurò  in 
castrone,  con  riverenza  della  sua  Maestà,  e 
gli  ne  rimasero  ancora  le  corna;  dove  in 
Africa  s’adora  per  Aminone;  Apollo  si  fé’ 
un  corvo,  Bacco  un  becco,  Diana  una  gatta, 
Giunone  una  vacca  bianca,  Venere  un  pe- 
sce, Mercurio  una  cicogna.  Marte,  come 
bravo,  non  debhe  aver  paura,  e però  non 
lo  trovo  trasformato.  Ho  divisato  i da  presso 
e i lontani.  Andrò  ora  vagando  per  certi 
particolari,  per  dare  invenzione  al  pittore. 

Alcuni  poeti  descrivono  i Giganti  co1  piedi 
serpente.  Questo,  perchè  farebbe  bella  vi- 
sta, esprimerei  con  qualche  bel  gruppo  in 
alcuni,  Come  dire  in  quelli  che  giacciono 
inviluppati  sotto  a’  monti.  Briareo  con  cento 
inani  farei  nella  faccia  sinistra,  perchè  fu 
de’  Titani;  e basteria  accennare  in  un  luogo 
più  mani  insieme  che  uscissero  con  un  brac- 
cio di  sotto  a un  di  quei  massi.  11  Sole  fu 
uno  de  Titani  ancor  egli;  e perchè  nou 
volle  convenir  con  loro  centra  gli  Dei,  me- 
ritò il  cielo.  Però  gli  darei  loco  là  su  da 
man  manca,  mostrando  che  fosse  accolto  da 
Saturno,  e che  esso  con  Diana  saettino  poi 
verso  la  parte  destra,  ed  i saettali  da  loro  siano 
Oto  ed  Efialle.  Questi  due  fecero  prigion 
Marte;  e conluttociò  gli  sacrificarono,  «yen- 
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dolo  in  poter  loro.  Forse  verrà  capriccio  al 
pittore  d'accennar  questo  sacrifìcio  appresso 
a dove  son  morti;  e che  Marte  sia  tornalo, 
appresso  alla  morte  loro,  a ricombattere  in 
cielo.  Il  campo  dove  si  combatte  è Fiegra; 
altri  lo  mettono  io  Tassaglia.  altri  in  campa- 
gna presso  a Curna.  Dovunque  si  fosse,  non 
importa  nella  pittura;  ma  facciasi  la  terra  in 
alcuni  lochi  vaporare  fuochi  sulfurei,  ed 
uscirne  acque  che  fumino;  che  per  questo 
un  luogo  tale  ha  dato  occasione  alla  l'avola, 
che  i Giganti  vi  fossero  fulminati.  Ercole  fu 
alla  fine,  che  gli  debellò;  a tutti  quelli  che 
non  restarono  fulminati,  perseguitali  da  lui, 
entrarono  sotto  terra  nel  campo  Flegreo: 
però  farei  Ercole  combatterli  in  terra,  e 
non  in  cielo.  E di  questo  si  farebbe  una 
bella  mischia,  se  basta  Panimo  al  pittore 
di  darli  loco.  Crederei  che  si  potesse  met- 
tere nella  parte  destra  tra  la  porta  e l’ulti- 
mo della  facciata,  e la  porta  stessa  servi- 
rebbe per  la  buca  per  onde  s’intanano,  di- 
pingendo nell’uscio  proprio  alcuni  di  loro 
eh1  entrassero,  ed  alcuni  che  facessero  calca 
per  entrare.  Così  come  vorrei  ancora  che 
dall’altra  porta  da  sinistra  uscissero  alcuni 
altri  per  combattere  in  sui  monti;  ma  tutto 
sta  che  vi  sia  loco.  Il  che  si  rimette  alla  dis- 
crezione del  pittore,  non  essendo  bene  d’in- 
culcar molte  cose.  Però,  quando  a lui  paia  che 
questa  parte  d'Èrcole  sia  troppo,  si  lasci  stare. 
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Nella  parte  de’ Titani,  si  faccia  specu- 
latamente  Tiféo  fulminato,  tener  ii  corpo 
sotto  diversi  monti;  e mostri  che  nel  vo- 
lersi movere,  gli  sconquassi  tutti;  faccia 
terremoto,  e rovesci  alcune  città  che  gli 
sieno  9opra;  e si  figurino  alcune  rotture  elio 
giltino  fuoco  per  le  fiamme  che  gli  escouo 
dal  petto:  ed  in  una  d’esse  rotture  si  fac- 
cia Plutone  ch’esca  a vedere  che  moto  è 
quello,  dubitando  che  la  terra  non  s’apra, 
come  finge  Ovidio,  che  per  questo  non  fa- 
rei Plutone  con  gli  altri  Superi  in  cielo. 

Vorrei  che  si  vedessero  in  qualche  parte 
alcune  scimie,  che  paiano  nascere  dal  san- 
gue lorq:  che  scimie,  e tristi  uomini  si  dice 
che  ne  nacquero.  Molte  altre  cose  e belle 
si  potrian  dire  sopra  questo  soggetto;  ma 
non  venendo  in  pittura,  come  s’è  detto,  si 
lasciano.  V.  S.  avrà  di  queste  pur  troppo 
da  empiere  il  campo,  se  ’l  pittore  avrà  del 
buono,  come  io  credo,  e se  io  gli  avrò  sa- 
puto esprimere.  11  che  avrò  caro  di  sapere, 
insieme  col  ricapito  delia  lettera,  perchè 
non  se  ne  stia  sospeso;  e se  ne  farà  fare 
uno  schizzo  prima  che  le  metta  in  opera;' 
vedendolo,  m ’ affido  di  migliorarlo  in  qual- 
che cosa.  Intanto  le  bacio  le  mani. 

Di  Frascati , olii  12  di  dicembre,  1064* 
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A M . Jeronimo  Soperchio , a iliar/no. 

Se  sapeste  gli  affanni  miei,  non  mi  richie- 
dereste d’ imprese,  le  quali  vogliono  tempo 
e pensieri  scarichi.  Pure  vi  dirò  così  d’ im- 
provviso, che  per  motto  di  quel  vostro  seg- 
gio sotto  al  monte,  non  mi  soccorre  per  ora 
detto  nè  greco  uè  latino  che  venga  dall1  an- 
tico, e voi  non  mi  date  spazio  di  cercarne. 
Vedete  in  tanto  se  vi  tornasse  bene  questo 
mezzo  verso:  Secura  est  sub  monte  cjuies : ov- 
vero quel  di  Virgilio  : Alti  sul  fornice  montis : 
aggiungete:  Tutus  agam , o simil  cosa:  sotto 
al  seggio,  si  potria  fare  come  un  Endimione 
che  dormisse,  un  che  fuggisse  da  qualche 
tempesta  o trama  di  ciò.  Dentro  della  grotta, 
se  ci  volete  far  figure,  Pastori  che  cantino; 
Ninfe  che  ballino;  Satiri,  Fauni,  Silvani, 
Sileni,  colali  fantasie  sa!vatiche;o  per  esser 
il  loco  sotterraneo,  un  Volcano,  coligli  suoi 
tre  Mascalzoni,  che  fabbrichino  saette;  poi- 
ché il  Papa  vuol  far  guerra;  e ’1  motto  po- 
tria dire:  lovi  ultori . Ma  poiché  viene  con- 
tra  miei  padroni,  mi  ridico.  Fateli  piuttosto 
che  attendino  alle  miniere,  intorno  alle 
quali  sono  di  molte  belle  operazioni. Fatevi 
cercatori  di  gioie,  incantatori  di  spirili, 
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una  rapina  di  Proserpini,  il  congiungimento 
d’Enea  con  Didone,  un  Ulisse  che  ciechi 
Polifemo,  un  serraglio  di  Circe,  che  tras- 
formi gli  uomini  in  bestie  di  ogni  sorte,  e 
questo  mi  parrebbe  meglio  di  tutti.  Se  non 
vi  volete  ligure,  empietelo  di  grottesche, 
di  verdure,  di  bisce,  di  pipistrelli,  di  bar- 
bajanni;  che  so  io  che  ini  dire,  o che  voi 
vogliate?  che  non  veggo  il  luogo,  e non  so 
quello  che  più  vi  si  convenga:  e non  ho,  come 
ho  detto, nè  tempo,  nè  capo  per  queste  cose. 
Però,  se  v’ho  dello  delle  fole,  scusatemi. 

A M.  Giovanni  Antonio  segretario  offe- 
ritemi e raccomandatemi;  e se  sarà  buon 
compagno,  e così  amico  dello  scrivere  come 
son  io,  gli  dovrà  bastare  d’aver  questa  in- 
solido con  voi.  E mi  vi  raccomando. 

Di  Ruma , alti  1 5 di  maggio,  t55i. 

A ili.  Niccolò  Spinelli , a Roma. 

Vostri  S.  sarà  contenta  di  baciar  prima- 
mente la  mano  all  Eccellentissima  signora 
Ersilia  da  mia  parte  del  favor  che  mi  fa  di 
comandarmi.  Dipoi  vorrei  che  mi  specifi- 
caste meglio  la  commissione  che  mi  dato 
in  nome  di  S.  Eccellenza;  perchè  richie- 
dermi cosi  asciuttamente  ch’io  le  trovi  una 
impresa  appropriata  a lei,  è come  voler 
che  le  si  faccia  una  veste  a suo  dosso, 
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non  mandarne  la  misura,  nè  la  foggia 
d essa.  Il  desiderio  ch’io  ho  di  servirla, 
come  voi  ben  credete,  è grandissimo;  ma  ci 
bisognerebbe  anco  l’arte  dell’indovinare,  la 
quale  io  non  imparai  mai.  Oltre  che,  mi 
trovo  qui  senza  libri,  e con  un  capo  ba- 
gnato da  sessanta  docciature:  pensato  voi 
se  ne  può  uscire  altro  concetto  che  molie.Se 
io  avessi  qualche  lume  di  più  dell'intenzion 
sua,  spererei  di  satisfarle  meglio;  il  che  de- 
sidero infinitamente;  e quando  pur  vogliate 
eh  io  sia  indovino,  aiutatemi  almeno  a ris- 


contrare se  mi  riesce,  lo,  pensando  che  ne 
possa  aver  bisogno,  senza  indugio  ini  sono 
così  d improvviso  immaginato  ch'ella  vo- 
glia una  cosa  che  torni  a proposito  della 
sua  vedovanza,  e dello  stato  in  che  si  trova 
di  presente.  E per  isprimer  questo,  credo 
che  farebbe  bene  una  lira  o viola  alla  mo- 
derna, col  suo  arco,  il  quale  fosse  rotto;  per- 
chè q'ueste  due  cose  sono  inseparabili  nella 
loro  operazione;  com’ erano  inseparabili  nel- 
1 amore  l’Eccellenza  sua  con  l'Illustrissimo 


suo  consorte;  per  morie  del  quale  si  figu- 
rasse che  l'armonia  e la  virtù  di  lei  non  si 


possa  mostrare.  Ora  vorrei  che  destramente 
vedeste  di  cavar  da  S.  Eccellenza  se  que- 
sta invenzion  le  piace;  ch’io  vi  penserò  poi 
sopra  il  motto.  E se  non  èi  è tanta  fretta 
di  metterla  in  opera,  io  sarò  presto  a Roma, 
Caro,  Lettere  27  :- 
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e in’  ingegnerò  (li  satisfarle  appieno.  E se 
questa  ie  piace,  fato  che  mandi  per  M.  Fran- 
cesco Salviati,  il  quale  la  metterà  in  dise- 
gno con  più  grazia,  che  altri  ch’io  conosca, 
facendogliene  fare  più  schizzi.  E se  rae  li 
manderete  qua,  dirò  di  più  quel  che  m’ac- 
cade. Intanto  vi  prego  a mantenermi  in 
grazia  di  S.  Eccellenza,  ed  a V.  S.  mi  rac- 
comando. 

Di  Cupraiiica , nlli  i3  ( l'agosto , 1 554- 

» 

AL  Conte  Francesco  Landriana. 

Sono  più  giorni  ch’io  ricevei  una  lettera 
di  V.  S.  alla  quale  ho  indugiato  di  rispon- 
dere infino  a ora,  per  desiderio  di  meglio 
servirla,  perchè,  trovandomi  fuor  di  Roma, 
in  luogo  dove  non  sono  nè  pittori,  nè  libri, 
finché  non  vi  torno,  non  mi  par  di  poter  satis- 
fare nè  a lei,  nè  a me,  nè  circa  il  disegno,  nè 
circa  il  motto  dell’impresa  che  mi  domanda  : 
e la  speranza  d’ esservi  di  corto,  m’ha  tratte- 
nuto lin  qui.  Ma  ora  che  alcuni  accidenti 
m’hanno  posto  qui  assedio  per  qnalche 
giorno,  dubitando  che  questa  tardanza  mi 
si  possa  imputare  a negligenza,  mi  sona 
risoluto  con  questa  di  scusarmi  almen  seco, 
e di  darle  quel  poco  lume  ch’io  posso  di 
quanto  m’  ha  comandalo.  La  forma  della  Si- 
xeaa  appresso  gli  antichi  non  era  quella 
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che  ora  volgarmente  si  tien  per  sirena.  K 
le  mezze  ligure  umane  con  le  code  dei  pe- 
sci in  vece  di  gambe,  significavano  appo 
loro  Tritoni  e Ninfe,  e cotali  altri  Dei  del 
mare.  Imperò,  cercando  la  sua  vera  figura, 
secondo  ch’ella  m’impose,  per  quel  che  ne 
ho  trovato  scritto,  per  quello  che  n’  ho  ca- 
vato da  M.  Pirro  Ligorio,  famoso  antiqua- 
rio in  Roma,  e per  una  medaglia  d’argento 
donatami  dal  medesimo,  e fatta,  secondo  si 
crede,  da’  Napoletani  in  onor  d’ Augusto, 
ho  visto  alla  fine  come  la  finsero,  o come 
la  figurarono,  non  senza  mio  sommo  pia- 
cere: parendomi  che  V . S.  si  possa  conten- 
tare del  corpo  dell’impresa,  poiché  la  fi- 
gura è diversa,  coni’ ella  volea,  da  questa 
triviale.  Cosa  nuova  e vaga  alla  vista,  e, 
quel  ch’importa,  quella  stessa  che  gli  anti- 
chi intendevano  per  sirena.  Io  le  scriverei 
più  lungamente  e sopra  la  favola  e sopra  la 
forma,  se  ini  trovassi,  come  ho  detto,  i luo- 
ghi degli  autori  in  pronto:  ma,  non  gli 
avendo,  basta  che  le  dica  che  le  sirene 
erano,  o si  voleva  che  fossero  marittime  o 
litorali,  piuttosto  che  marine.  E riscontrando 
la  descrizion  d’essa  col  rovescio  di  detta 
medaglia,  la  sua  figura  dal  mezzo  in  su,  al 
Volto,  al  corpo  ed  alle  braccia  ignude,  è 
pur  d'una  vergine;  e dal  mezzo  in  giù,  alle 
piume,  ai  piedi  ed  a tutta  la  fattezza,  è 
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d una  gallina;  salvo  che  l’ali  sono  in  sugli 
omeri  della  vergine,  e con  assai  bella  gra- 
zia porta  in  ciascuna  mano  una  tibia,  o un 
flauto  che  vogliamo  dire;  con  una  attitudine, 
che  quando  sia  ben  ritratta,  credo  che  farà 
quella  bella  apparenza  che  si  ricerca  nel- 
l’impresa. Però  desiderava  farla  tirar  dalla 
medaglia,  da  qualcuno  che  disegnassebene, 
perchè  la  prima  si  piglia  per  esempio  di 
tutte  l’ altre;  ma  non  potendo  farlo  per  di- 
fetto di  disegnatore,  con  questo  poco  di 
schizzo  che  ne  le  mando,  ho  voluto  mo- 
strarle a un  dipresso  come  la  facevano. 

E quanto  al  mollo,  avrei  voluto  che  fosse 
di  qualche  autor  celebrato,  o greco  o latino, 
o volgar  che  fosse,  che  ancora  questo  im- 
porta che  venga  di  buon  luogo.  Ts'èanco  in  que- 
sta parte  potendo  far  diligenza  senza  leggere, 
le  dirò  semplicemente  l’opinion  mia  dell’ a- 
nima  che  mi  pare  che  dovesse  avere.  E se 
bene  ho  inteso  il  suo  concetto,  credo  che 
s esplicasse  comodamente  con  parole  simili: 
Fxquis  fune  caveal ? vuol  dire:  Chi  se  ne 
guarderebbe?  non  si  dovendo  temere  male 
alcuno  da  una  cosa  tale,  che  tutta  insieme 
non  rappresenta,  e non  promette  altro  che 
umanità,  innocenza  e dolcezza.  Che  mi  par- 
rebbe a bastanza  per  giustificar  sè,  e mo- 
strar la  natura  di  quel  suo  accidente.  E 
questo  è quanto  sopra  ciò  m’occorre  di  dirle 
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fino  a ora:  che,  quando  le  basti,  ini  sarà  di 
Sommo  favore;  quando  no,  cercando,  potrà 
trovare  qualche  altra  cosa  migliore,  e più  a 
suo  proposito,  e scusar  me  cosi  della  tar- 
danza, come  del  poco  modo  che  ho  di  sa- 
. tisfarle,  finché  io  sia  di  qua.  Ed  in  ogni 
caso  la  supplico  a comandarmi  come  a ser- 
vitore, che  le  voglio  esser  sempre,  per  l’o- 
norale qualità  sue,  e per  l’ obbligo  che  le 
tengo  della  buona  volontà  che  mi  mostra, 
e delle  grate  offerte  che  mi  fa.  Di  che 
senza  fine  la  ringrazio.  E riverentemente  le 
bacio  le  mani.  Dalla  mia  Commenda  di  S, 
Giovanni  presso  a Filalo,  olii  5 d ottobre , 
i56o. 

Alla  Duchessa  d Urlino. 

Supplico  V.  Eccellenza  ini  faccia  grazia 
di  non  pensar  mai  cosa  tanto  indegna  di 
ine,  che  mi  sia  grave  di  servirla,  perchè 
ogni  sospensione  ed  ogni  rispetto  che  la  ri- 
tenga di  comandarmi,  mi  fa  dubitare  che 
non  mi  abbia  per  quel  pronto  e fervente 
servitore  che  le  sono.  E non  che  altro, 
tengo  per  favore  e per  ventura  che  si  de- 
gni di  valersi  dell'opera  mia.  E se  intorno 
alle  sue  imprese,  ho  tanto  indugiato  a man- 
darle gli  ultimi  motti,  non  è proceduto  nè 
da  negligenza,  nè  da  dimenticanza,  ma  sì 
bene  da  desiderio  di  trovar  detti  che  mi 
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soddisfaccino;  perchè  queste  non  sono  cose 
che  si  trovino  a posta,  come  I1  altre  sentenze 
delle  dottrine.  Bisogna  scorrere  gli  autori, 
ed  applicare  i lor  detti  ai  propositi,  ed 
averne  molti,  per  farne  scelta  de1  migliori: 
il  che  ricerca  tempo  Ora  io  ne  son  quasi 
risoluto:  ma  perchè  questa  sera  non  gli  posso 
mettere  insieme,  diflerisco  mandargli  per  la 
prima.  Intanto  la  prego  a scusarmi  di  questo 
indugio.  Mi  meraviglio  che  non  abbia  rice- 
vuto il  motto  della  Fucina,  perchè  glie  ne 
ho  mandalo,  molti  giorni  sono,  per  le  mani, 
se  ben  mi  ricordo,  di  M.  Federico  Comman- 
dino. Ma  a cautela,  lo  rimanderò  con  gli 
altri.  E ringraziandola  dell’  umanissime  of- 
ferte che  mi  fa,  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma,  aìli  6 di  giugno , i562. 

A M,  Jeronimo  Ruscelli , a Venezia. 

Jl  signor  N.  tu’ è vefl^to  a trovare  con  una 
di  V.  S.  del  4 di  maggio,  ma  non  prima 
che  due  giorni  %ono.  Il  che  mi  scusi  appo 
lei  della  tarda  risposta.  Quanto  a lui,  l’es- 
serbici  paese,  e mollo  amico  d’ un  mio  ni- 
pote, bastava  ad  intrinsecarsi  n»eco  per  l'or- 
dinario-, ma  la  fede  ch’ella  mi  fa  delle  sue 
qualità,  dell’ amor  ohe  mostra  a me,  e del- 
l’osservanza che  porta  a lei,  m1  oLbliga  ad 
amarlo,  e per  6uo  merito  e per  mio  debito. 
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E<1  io  le  prometto  che  l'amerò,  e lo  servirò 
sempre.  Del  testimonio  suo,  per  accertarmi 
dell’ amor  di  V.  S.,  non  ho  io  punto  di  bi- 
sogno, essendone  certissimo,  ed  avendone 
più  d’un  riscontro  in  fino  a ora.  Ben  m’è 
stato  gratissimo  che  ini  sia  di  nuoto  ram- 
memorato  e confermato  dall  uno  e dall’altro. 
E,  circa  ciò,  non  le  voglio  dir  più,  se  non 
die  se  ne  troverà  largamente  ricompensato 
da  me  quanto  al  ben  volere:  cosi  potess’io 
mostrargliene  con  gli  effetti;  e se  le  parrà 
mai  ch’io  possa,  la  prego  a farmelo  noto. 

Quanto  all’ imprese,  io  conosco  il  favore 
* che  Vostra  Signoria  mi  fa,  e ne  la  ringrazio 
quanto  più  posso.  Nè  voglio  mancar  d’ ac- 
cettarlo quanto  alla  mia,  essendomi  di  molto 
onore  ogni  menzione  eli’ ella  faccia  di  me  e 
delle  mie  cose.  Ma  io  me  ne  trovo  più  d una, 
e non  so  di  quale  si  scrivesse  M.  Bastiano 
Spiriti  che  gli  paresse  bella;  non  m’ assecu- 
rando  io  che  nessuna  d’esse  sia  tale,  se  non 
quanto  sarà  approvata  da  lei.  Pure  le  dirò 
l’ultima  che  mi  son  risoluto  a tenere.  Que- 
sta è d’un  Ape,  che  assalita  dal  vento,  lon- 
tano dagli  sciami,  per  non  esser  ributtata 
dall’impeto  d’esso,  si  stabilisce  con  un  sas- 
setto che  si  reca  in  su  le  zampe,  e così 
carica  gli  vola  intorno  con  questo  motto: 
JION&  IIONON  OEP&.  Con  che  vo- 
glio inferire,,  che  con  affaticarmi  io  mede- 
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siino,  ini  sforzo  di  tollerare  e di  superar  la 
fatica  e gli  affanni.  Io  non  ho  tempo  di 
mandarle  con  questo  Io  schizzo  d’ essa;  ma 
Io  farò  con  la  prima. Intanto,  avendomi  V.  S. 
scritto  che  faccia  presto,  m’ è parso  che  ne 
debba  saper  questo.  Di  Madama  io  non  ho 
fallo  impresa  alcuna.  Di  due  che  ne  feci 
per  il  signor  principe  suo  figliuolo,  io  non 
lio  più  saputo  di  quale  si  serva;  e senza  lor 
commissione,  non  ardirei  d’attribuir  loro 
impresa  alcuna.  Il  sonetto  sopra  quella  del 
monte  Olimpo  sarà  con  questa,  con  che 
senza  fine  me  le  raccomando,  e le  bacio  le 
inani.  Di  Roma , alli  9 d' aprile , i564« 

Al  Padre  Fra  Onofrio  Panvìnio. 

L invenzioni  per  dipingere  lo  studio  di 
Monsignor  Illustrissimo  Farnese,  è neces- 
sario che  siano  applicate  alla  disposizion 
del  pittore,  o la  disposizion  sua  all’inven- 
zion  vostra;  e poiché  si  vede  che  egli  non  s’  è 
yoluto  accomodare  a voi,  bisogna  per  forza 
che  noi  ci  accomodiamo  a lui,  per  non  lar 
disordine  e confusione.  Il  soggetto  d’ ambe- 
due è di  cose  appropriate  alla  solitudine. 
Egli  comparte  tutta  la  Volta  in  due  parti 
principali,  che  sono  Vani  per  istorie,  ed 
Ornamenti  intorno  a’ Vani.  Parleremo  pri- 
ma de’ Vani,  dove  hanno  a star  l’ istorie 
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che  sono  (T importanza.  Sono  questi  Vani 
di  quattro  sorti:  maggiori,  minori,  piccoli  e 
minimi:  e così  di  quattro  sorti  invenzioni 
bisogna  fare  per  dipingerli.  Per  i maggiori, 
maggiori;  per  i minori,  di  men  figure:  per 
i piccoli,  d’una  sola  figura,  e per  i minimi, 
che  non  son  capaci  di  figure,  di  simboli,  e 
d'altre  cose  che  non  siano  figure  umane. 

De’  quattro  Vani  maggiori,  due  ne  sono  in 
mezzo  della  Volta,  e due  nelle  teste.  la  uno  di 
quelli  del  mezzo,  eh’  è il  principale,  farei 
la  principale  e più  lodata  spezie  di  solitu- 
dine,  ch’è  quella  della  nostra  religione,  la 
quale  è differente  da  quella  de?  Gentili;  per- 
chè i nostri  sono  usciti  dalla  solitudine  per 
ammaestrare  i popoli;  ed  i Gentili,  uai 
popoli  si  sono  ritirati  nella  solitudine.  In 
uno  dunque  de’  gran  quadri  del  mezzo 
farei  la  solitudine  de1  cristiani;  e nel  mezzo 
d'esso  rappresenterei  Cristo  nostro  Signore, 
e dai  lati  poi  di  mano  in  mano,  Paulo  apo- 
stolo, Giovanni  precursore,  Jeronimo,  Fran- 
cesco e gli  altri,  se~ve  ne  possono*  capire, 
che  di  diversi  luoghi  uscendo  dal  diserto 
venissero  incontro  ai  popoli  a predicar  la 
dottrina  evangelica,  fingendo  dalfuna  parte 
del  quadro  il  diserto,  dall’altro  le  genti.  , 
Nel  l’altro  quadro  d’incontro  a questo,  fa- 
rei, per  lo  contrario,  la  solitudine  de1  Gentili: 
e metterei  più  sorti  di  filosofi,  non  che  uscis* 
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sero,  ma  che  entrassero  nel  deserto,  e vol- 
tassero le  spalle  ai  popoli.  Esprimendo  par- 
ticolarmente alcuni  de  Platonici,  che  si  ca- 
vassero anco  gli  occhi,  perchè  dalla  vista 
non  fossero  impediti  di  filosofare.  Ci  farei 
Timone  che  tirasse  de’  sassi  alle  genti;  ci 
farei  alcuni  che,  senza  esser  veduti,  sten- 
dessero fuor  delle  macchie  alcune  tavole 
e scritti  loro,  per  ammaestrare  le  genti, 
senza  praticar  con  esse  E queste  due  sa- 
rebbono  1’  istorie  dei  due  Vani  principali 
di  mezzo;  che  conterrebbono  la  materia 
della  solitudine  in  universale.  In  uno  di 
quelli  delle  teste,  che  verrebbe  ad  essere 
il  terzo  maggiore,  verrei  al  particolar  del 
legislalor  de  Romani;  e farei  Numa  Pom- 
pilio nella  valle  d’Egeria,  con  essa  Ege- 
ria Ninfa,  a ragionar  seco  appresso  a un 
fonte,  con  boschi  ed  antri,  e tavole  di 
leggi  d’intorno.  Nell’altro  dell’altra  testa 
di  rincontro,  farei  SVlinos,  primo  legislatore 
della  Grecia,  che  uscisse  d’un  antro  con 
alcune  tavole  in  inario,  e che  nell’oscuro 
dell’antro  fosse  un  Giove,  dal  quale  egli 
diceva  d’aver  le  leggi.  Nei  quattro  quadri 
minori,  faremo  le  quattro  Nazioni  trovate 
da  voi.  E perchè  il  pittore  intenda;  in  uno, 
i Ginnosofisti,  nazion  d’india,  pure  in  un 
deserto,  ignudi,  in  atto  di  contemplanti  e 
di  disputanti;  e ne  farei  alcuni  vólti  al  sole, 
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die  fosse  a mezzo  del  cielo;  perchè  lor  co* 
stume  era  di  sacrificare  a mezzogiorno.  Nel 
secondo,  gli  Iperborei  settentrionali,  vestiti, 
coi  gesti  medesimi  di  disputare,  e contem- 
plare; sotto  arbori  pomiferi,  con  socchi  di 
riso  e di  farina  intorno,  di  che  viveano;  e 
non  sapendo  il  lor  abito,  me  ne  rimetto  al 
pittore.  Nel  terzo,  i Druidi,  Magi  de’  Galli, 
fra  selve  di  querce,  le  quali  aveano  in  ve- 
nerazione, e senza  le  lor  frondi  non  laccano 
mai  sacrificio;  e ’1  vischio  che  nasceva  in 
loro,  aveano  per  Dio:  vestansi  pur  come 
piace  al  pittore,  purché  tutti  d’  una  guisa. 
Nel  quarto,  gli  Esseni, gente  giudaica,  santa, 
casta,  senza  donne,  romita,  e contemplatori 
solamente  delle  cose  divine  e morali.  Questi 
vestono  aneli1  essi  tutti  in  un  modo,  e d’e- 
state, veste  d’inverno;  e d’inverno,  quelle 
d’estate:  le  tengono  comunemente,  e le  ri- 
pigliano in  confuso:  e si  poiria  lare  un  loco 
che  paresse  reposilorio  di  vesti  comuni. 

I Vani  piccoli  sono  tutti  dentro  all’ orna- 
mento, siccome  anco  i minimi,  e chiamano 
piccoli,  che  non  sono  capaci  se  non  d’ una  fi- 
gura, e minimi,  chè  non  capiscono  anco  li- 
gure di  naturale.  I piccoli  sono  in  lutto  di- 
ciassette; ma  dieci  d’ una  sorte,  e sette  d1  un’ 
altra.  Nelle  dieci,  che  sono  quelli  dell’or- 
namento estremo,  che  abbracciano  tutto  il 
Vano,  perchè  giacciono  per  lo  lungo,  farei 
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le  figure  a giacere,  e rappresenterei  dieci 
grandi  autori  che  hanno  parlato  della  soli- 
tudine. Negli  sette,  che  sono  dentro  dell'or- 
namento, perchè  hanno  la  ior  lunghezza  in 
alto,  porrei  ritti  quelli  che  l’hanno  messo 
in  opera.  Nel  primo  dei  dieci  farei  un  Ari- 
stotile, appoggiato  per  il  lungo,  secondo  che 
giace  il  quadro;  in  quell’abito  che  lo  fanno 
ora,  o finto  o vero  che  sia,  eoa  una  tavola 
in  mano  o fra  (e  gambe,  o scritta  da  lui  con 
queste  parole:  Anima  fit  sedendo,  et  quiz- 
scendo  prudentior.  Nel  secondo,  un  Gatooe 
in  abito  di  senator  romano:  e di  questo  ci 
è la  effigie  tenuta  per  sua,  ancora  che  non 
fosse:  e nella  sua  tavola  scriverei  questo  suo 
motto:  Qaemadmodum  negotii , sic  et  olii  ra- 
tio  hnbenda.  Nel  terzo,  un  Euripide3ed  anco 
di  questo  si  trova  l’effigie  cavata  da  certi 
termini  antichi:  la  tavola  0 la  cartella  sua 
dica:  Qui  agii  plurima , plurimum peccai.  Nel 
quarto,  un  Seneca  morale,  in  abito  di  filo- 
sofo; non  sapendo  donde  cavar  1’ effigie,  con 
questa  sentenzia  in  una  siinil  tavola:  Plus 
agunt , qui  nihil  agere  videntur.  Nel  quinto, 
un  Ennio  coronato  e vestilo  da  poeta,  la 
. cui  tavola  dicesse:  Olio  qui  nescit  uli,  plus 
negotii  habet\  avvertendo  che  le  tavole  o 
cartelle,  o brevi  che  si  chiamino,  siano  di- 
versamente tenute,  e collocate  per  variare. 
Nel  sesto,PIutarco  in  abito  pur  di  filosofo,  che 
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scriva  o tenga  questo  motto:  Quies  et  Otium 
in  sdentine , ei  prudentiae  exercilalione  po - 
jienda.  Nel  settimo  farei  M.  Tullio,  pur  ila 
senatore,  con  un  volume  all’antica  rinvolto 
all’ombilico,  che  pendesse,  con  queste  let- 
tere: Otium  cum  dignitate : negoziunt  sine  pe- 
ri culo.  Nell’ottavo,  un  Menandro  in  abito 
greco  comico,  con  una  maschera  appresso, 
e con  Ja  tavola  che  dicesse:  J'irtutis  et  li- 
berar vitne  magistra  oplima  solitudo.  Nel  nono, 
un  Gregorio  Nazianzeno,  in  abito  episcopale, 
con  la  sua  tavola  con  questo  detto:  Quanto 
quis  in  rebus  mortalibus  occupatiorì  tanto  a 
Beo  remotior.  Nel  decimo  un  s.  Agostino  col 
suo  abito  da  frate,  e con  questa  sua  sen- 
tenza: Nomo  bonus  negotium  quaerit : nemo 
improbus  in  otio  conquiescit. 

Ne’  Vani  piccoli  alti,  ponendo,  come  s é 
detto,  quelli  che  si  sono  dati  alla  solitudine, 
di  tutti  ne  scerrei  sette  di  sette  condizioni, 
come  sono  sette  i Vani.  Nel  primo  porrei  un 
pontefice  romano,  e questo  sarebbe  Cele- 
stino, che  depose  il  papato.  Nel  secondo,  un 
imperatore,  e questo  farei  Diocleziano,  che, 
lasciato  l’imperio,  se  n’andò  in  Ischiavonia 
a rnsticare.  E tra  i moderni  ci  potrebbe 
aver  loco  ancora  Carlo  Quinto.  Per  un  re 
degli  antichi  ci  si  potrebbe  metter  Tolomeo 
Piladelfo,  che,  ritraendosi  dall’ amministra- 
zione dei  regno,  attese  agli  studj,  e fece 
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quella  Famosa  libreria.  De’ moderai  re,  Pie* 
tro  d’Anglia,  ohe,  lasciato  il  regno,  venne  a 
Roma,  e visse  privato  in  povertà.  Per  uà 
cardinale,  ih  medesimo  s.  Jeronimo;  o dei 
moderni,  Àrdicino  della  Porta,  Cardinal 
d’Aleria,  sotto  Innocenzo  ottavo.  Per  un  ti- 
ranno, Jeron  Siracusano,  che,  caduto  in  in- 
fermità, chiamato  a sè  Simouide  ed  altri 
poeti,  si  diede  a illuso  fa  re.  Per  un  Capitano, 
Scipione  Africano,  che,  lasciata  da  cura  della 
repubblica,  si  ritirò  a Linlerno.  Per  un  fi- 
losofo notabile,  Diogine,  con  la  sua  botte. 

. Ci  restano  dodici  altri  Vani  minimi  tra- 
mezzati tra  gli  minori  già  detti.  Ed  in  que- 
sti, non  potendo  metter  figure  umane,  fa- 
rei alcuni  animali,  come  per  grottesche,  e 
per  simboli  di  questa  materia  della  solitu- 
dine, e delle  cose  appartenenti  ad  essa.  E 
prima  porrei  i quattro  principali  nei  quat- 
tro cantoni.  In  uno,  il  Pegaso,  cavallo  alato 
delle  Muse;  nell1  altro,  il  Grifo,  nel  terzo, 
l’Elefante  col  grugno  rivolto  alla  luna;  nel 
quarto,  l’aquila  che  rapisse  Ganimede;  es- 
sendo che  tutti  questi  sieno  significativi  d’e- 
levazion  di  mente,  e di  contemplazione.  Nei 
due  quadretti  poi  che  sono  dalle  teste,  l’uno 
a rincontro  dell’altro,  nell’un  farei  l’aquila 
sola  affissata  al  sole,  che  significa  in  cotal 
guisa  speculazione;  e per  sè  stessa  è animai 
solitario;  e di  tre  figliuoli  che  fa,  due  sena- 
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pre  ne  gitta  via,  ed  un  solo  n’alleva.  Nel- 
1 altro  porrei  la  fenice,  pur  volta  al  sole, 
che  significherà  l’altezza  e la  rarezza  dei  con- 
celti.ed  anco  la  solitudine,  per  essere  unica. 

Vi  restano  ora  sei  Vani  di  questi  mi- 
nimi, che  sono  tondi.  Ed  in  uno  di  questi 
farei  un  serpe,  che  mostra  l’astuzia,  la  so- 
lerzia e la  prudenza  della  contemplazione; 
che  perciò  fu  dato  a Minerva.  Nell' altro,  un 
passere  solitario,  che  col  nome  stesso  signi- 
fica la  solitudine.  Nel  terzo,  un  nitlicorace, 
° gufo  o civetta  che  sia,  che  ancor  essa  è 
dedicata  a Minerva,  per  esser  uccello  not- 
turno, e significativo  degli  studi.  Nel  quarto 
farei  uu  eritado,  uccello  tanto  solitario',  che 
di  lui  si  scrive  che  Don  se  ne  ritrovano  mai 
due  in  un  bosco  medesimo.  Io  non  trovo 
ancora  com’egli  sia;  però  mi  rimetto  che  il 
pillor  lo  faccia  di  sua  maniera.  Nel  quinto, 
Tiu  pellicano,  al  quale  David  si  assomigliò 
nella  sua  solitudine  fuggendo  da  Saule:  fac- 
ciasi un  uccello  bianco,  magro,  per  il  san- 
gue che  si  tragge  da  sè  stesso,  per  pascere 
i figliuoli.  Alcuni  dicono  che  questo  uccello 
e il  porfirione,  e se  questo  è,  arebbe  avere 
il  becco  e gli  stinchi  lunghi  e rossi.  Nell’ul- 
timo,  una  lepre,  del  qual  animale  scrivono 
eh  è tanto  solitario,  che  mai  non  si  posi* 
8e  non  solo;  e per  non  esser  trovato  per 
indizio  de’  suoi  vestigi,  nel  tempo  della 
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neve,  dall' ultime  pedate  fin  al  luogo  dove 
si  posa,  fa  un  gran  salto.  Si  sono  (ino  a qui 
date  le  empiture  a tutti  i Vanì. 

Restano  gli  ornamenti:  e questi  si  lasciano 
all' invenzione  del  pittore.  Pure  è ben  d' am- 
monirlo, e se  gli  paresse  d’ accomodarvi  in 
alcuni  luoghi, come  pergroltesche,  «strumenti 
da  solilar]  e studiosi, come  sfere,  astrolabj,  ar- 
mille,  quadranti,  seste,  squadre, livelle, bus* 
sole;  lauri,  mirti,  ellere;  tane,  cappelletto, 
romilorjj  e simili  novelle. 

olii  i5  di  maggio  1 565. 
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• A M.  Silvio  Antonianoy  a Ferrara. 

Se  non  vi  ho  risposto  prima,  abbiale  pa- 
zienza,  come  io  l’ho  d’ un  catarro,  che  n’  è 
Stato  cagione;  e m’ha  concio  questi  giorni 
come  Dio  vel  dica.  Io  ricevei  prima  la  vo- 
stra del  12  di  questo,  e leggendola  mi  fu 
presentata  la  seconda  del  5,  Nè  finita  dì 
legger  questa,  comparse  il  libro  del  signor 
Pigna,  con  la  sua  di  tanti  mesi  innanzi,  ap- 
punto in  sa  quel  che  la  vostra  mi  faceva 
menzione  del  suo  libro  e di  lui.  Vi  dico 
questo  caso,  sì  perchè  mi  pare  uno  scherzo 
della  fortuna,  come  perchè  possiate  dire  a 
8.  S.  quanto  tempo  è stata  la  sua  per  viag- 
gio. Ora  mi  rallegro,  prima  dell1  arrivo  a sal- 
vamento di  vostra  madre;  la  quale  salute- 
rete da  mia  parte.  Io  le  diedi  a portarvi  al- 
cune medaglie,  e non  so  perchè  non  mi  di- 
ciate il  ricevalo.  Sarà  pur  vero  che  ne  te- 
gliate quel  tanto  che  io  vi  dissi.  Mi  piacerebbe 
se  venisse  dal  grand'animo  ch’avete,  ma. 
i magnanimi  ancore  sogliono  stimare  le  cose 
piccole,  mas  si  ma  mente-  quando  alcuna  cir- 
costanza o del  dono  o del  donatore  le  rinr 
grandìsee.  Ed:  in;  questo  proposito  vi  voglio 
ricordare  un’  altra  volta,  che  se  ben  di  qua 
Caro,  Lettere  aS 
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se  ne  trovano  per  le  vigne,  non  cé  ne  sono 
però  le  cave  come  della  pozzolana.  E che 
se  non  sono  delle  bellissime  e delie  raris- 
sime, non  sono  ancora  nè  tanto  plebee, 
nè  tanto  disgraziate,  che  almeno  la  fatica 
d’averle  procacciate  non  meriti  una  mu- 
sata, se  non  una  gran  mercè.  Ma  sia  con 
Dio;  da  ora  innanzi  spenderemo  la  nostra 
diligenza  in  cose  che  sieno  più  propor- 
zionate alla  vostra  grandezza.  Nè  però  ci 
assicureremo  tanio  di  questa  vostra  sprez- 
zatura, che  ve  ne  lasciamo  un'altra  volta 
razzolar  tutte  a senno  vostro,  poiché, quando 
l’aveste  nelle  mani,  mostraste  di  stimarne 
qualch’una;  e forse  che  non  cavaste,  come 
st  dice,  i occhio  della  pignatta. 

Or  quanto  alla  nota  de’  rovesci,  io  non  ve 
1 ho  domandata  per  fare  impresa  d’ inter- 
pretarli, ma  perchè  voglio  tutti  quelli  che 
posso  avere,  per  potere  alle  volte  col  riscon- 
tro di  molte  legger  le  lettere  di  tutte,  sup- 
plendo quelle  che  sono  intere  e bene  im- 
presse, a quelle  che  sono  difettose  e logore. 
Questo  è bene  un  preparamento  alla  dichia- 
razion  d’essi.  Ma  io  non  ho  tempo  d’ atten- 
dervi. E avendo  voi  quest’animo,  come  dite, 
non  voglio  mancare  di  dirvi  il  modo  che 
terrei,  poiché  me  ’1  domandate.  La  prima 
cosa,  scriverei  tutte  le  medaglie  che  mi  ve- 
nissero alle  mani,  o delle  quali  io  potessi 
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aver  notizia,  e i dritti  e i rovesci  loro  dili- 
gentemente, con  tutte  le  lettere,  cosi  come 
stanno  appunto,  segnando  quelle  òhe  non 
ci  sono  o non  appaiono  con  intervalli  e con 
punti,  con  certi  segni  che  mostrassero  se 
Sono  o d oro  o d’argento  o di  bronzo,  e 
con  certi  altri,  che  facessero  conoscere  se 
sono  o grandi  o piccole  o mezzane,  e sepa- 
ratamente le  consulari  dalle  imperatorie,  e 
le  latine  dalle  greche;  e per  ordine  dei 
tempi,  il  meglio  che  si  potesse  per  la  pri- 
ma bozza.  E questo  scriverei,  partendo  il 
foglio  in  due  colonne,  nella  colonna  prima; 
e secondo  che  le  scrivessi,  cosi  terrei  in  un 
altro  libretto  una  tavola  per  alfabeto  di 
tutti  i nomi  che  vi  trovassi,  ed  anco  delle 
cose.  Di  poi  studiando,  secondo  i nominati, 
ne’ libri,  riscontrerei  i nominati  nelle  me- 
daglie, e trovando  i medesimi  nomi,  para- 
gonerei i rovesci  con  le  azioni  e le  lettere, 
e le  note  delle  cose  con  le  descrizioni;  E 
così  si  verrelbono  a far  di  belli  interpreta- 
menti,  tanto  nelle  medaglie,  quanto  ne’  li- 
bri. E queste  io  noterei  brevissimamente  a 
rincontro  nella  seconda  colonna,  con  la  ci* 
tazione  degli  autori  d’  onde  si  fosse  cavata, 
e non  altro.  Ed  ognuno  che  studiasse,  vor- 
rei che  facesse  il  medesimo,  lassando  agli 
altri  il  vano  per  quello  non  trovassi  io.  E 
questo  è quanto  occorre  di  dirvi  intorno  alla 
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domanda  che  m’avete  fatta.  Resta,  che  seti 
trovate  buono,  lo  mettiate  in  opera,  che 
sarà  bello  studioedileltevole.  E per  esempio , 
ne  manderò  una  raccolta  quando  sarà  in  essere, 
con  quelle  poche  annotazioni  ohe  si  saranno 
fatte  infìno  allora,  o da  me,o  da  chi  si  sia. 

Quanto  ai  versi  che  m* avete  mandati, 
come  volete  ch’io  dica  che  non  mi  piac- 
ciono? Con  la  pena  che  mi  proponete 
in  caso  ch’io  gli  lodi,  me  li  fate  lodar  per 
forza,  perciocché  vi  siete  avveduto  ch'io 
farei  peggio  che  dirne  bene,  acciocché  voi 
me  ne  mandaste  spesso.  Vi  dirò  dunque 
che  sono  bellissimi.  Ma  9e  non  me  ne  date 
U castigo  che  dite,  di  farmene  vedere  ogni 
settimana,  non  loderò  più  nè  loro,  nè  voi. 
Vedete,  a che  stretta  vi  siete  messo  da  voi 
medesimo,  per  astuto  che  siate;  che  vi  bi- 
sogna o mostrarvi  infingardo,  e non  farne, 
o scoprirvi  ambizioso,  e confessare  che  le 
mie  lodi  vi  piacciono.  Staremo  a vedere 
come  vi  governerete.  — Dell’ onorata  compa- 
gnia che  mi  nominate,  al  signor  Cesano 
io  sono  già  servitore  di  inolt’anni,  il'  Pi- 
gna mi  tengo  già  per  acquistato.  A que- 
sti duo  basta  che  mi  raccomandiate,  e mi 
tegliate  in  grazia.  Col  signor  Maggio  io 
non  ho  per  ancora  entratura;  e per  esser 
nomo  tanto  singolare,  desidero  d’ essergli 
servitore.  Se  vi  basta  l’animo  di  far  che 
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m’accetti,  offeritemeli,  e yoi  state  sano, 
e studiate. 

Di  Roma , aììi  25  cf  ottobre , i56i. 

A M.  Violino  Roberti. 

V oi  sapete  con  quanta  impazienza  sop- 
porto ogni  indugio  che  mi  sia  fatto  intorno 
alle  medaglie;  e però,  se  non  yi  ho  scritto 
infino  a ora  che  mi  mandiate  quelle  che 
voi  mi  dite  d’  aver  già  pronte,  senza  eh» 
me  ne  scusi,  potete  pensare  Ghe  sia  proce» 
duto  da  ogn’  altra  cosa,  che  da  far  poca  stU 
ma  o di  loro  o di  yoi:  le  cagioni  saprete  poi* 
che  non  yoglio  ancore  con  questo,  indù» 
giare  a dir  che  me  le  mandiate.  E yi  prego 
a farlo  quanto  prima,  indrizzandole  pur, 
come  solete,  in  mano  del  vostro  giovine. 

Il  Caligula,  in  qualunque  modo  si  sia,  m’è 
necessario  per  finire  una  tavola.  Alla  gior- 
nata. me  ne  procaccerete  uno  più  netto, 
perchè  il  mio  conserto  s'ha  da  riformare 
più  d'ilna  volta  per  le  vostre  mani.  Gli  altri 
che  mi  nominate,  credo  d’feVer  tutti:  desi- 
dero nondimeno  di  vederli,  e spezialmente 
il  Massimino,  che  migliorando,  gli  piglierò 
sempre;  e non  mi  curo  d’ averne  anco  più 
d’uno,  per  poterne  accomodar  gli  amici» 
De’ versi,  m’avete  fatto  maravigliare,  per- 
chè d’antiquario  mi  siete  in  un  subito  riu- 
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scito  poeta.  Dell'onore  che  mi  fate  con  essi, 
vi  ringrazio;  e vi  loJo  anco  dell’ ingegno 
che  ne  mostrate;  ma  non  già  del  giudicio 
che  fate  di  me,  e della  sterilità  del  sog- 
getto  che  pigliate:  pure  farò  pensiero  che 
ancora  questi  sieno  medaglie,  se  non  di  ma- 
teria corintia,  almeno  di  mano  di  buon 
maestro:  ma  da  qui  innanzi,  per  onore 
delle  vostre  fatiche,  improntatele  in  miglior 
metallo;  o piuttosto,  in  lor  vece,  mandate- 
mele delie  antiche,  o con  l’ antiche  1'  ac- 
compagnate sempre,  perchè  così  mi  saranno 
doppiamente  care.  Ma  in  tutti  i modi  tutte 
le  cose  che  mi  verranno  da  voi,  ‘ mi  sa- 
ranno carissime.  £ di  queste  di  nuovo  vi 
ringrazio. 

, Di  Parma , il  primo  d'ottobre , i558. 

* » ‘ ' ' . , l 

t Al  Cavalier  Rafael  Silvago , a Malta. 

H o ricevute  le  vostre  medaglie,  o,  per  dir 
meglio,  quelle  ch’avete  pensato  che  siano 
medaglie,  che  non  sono  veramente  degne  di 
questo  nome.  Or  non  mi  par  questo  un  bel 
modo  d’entrare  a ringraziacene?  È bello, 
e buono  tra’  veri  amici.  E pur  ve  ne  rin- 
• grazio,  e ve  ne  tengo  maggior  obbligo  che 
se  m'aveste  mandate  le  più  belle,  e le  più 
rare  che  si  possino  avere;  e non  solamente 
medaglie,  ma  cammei  e gioie,  e qualunque 
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altra  più  preziosa  cosa  si  vegga  dell'antico; 
considerato,  come  dite,  l’amorevolezza  con 
che  me  le  mandate,  e la  prontezza  di  pro- 
vedermene; e per  Dio,,  anco  il  giudicio  in 
questa  parte,  di  mandarmele  tutte  qualun- 
que si  sieno;  perchè  questo  è il  più  sicuro 
modo  da  poterne  scer  le  migliori,  o le  men 
ree.  Ed  io  vi  mostrerei  di  tenermene  soddis- 
fatto del  tutto,  come  mene  soddisfo  in  que- 
sta parte  dell’animo  vostro,  se  non.  che,  io 
non  voglio  frodarvi  in  quel  che  siete  così 
liberamente  e sinceramente  con  me,  e della 
dimanda  che  in  ciò  mi  fate  del  mio  parere. 

Vi  dirò  dunque  che  mi. sono  state  carissi- 
me e preziose,  quanto  merita  d’  essere  sti- 
mata l’intenzione,  la  diligenza  *e  la  libera- 
lità con  che  me  l'avete  proviste  ed  inviate; 
e la  promessa  che  mi  fate  di  provedermi,  e 
d’ inviarmi  deli' altre, ma  che  per  loro  stesse 
non  sono  da  stimarle^  Nondimeno  il  signor 
I riannotto  Bosio,  e ’l.  gentiluomo  che  l’ha 
- portate,  hanno  veduto  con  quanta  allegrezza 
l' ho  ricevute,  e quanta  festa  ho  fatto  loro 
intorno,  per  venirmi  da  voi.  Questo  sia  detto 
liberamente  per  vostra  istruzione.  -Ma,  per 
quanto  stimate  la  servitù  ch'io  tengo  con 
voi,  non  vi  guastate/  nè  vi  ritirate  punto 
da  questa  pratica,  perchè  sarebbe  cagione 
eh'  io  stessi  per  sempre,  mal  contento  di  que- 
sto mio  ingenuo  procedere  con  voi,  ed  un 
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segno  elio  voi  vi  pentiste  ilei  vostro  te- 
nuto con  me.  Trovatene,  ed  inviatene  del- 
1 altre,  che  una  viene  che  paga  tutte.  £ 
perchè  io  m’ avveggo  al  vostro  scrivere 
che  siete  in  ciò  piuttosto  istorico  che  an- 
tiquario, poiché  me  le  dichiarate  tutte,  e 
dall’altro  canto,  mi  domandate  dell’ avver- 
tenze di  conoscer  le  buone:  ve  ne  dirò  sol 


qneste  in  genere,  non  si  polendo  venir  ai 
particolari  senza  lungamente  scrivere. 

Le  grandi  di  bronzosono  per  Jopiù  migliori 
che  le  piccole;  ma  o grandi,  o mezzane,  o 
piccole  che  siéno,  vogliono  essere  antiche, 
di  buon  maestro.,  e non  logore  nè  dal 
tempo,,  nè  dalla  violenza.  Dico  così,  per- 
chè le.  vostre  tutte  sono  magnate  dalla  rug- 
gine, o arrotate  per  modo,  che  non  vi  si 
scorgono  bene  nè  le  figure,  nè  le  lettere. 

La  regola  di  conoscer  quelle  che  sono  di 


buon  maestro,  non  vi  posso  io  dare,  se  non 
«vote  notizia  del  disegno.  Però  la  rimetto 
in  questa  parte  al  giudicio  dell’  occhio.  Nè 
anco  dell’  antiche  vi  posso  dare  avverti- 


menti; se  non  avete  una  certa  pratica  so- 
pra ciò;  tanto  più,  di  quanto  oggidì  vi  si 
fanno  star  forti  ancora  di  quelli  che  se  ne 
intendono:  tante  tristizie  vi  si  fanno.  Vi 


perdonerò  dunque  che  v'inganniate  dell’ ar- 
tificio e dell'antichità  d’esse,  ma  non  già 
dell’ integrità,  potendo  molto  ben  conoscere 
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le  intere  dalie  róse  e delle  fruste.  Quanto 
al  prezzo,  avendole  a pagare,  Don  mi  basta 
l'animo  di  specificarvi  a punto  quelle  che 
meritano  d’ esser  ben  pagate.  E non  yi  so 
dir  altro,  se  non  che  vi  governiate  uni- 
versalmente con  la  valuta  de  metalli;  con 
quel  poco  di  più  che  vi  detterà  il  vedere 
T una  più  netta  e più  Iella  che  l’altra.  In- 
tendo per  belle  per  adesso  quelle  che  vi  pa- 
jono  così  all’occhio,  oltre  al  vederle  intere. 
E questo  è quanto  a quelle  che  vi  possono 
capitare  alla  giornata.  Ma  ’1  fatto  sarebbe, 
che  aveste  di  quelle  che  sono  state  già 
raccolte  e scelte  da  altri,  come  intendo 
che  fece  il  Commendator  Giufre,  Turcopi- 
liero  morto;  il  quale  mi  si  dico  che  n’  a- 
vea  una  buona  raunata  e delle  belle;  e 
che  buona  parte  d’ esso  si  trova  ora  in 
roano  del  Zecchiero;  nel  qual  caso  io  le 
piglierei  da  lui  tutte  in  nna  volta.  Mi  fa- 
rete piacere  a tentare  se  ne  facesse  par- 
tito, ed  avvisarmi  con  che  condizione  le 
desse,  e quante  e quali  sono,  mandando- 
mene una  nota,  che  darò  ordine  subito  di 
rimetterne  il  costo.  E pregandovi  a perdo- 
nar la  briga  che  ve  ne  do  all’offerta  che 
me  ne  fate;  e la  stima  che  ho  fatta  delle 
mandate,  al  desiderio  che  io  ho  che  n’ab- 
biate notizia,  vi  ringrazio  di  nuovo  delle 
ricevute,  come  se  fossero  rarissime,  e di 
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molta  valuta;  ed  aspetto  quelle  che  mi  pro- 
mettete, protestandovi  che  io  non  le  rice- 
verò, quando  sia  con  vostro  danno;  che  mi 
par  pur  troppo  che  v’impiegate  la  dili- 
genza. 

Degnatevi  di  raccomandarmi  ai  signori 
miei  cavalieri  Lomeliino  e Verzelli.  E vi 
bacio  le  mani. 

Di  Roma , alli  3 di  luglio , 1 563. 
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A Raffaello  di  Monte  Lupo . 

Come  voi  dite,  non  avendo  errato,  non  ac- 
cadeva scusarvi,  ma  quando  aveste  fatto 
ogni  grande  errore  in  questo  genere  di  ce- 
rimonie, 1 esser  voi  scultore,  porta  seco  un 
privilegio  che  vi  rende  salvo  da  ogni  stra- 
vaganza; e con  tulio  che  errore  non  ab- 
biate commesso,  ho  caro  che  vi  sia  parso 
di  commetterlo,  per  la  bella  scusa  che  n’  a- 
vete  fatta;  per  la  quale  s’ è conosciuto  che 
non  siete  men  valente  maestro  di  penna, 
che  di  scalpello.  Avete  dato  punture  a que- 
sti cortigianelti,  che  da  qui  innanzi  non 
dovranno  pure  annasarvi,  non  che  mordervi. 
Monsignor  di  Pescia  portò  il  disegno  della 
sepoltura  al  cardinale  Ridolfi,  e piacque. 
Io  non  ne  ritraggo  altro  fino  a ora,  se 
non  che  si  vede  buona  inclinazione  a met- 
terlo in  opera.  Ringraziovi  dello  schizzo 
della  Madonna,  ed  aspetto  l' altro  che  mi 
promettete,  per  potermi  risolvere  a uno 
de1  due.  Tutti  di  casa  vi  si  raccomandano, 
ed  io  son  tutto  vostro.  •. 

Di  Roma , alli  16  di  febbraio , i538. 
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Al  Farciti , a Padova. 

Mi  meravigliava  ben  io  che  questo  cri- 
stiano stesse  tanto  in  un  proposito;  ma  non 
m' inganna  di  molto.  Io  v'ho  scritto  per  al- 
tra, che  la  cosa  era  ridotta  a un  termine* 
che  non  mancava  se  non  che  egli  volesse 
quel  che  mostrava  dì  desiderare,  la  qual 
cosa  a voi  di  costà  è parsa  sempre  punto 
risoluto.  Ma  ora  in  su  lo  strignere,  il  T. 
l'ha  trovato  non  solamente  vólto  a non 
farlo,  ma  molto  crucciato  con  L.,  ed  allega 
che  di  costà  gli  sia  rapporto  che  sia  più 
disviato  che  mai,  e che  tutto  giorno  è coi 
signor  P.  e con  voi;  che  se  non  fa  altro, mi 
parrebbe  pur  troppo  bene  avviato.  Ma  io 
vo  pensando,  che  questo  sia  un  volersi  riti- 
rare in  dietro,  e ch'egli  abbia  messa  innanzi 
questa  pratica,  per  iscoprir  paese  di  qua; 
e così  la  intendo  io,  perchè  non  mi  si  la  a 
credere  che,  dopo  la  partita  sua  di  costà* 
L.  abbia  potuto  far  tanti  disordini,  che  no 
eia  così  presto  giunta  la  querela;  tanto  più 
che  mi  disse  bene  di  lui  e di  voi:  il  che 
non  può  stare  insieme  col  riprenderlo  della 
pratica  vostra:  sicché  credete  a me,  che 
questa  è stata  una  lustra.  11  T.  dice  che 
tenterà  di  nuovo.  In  tanto  se  vi  pare  di 
farvi  giustificazione  alcuna,  sarà  bene  che 
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a L.  diciate  la  querela  dell’ amico,  ma  non 
lo  ritiramento,  perchè  mi  pare  che  la  tema 
di  perdere  una  tale  occasione  gli  possa  es- 
sere buon  freno  a tenerlo  alle  mosse.  E se 
bene  non  vien  fatto  questo,  io  non  posso 
credere,  a quel  che  gli  ho  sentito  dire,  che 
non  lo  provvegga  per  altra  via.  S.  S.  Reve- 
rendissima partirà  con  la  corte  fra  due  di, 
e peravventura  tornerà  di  costà.  Voi  sapete 
ora  come  le  cose  passano:  rimediate  al  bi- 
sogno. Avanti  che  parta,  lo  visiterò,  per  ri- 
traine qualche  altra  cosa.  Intanto  state  sano, 
tenete  le  mani  addosso  a L.;  ed  a lui,  al- 
l’ Ugolino  ed  al  Franzese  mi  raccomandale. 

Di  R<jmaralli  a3  di  marzo , i53&. 

d Monsignor  drdinghelloì  a Macerata. 

Io  non  mi  voglio  scusare  con  V.  S.  di  non 
averla  accompagnata  nel  partire,  sì  perchè 
con  un  suo  pari  saria  cosa  debole,  perchè 
la  colpa  è stata  d’altri,  più  che  mia.  E 
quando  mia  fosse,  il  priore  de’  Rossi  roti 
solamente  me  n1  assolve,  ma  mi  promette 
che  le  sia  stato  caro;  e così,  quanto  a lei, 
no  sto  riposato.  Ma  non  posso  far  di  non 
dolermene  per  conto  mio,  perehè  n’arei 
cavato  una  certa  mia  satisfazi-one,  ed  un 
suo  favore,  secondo  Mi  Giuliano  ra’  ha  doti» 
che  V.  S.  mi  volea  lassare  non  so  che  coni* 
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messione.  Delia  quale  arei  caro  che  di 
nuovo  mi  facesse  grazia,  quando  sia  a tempo; 
quando  no,  la  prego  mi  comandi  qualche 
altra  cosa  di  quelle  che  si  possono  commet- 
tere a uno  di  poca  esperienza  e di  molta 
fede;  scrivendone  a M.  Giuliano,  o facen- 
done scrivere  a M.  Mattio,  che  non  mi  curo 
si  pigli  fastidio  di  lettere  con  esso  meco. 

V.  S.  attenda  pure  a metter  in  opera  quella 
virtù  e quella  prudenza  che  Iddio  le  ha 
dato  per  governarne.  E vagliasi  di  questa 
occasione  a farsi  non  solamente  grande,  ma 
immortale,  che  non  so  se  in  questi  tempi 
la  poteva  aver  maggiore,  considerando  da 
un  canto  il  governo  de’  passati,  e la  mala 
contentezza  de1  popoli;  dall1  altro  la  buona 
mente  di  lei,  e quella  di  Monsignor  Reve- 
rendissimo Legato,  conforme  alla  sua;  con 
r e9pettazion  grande  che  s’  ha  generalmente 
della  bontà,  della  intelligenza  e della  inte- 
grità dell’ano  e dell’altro,  aggiuntavi  la  fa- 
cilità eh' è di  governare,  massimamente  in 
questi  tempi  quieti,  una  provincia  obbe- 
dientissima.  - — Monsignore,  la  servitù  che  io 
ho  con  V.  S.  e 1 desiderio  che  ella  lassi  al 
mio  paese  una  fama  perpetua,  mi  fanno 
presuntuoso  a ricordarle  quello  ch’io  cono- 
sco che  nè  a lei,  nè  da  ine  9Ì  deve  ricor-  - 
dare.  V.  S.  è in  loco  dove  non  bisogna  al- 
tro a farsi  amare,  che  la  umanità  e la  grata 
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e continua  audienzn,  e questa  parte  lia  per 
se  stessa  dalla  natura.  A farsi  poi  temere, 
basta  che  i più  potenti  non  possino  dÌ9por 
di  lei,  se  non  quanto  porta  il  dovere,  e 
questo  le  detterà  la  cognizione  della  giusti- 
zia; avvertendola  in  questa  parte,  che  di 
già  ha  inteso  da’  provinciali  che  V.  S.  è 
troppo  buona  per  loro,  che  non  vuol  dir  al- 
tro, che  dubitare  ch’ella  non  sia  per  farsi 
temere.  E volendo  intendere  dove  fondano 
questa  dubitazione,  ritraggo  che  nel  ma- 
neggio della  causa  di  Civita  Nuova  è parsa 
loro  troppo  paziente,  non  conoscendo  che 
il  tempo  e la  prudenza  e la  qualità  della 
causa  ne  la  richiedevano,  e che  con  la  ne- 
cessità si  procede  per  una  via,  e cou  l’au- 
torità per  un’altra.  Pure  è bene  che  V.  S. 
sappia  ogni  cosa:  ed  io  le  ne  dico,  perchè 
son  certo  che  perdonerà  questa  mia  presun- 
zione aU’amor  che  le  porlo  da  fedel  servitore. 

Della  mia  povera  e desolata  terra,  non 
voglio  mancare  di  ricordarle  che,  avendo 
quella  notizia  eh’  ella  ha  delle  sue  disgra- 
zie, e comodità  ed  autorità  di  potervi  ri- 
mediare, sia  contenta  di  mettervi  un  poco 
di  fatica,  perchè  spero  che  facilmente  le 
verrà  fatto  di  comporle,  considerando  che 
d una  parte  è padrone  assoluto,  e dall’al- 
tra può  essere  con  qualche  mezzo.  Di  già 
sapendosi  ch’io  son  servitore  di  V.  S.  sono 
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richiesto  di  favore  da  più  persone  appresso 
di  lei;  però,  se  l’ affannassi  qualche  volta; 
mi  perdonerà,  accertandola  eh’  io  non  la  ri- 
chiederò nè  per  me,  nè  per  altri,  di  cosa 
che  non  sia,  o,  per  dir  meglio,  non  mi  paia 
onestissima.  E Tapportator  di  questa  sarà 
M.  Giulio  Spiriti  da  Montesanto,  giovine 
molto  da  bene  e mio  grande  amico.  Torna 
a casa  por  alcune  sue  faccende,  per  le  quali 
se  gli  occorresse  aver  bisogno  dell’aiuto  di 
V.  S.  verrà  liberamente  a lei.  Ed  io  lasup* 
plico  che  prima  per  sua  bontà  e poi  per 
mio  amore,  le  sia  raccomandato.  Della  mia 
causa,  per  non  fastidir  V.  S.,  ho  scritto  a lungo 
a M.  Mattio:  da  lui  sarà  informata  della  mia 
buona  giustizia,  e si  degnerà  farmela  ese- 
guire, per  liberarmi  da  una  mosca  caval- 
lina, che  mi  traffigge  tanto,  elle  mi  fa  di- 
menticar le  fiche,  le  quali  io  porterò,  o 
manderò  subito  che  saranno  mature. 

Di  Roma,  alti  *3  di  maggio .,  1539. 

A M.  Mattio  Fr etnee  si,  a Macerata. 

"V  01  mi  faceste  una  gran  ressa  alla  vostra 
partita  perchè  io  vi  scrivessi;  e non  sa- 
pevate che  non  avrei  potuto  far  di  meno, 
avendo  più  di  bisogno  voi,  che  ’l  tignoso 
(come  si  suol  dire)  del  cappello.  E se  in- 
tendete che  uno  vi  scriva  quando  lo  fa  per 
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suo  conto,  e quando  vi  dà  «delle  briglie,  non 
vi  potete  già  lamentare  ch’io  non  v’ obbe- 
disca. E,  se  questa  non  3arà  una  lettera  per 
Tina  volta,  non  vaglia.  Vorrei  bene  che  la 
leggeste  tutta,  almeno  ogni  dì  un  poco;  che 
mi  pare  cosi  vedervi  gittarla  via  subito  che 
intendete  che  l’argomento  d’essa  è una 
dite.  Or  udite. — E’ debbono  essere  da  sei  o 
sette  anni,  che  un  brigante  di  quei  fini  ha 
tolto  a litigar  meco  a credenza,  e viene 
alla  volta  mia  mollo  arditamente:  credo, 
perchè  si  sia  avveduto  che  in  questi  casi  io 
sono  stato  inPino  a ora  un  cacapensiero; ma 
io  son  risoluto  che  non  m’ abbia  più  per 
tale;  ed  ora  che  Monsignor  vostro  è costà, 
ho  presa  la  lite  a’  denti;  e, se  credessi  spen- 
der me  medesimo,  voglio  che  si  termini, 

'O  t 

per  non  aver  più  questo  fracidume  intorno; 
e,  per  non  rompere  il  capo  a Monsignore, 
se  non  quando  bisogna,  ho  scritto  a S,  Si- 
gnoria d’  ogn’  altra  cosa  che  di  questa.  Ed 
a voi  mando  così  minuta  informazione,  per- 
chè possiate  con  essa  informare  a tempo  S. 
Signoria  ed  altri,  secondo  che  bisognerà; 
avvertendovi  che  necessario  ch’io  ve  ne 
faccia  così  lunga  cantafavola,  perchè  ho  da 
far  con  una  lappollu  elio  s’appicca  ad  ogni 
cosa.  E solamente  che  egli  parli,  vi  parrà 
ehe  io  abbia  tulli  i torti  del  mondo.  E vi 
prometterà  e griderà,  e naerrayi  procura- 
Caro,  Le  tic  re  aq_ 
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lori,  evi  faràlanli  derivieni  intorno,  che  v’in- 
tratterrà, o vi  darà  ad  intendere  eh1  io  l’ abbia 
assassinato.  Imperò,  con  sopportazione  «ielle 
vostre  orecchie,  ve  la  canterò  infino  dall’uovo. 

E’  sono  degli  anni  presso  che  diece  che 
Monsignor  mio  mi  dette  il  beneficio  di 
Monte  Granaio,  il  quale  per  essere  stato 
innanti  a lui  in  mano  di  rettori  negli- 
genti, e,  a suo  tempo,  di  procuratori  tristi, 
trovai  tutto  in  ruina;  tanto  che  la  pri- 
ma volta  ch’io  lo  vidi,  me  ne  vergognai. 
E quello  ch’io  m’abbia  speso  per  rimetterlo 
in  assetto,  lo  sa  tutta  quella  terra,  e voi 
stesso  ve  ne  potete  informare.  Era  1’  altre 
cose  trovai  che  chi  s’avea  preso  un  pezzo 
di  terra,  chi  un  cottimo,  chi  gli  ornamenti 
della  chiesa,  e chi  una  cosa  e chi  un’  altra. 
Tra’  quali,  sendomi  riferito  che  Cecco  di 
Denno,  ora  mio  avversario,  mi  teneva  un 
certo  terreno  occupato  dal  padre,  di  molti 
anni,  e che  tutta  la  terra  se  ne  scandalez- 
zava;  non  potendo  non  risentirmene,  per 
onor  mio,  feci  prima  ogni  diligenza  per 
non  litigar  seco;  al  qual  mestiero  io  sono 
andato  s«-mpre  come  la  Liscia  all’incanto. 
Lo  pregai,  e fecilo  pregare  che  me  lo  re- 
stituisse; che  io  non  mi  sarei  curato  poi 
de’  fruiti  di  tanti  anni  passati.  Egli  con 
buone  parole,  e con  promettermi  di  mo- 
strare ch’egli  Io  teneva  per  virtù  d’uu  con- 


Digìtìzed  by  Google 


LETTERE  DI  NPGOZI.  4^* 

Iraccambio  fallo  con  la  chiesa,  m’intertenne 
intorno  due  anni.  All’ultimo,  conoscendo 
la  ragia,  gli  mossi  lite  all’ Ordinario,  il  quale 
è il  vescovo  di  Fermo;  dove,  dopo  molti  e 
molti  termini  concedutigli  dal  giudice, e di- 
fensioni  fatte  da  lui,  mi  fu  sentenziato  in 
favore.  Ma  quando  procurava  per  l’esecu- 
zione, il  buon  fantino  mi  fece  uon  so  che 
tresca  a Macerala,  e d’appelli  e citazioni  a 
Civita  Nuova,  quando  io  era  a Roma,  che 
mi  mise  ogni  cosa  in  confusione,  ancora 
che,  secondo  intendo,  non  si  potesse  ap- 
pellare. Fui  consigliato  di  commetter  la 
causa  all’ Auditore  della  Camera,  inibire  a 
Macerata,  e citarlo  a Roma.  Fecilo;  non 
rispose:  procedei  per  via  di  contraddette; 
gli  cavai  il  mandato  esecutivo;  venni  co- 
staggiù (che  fu  a tempo  di  Ravenna  e della 
Barba)  per  eseguirlo;  e dopo  ricercolo  amo- 
revolmente, lo  feci  pegnorare  in  certi  buoi. 
Egli  era  in  quel  tempo  intrattenuto  dalla 
Barba,  per  farlo  cedere  a una  lite  che  egli 
avea  col  Ciappardello,  tanto  che  gli  fece 
un  favore  a cielo.  E per  questo  gli  avvo- 
cati, i procuratori  e tutta  cotesta  corte  con- 
giurò a farmi  un  torto  che  non  s’udì  più; 
il’  impedirmi  un  mandato  esecutivo  di  Ro- 
ma: fecemi  restituire  l’esecuzione  de’ buoi, 
e sei  altre  ingiustizie.  Dipoi,  tornando  il  me- 
desimo in  disgrazia  de’  superiori,  mi  fu  cou- 
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cessa  l’esecuzione  contea  la  persona,  tanto- 
ché dopo  molto  fuggire  o nasconder  se  e le 
sue  robe,  con  i svaligiargli  la  casa,  mi  valsi 
delle  spese  fatte  a Roma,  ed  ultimamente- 
per  bianchezza,  venne  meco  ad  accordo; 
Nel  quale,  potendo  io  per  vigor  del  man- 
dato largii  di  molto  male,  mi  contentai  che 
solamente  per  mio  onore  mi  rendesse  il  ter- 
reno, e si  terminasse  in  modo,  che  per  es- 
ser contine  agli  altri  suoi  terreni,  non  io 
potessi  più  molestare.  Gli  lasciai  tutti  i fruiti 
dell’ olive  di  molti  anni,  e del  grano:  es- 
sendo condennato  iti  ventisette  ‘some,  a 
tempo  che  valeva  un  occhio  la  soma,  non 
ne  volsi  piu  che  some  io,  e quelle  mi  dette 
poi  fracide.  Restommi  solamente  obbligato- 
alfe  spese  che  s1  erano  fatte  a Ferino  nella 
pri  ma  istanza,  secondo  che  dal  Vicario  sa- 
rebbono  tassate,  li  di  più,  per  mostrare  cho 
io  non  avea  litigalo  per  aver  del  suo,  mi 
obbligai,  in  caso  che  si  trovasse  mai  che  il 
terreno  litigalo  fosse  suo  o per  compera  o 
per  contraccambi*  fatto  con  la  chiesa,  che  io 
io  restituirei  con  tutte  le  sue  appartenenze. 

Questa  mia  liberalità  fu  molto  sciocca 
ed  impertinente;  usandula  con  un  suo  pari; 
polendo  stagliar  questo  intrico,  allora  che 
gli  avea  le  mani  ne’ capelli,  per  sempre.  Ma 
non  pensando  che  fosse  tanto  ignorante,, 
che  non  conoscesse  il  benefìzio  che  io  • gli. 
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fiicea,  la  governai  come  avete  U'iito.  Rien- 
trai allora  in  possessione  del  terreno,  ed 
bollo  posseduto;  e,  per  non  rimescolar  più 
questa  materia,  non  lo  molestava  del  resto 
delle  spese  che  mi  doveva  della  prima  istanza 
di  Fermo.  Ma  egli,  eh’ è uomo  inquieto,  e 
ancor  debbe  aver  poco  cerve  Ilo  , secondo 
che  io  posso  considerare,  ha  preso  di  nuovo 
a travagliarmi,  prima  ne1  confini,  di  poicon 
dire  che  il  terreno  è suo;  e di  costaggiù 
procede  più  pazzamente  del  mondo.  Io,  reg- 
gendo questo,  non  gli  ho  voluto  aver  più 
rispetto:  ed  ho  fatto  tassare  le  spese  di  Fer- 
mo, rome  si  vede  per  la  dichiarazione  del 
Vicario.  E venendo  esso  a Roma,  gli  feci 
fare  un  comandamento  dal  governatore  che 
non  partisse  che  non  me  le  pagasse,  e che  non 
ordinasse  di  rimettere  i confini  al  luo^o  loro. 

Egli,  non  islimando  tal  protesto,  si 
parti  di  Roma;  e conluttociò  per  odio  delle 
liti,  e per  carestia  di  tempo,  non  gli  pro- 
cedei altramente  conlra.  Ora  di  nuovo  ha 
rotto  i confini,  con  dire  che  quello  che  oc- 
cupa di  più  è suo:  ma  poiché  è stalo  convinto 
per  esamini  di  testimoni,  è tornalo  a ridire 
eh  è suo  ancora  tutto  1 terreno.  E produce 
un  contratto  che  fa  menzione  di  non  so 
che  terra,  che  tanto  ha  da  fare  con  questa 
che  si  litiga,  quanto  il  gennaio  con  le 
more.  E sa  tanto  bene  ciurmare,  che,  incor- 
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rendo  in  contumacia,  in  pene,  turbantfo 
possessioni,  e tacendo  di  forza,  la  ragion 
glie  ne  comporla:  gli  è creduto  osni  cosa, 
e fa  ciò  che  vuole.  Infìno  a ora  l’ho  tolle- 
rato per  istrascurataggino  e perlemolte  oc- 
cupazioni; adesso  non  posso  più.  E non  vo- 
glio questa  seccaggine  addosso,  se  io  ere- 
dessi  che  ine  n’avvenisse  anco  peggio.  La 
prima  cosa  voglio  che  mi  paghi  le  spese  di 
Fermo.  E per  questo  vi  sarà  un  altro  man- 
dato esecutivo  del  governator  di  Roma, 
come  vedrete.  Di  poi  gli  farò  procedere  alla 
pena  degli  scudi  ioo  dal  Fisco,  per  non 
avere  obbedito  al  precetto  di  non  partirsi 
di  Roma;  e,  poiché  vuole  da  grattare,  gli 
darò  della  rogna.  Ora  io  vorrei  che  voi  foste 
con  Monsignore,  perchè  mi  favorisse  in 
tanta  giustizia,  commettendo  l’ esecuzione 
del  mandato,  secondo  che  dal  mio  procu- 
ratore gli  sarà  mostro  esser  di  ragione.  E, 
perchè  fa  un  gran  bravare  con  quel  con- 
tratto che  mostra,  avvertite  che  quel  medesi- 
mo ha  prodotto  più  volte  e a Fermo  e a Mace- 
rata; e sopra  d’esso  gli  sono  state  date  tutte 
le  sentenze  centra.  E quando  pur  fosse  quel 
ch’egli  dice,  l’avrebbe  a mostrare  qui  e non 
altrove.  Di  più,  vorrei  che  Monsignor  tro- 
vasse qualche  via  (la  quale  io  non  so  ) di 
porre  in  questa  causa  perpetuo  silenzio.  E 
che,  bisognando,  mandasse  nel  luogo  un 
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commissario  ad  esaminar  sopra  i confini;  e 
secondo  che  vien  riferito,  cosi  facesse  ter- 
minare, per  modo  che  non  possa  inai  più 
dimenarsi.  Di  grazia,  pregatelo  che  mi  tac- 
cia questo  favore  di  liberarmi  una  volta  per 
sempre  di  questa  briga;  che  mi  sarà  tanto 
caro,  quanto  m’ è la  quiete  dell  animo,  la 
quale  da  nessun’ultra  cosa  in' è così  turbata, 
come  da  questa  bagattella.  Io  vi  do  questa 
commissione  mal  volentieri,  perchè  so  che 
v' è contra  stomaco,  come  a me;  ma  per 
uscir  di  questo  tormento  un  tratto,  son  for- 
zalo; ed  anco  voi  per  manco  fastidio  non 
potete  far  meglio  che  farmela  terminare. 
Mandovi  la  musica,  che  mi  lasciaste  da  farsi 
sopra  al  vostro  Madrigale.  Con  M.  Bene- 
detto mi  ricordo  d’usar  la  vostra  procura 
ogni  volta  che  passo  di  Banchi.  Egli  vi  si 
raccomanda,  e per  altra  vi  scriverò  da  sua 
parte  alcune  altre  cose.  State  sano. 

Di  Roma , alli  3 di  maggio , iSSg. 

A M.  Giovati  Batista  Bernardi , a Roma. 

lo  voglio  cominciar  a negoziare  con  esso 
voi,  perchè  credo  che  c’intenderemo  me- 
glio che  non  fanno  questi  grandi  fra  loro. 
Voi  dovete  sapere,  ed  anto  vedrete  per  la 
lettera  di  Monsignor  nostro  al  Camarlingo, 
come  il  mandare  a Roma  da  Cesena  i capi 


Digitized  by  Google 


4^6  tr.TTEPE  DI  NEGOZI. 

di  Forlì,  è stillo  per  ordine  di  Nostro  Si- 
gnore, con  lutto  che  il  presidente  fosse  di 
opinione  di  tenerli  in  provincia  appresso 
di  sè,  sì  per  non  gravarli  di  spesa  fuori  di 
casa,  massimamente  in  questi  tempi,  sì  anco 
perchè,  Renandoli  ( come  si  rincorra),  ne  tor- 
nava maggior  laude  a S.  8.  Ora  il  Reveren- 
dissimo Camarlingo  (con  tulio  che  fosse 
presente,  quando  Sua  Beatitudine  dette  or- 
dine che  si  mandassero)  scrive  che  non  gli 
pare  a proposito  che  vi  si  ritenghino,  per  le 
medesime  ragioni  che  Monsignor  avea  alle- 
gate a Durante,  e dipoi  a S.  Santità.  Cosa 
che  io  non  intendo,  li,  perchè  veggo  agli 
andamenti  che  questa  piena  ci  viene  ad- 
dosso, acciocché  non  ci  disordini  di  molto,  e 
Monsignor  non  ci  metta  dh  quella  riputa- 
zione che  s’ha  di  già  acquistata  in  provin- 
cia, vorrei  che  fra  voi  e me  ne  facessimo 
loro  un  tratto  da  cattivi.  Ma  vi  voglio  dir 
prima,  che  1 presidente  non  si  tura  che 
tornino;  purché  non  s’  avvegghino  che  sit  uo 
stali  mandati  costà  per  ritenerveli ; perchè 
vi  prometto  che,  ancora  che  sieno  qua,  fi- 
leranno stoppini:  tal  saggio  hanno  avuto  di 
lui  questi  pochi  giorni.  Che  se  voi  aveste 
veduto  che  provincia  sconquassata  era  que- 
sta, come  piena  charme,  d’omicidj,  di  ra- 
pine, di  sforzamenti,  vi  meravigliereste  che 
tanto  presto  sia  quasi  del  tutto  quietata  .e 
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pargaia  de1  tristi  solo  p >: r la  paura  cu  è 
loro  entrala  addosso  di  .parecchi  traiti  riso- 
luti eh  fiatino  veduto  usare  da  quest  uomo; 
come  quello  di  comlur  destramente  nella 
rocca  di  Cesena  i capi  di  Forlì;  ed  in  uu 
tempo  medesimo,  avanti  ch’egli  v’andasse, 
mandar  dentro  un  bando,  per  mettere  i 
malfattori  in  fuga,  e di  fuori  imboscate,  per 
farli  pigliare.  Dipoi,  giunto,  metter  le  mani 
ad  dosso  a certi  gliiolterelli;  dar  fune  per 
Farmi  portate;  lor  delle  case  quelle  tdie 
v’erano  di  soverchio;  risentirsi  della  contu- 
macia di  Savignano;  e certi  altri  slratagem* 
mi  nuovi;  dove  è parso  a queste  genti  d’es- 
sere aggirate,  sicché  sodo  restati  tome  ba- 
lordi, ed  hanno  concejhita  una  opinion  di 
lui,  che  di  già  si  sono  tutti  rimessi.  Yroglio 
dir  per  questo  che,  se  ben  cotesti  cappe!* 
Deci  ritornano,  ho  speranza  che  penseranno 
ad  altro,  che  a turbarci  questa  presente 
quiete;  e solo  ci  darebbe  noia  che  credes- 
sero di  tornare  contra  voglia  del  presidente. 

Ora  mi  parrebbe  che  voi,  come  galantuomo 
-che  siete,  trovaste  il  Dandino  (il  quale  do- 
vrà over  caro  di  farsi  grado  e riputazione, 
massimamente  con  quelli  di  Cesena),  e avanti 
che  si  partano,  faceste  lor  dire  che  non 
hanno  altro  rimedio  a volere  essere  licen- 
ziati, che  disporre  il  presidente,  senza  il 
quale  Mostro  Signore  non  delibererebbe  cosa 
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alcuna  della  provincia,  per  crederli  assai,  e 
rimettersi  del  lutto  nelle  occorrenze  di 
quella  a S.  S.,  e che  tenesse  pratica  eoa 
loro  di  fargliene  scrivere  da  altri,  e che  an- 
cor  esso  si  offerisse  di  procurare  col  presi- 
dente per  loro.  E dall1  altro  canto,  da  molle 
parti  voi  faceste  penetrare  a diversi  di  loro 
che  l’animo  di  Monsignore  sarebbe  che  tor- 
nassero, e cho  perciò  fa  bonissimi  offìzi  con 
N.  Signore.  E per  confermazion  di  questo 
vi  si  manderà  un  capitolo  in  una  lettera, 
che  mostrerete  loro,  il  quale  ne  farà  bonis- 
sima  testimonianza.  Ed  essi  lo  crederanno 
facilmente,  perchè  Monsignor,  dubitando  ui 
quello  che  gli  è incontrato,  nel  mandargli, 
promise  loro  che  ritorneriano  in  breve;  e che 
S.  Signoria  ne  farebbe  opera  con  N.  Signore. 

Voi  avete  la  materia  ben  disposta  da 
ogni  banda;  a voi  tocca  ora,  il  mio  Ber- 
nardi, con  quella  vostra  destrezza  infram- 
mettente, acconciarli  in  modo  che,  tornando, 
non  solamente  non  ci  tolghino  di  riputa- 
zione, ma  ce  ne  sappiano  ancor  grado.  Se 
vi  portate  bene  in  questo,,  vi  metterò  in- 
nanzi certe  altre  belle  girandole,  per  le  quali 
ci  andremo  facendo  uomini;  e potrebbe  es- 
sere che  un  giorno  governassimo  ancora  noi; 
ben  sapete.  Ora  mi  par  da  dirvi,  per  più 
facilitare  questa  pratica  dello  scrivere  l'uno 
all’altro,  che  io  conosco  benissimo  che  voi 
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siete  nn  personaggio,  al  quale  per  molti  rÌ9* 
petti  s’ arebbe  a dar  del  Signore  e del  Re- 
verendo, e tanto  più  ohe  io  ho  spillato  non 
so  che,  di  non  so  donde,  che  voi  darete  di 
cozzo  in  un  protonotariato.  Tultavolla,  nego- 
ziando tra  noi  cosi  stretti  stretti,  vorrei  che 
vi  contentaste  del  Fai  e del  Bernardi , con 
sopportazione  del  rocchetto.  E quando  sarà 
poi  tempo  da  cerimonie,  vi  darò  del  Grande, 
v’userò  deli’  Inchinevole,  e farò  ogni  male, 
perchè  voi  abbiate  il  vostro  dovuto.  Ma  per- 
chè non  c’è  tempo  da  berteggiare,  con  un 
baciovi  le  mani  vi  pianto. 

Di  Faenza , al  li  6 di  gennaio , 1 54o. 

> Al  medesimo , a Roma. 

IVIonsignore  scrive  a cotesti  Barbassori, 
delle  cose  palpabili  dello  stato;  ed  io  scri- 
verò a voi  di  certe  astrattezze  appartenenti 
a quel  nostro  governo  in  aria  che  voi  sa- 
pete, come  dire  una  quinta  essenzia,  che 
risulta  di  questo  suo  governare.  Quest’ uomo 
è già  un  mese  in  Komagna,  ed  usa  un  certo 
suo  modo  di  procedere,  che  questi  cervelli 
che  lambiccano  ogni  cosa,  rinegano  la  pa- 
zienza di  non  poter  trar  sugo  del  suo.  In- 
tanto, vedendo  certe  guardie  di  Paladini, 
certi  rivedimenti  di  rocche,  certi  sbranca- 
menti  di  Capiparte,  uno  sbarbazzare  di 
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questi  Signoretti,  un  giugner  d’improvviso 
per  tutto,  uno  accennare  in  un  luogo  e 
dare  in  un  altro,  e certi  altri  tratti,  che 
non  sono  stati  in  uso  in  questo  paese,  sta- 
vano in  un  certo  modo  forsennati,  aspet- 
tando una  maggior  cosa,  che  governo.  E 
come  chi  non  è risoluto  d'una  cosa,  suol 
far  chimere  di  mille,  e poi  dare  in  non- 
nulla, così  è avvenuto  loro.  Ieri  tornammo 
a Forlì,  con  una  banda  di  genti  da  dar 
dentro  a Eoncisvalle,  e non  prima  fummo 
smontati,  che  mi  fu  dello  in  secreto  che 
costoro  sperano  risoluti  di  correr  loro  que- 
sta provincia,  cioè  che  la  volevan  rubare  e 
darla  al  signor  Ottavio.  O guardate  quel 
che  era  poi.  Vedete  che  s’apposero  pure 
un  tratto.  Ma  voi  direte  che  io  sono  uno 
scioperone  a scrivervi  queste  pappolate. 
Stale  cheto,  che  non  ve  le  dico  a caso, 
perchè  voglio  che  consideriate  la  valentia 
di  questo  presidente  da  dovero;  e che  di 
quesle  cosette  che  io  vi  scrivo,  vi  serviate 
a certi  tempi,  in  certi  luoghi  e con  qual- 
ch’uno.  Voglio  dire  che  nel*  negoziare,  de- 
stramente T andiate  inframmettendo,  . e fa- 
cendole cadere  a proposito,  per  mostrare 
che  uomo  sia  questo,  e che  cervelli  sieno  i 
loro.  E dove  non  vedete  il  bello,  tenetele 
a voi,  e ridete. 

Di  Forlì , alti  4 ài  febbraio , i54o. 

• • 
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Al  Signor  Antonio  Maria  Casale , a Macerata >. 

Il  signor  Boccarino  si  porta  più  da  sollecito- 
cortigiano,  che  da  confidente  amico,  a spe- 
rar  cosi  poco  nel  desiderio  e nell1  obbligo 
che  io  ho  di  servirlo,  che  voglia  usarmezzo 
con  esso  meco,  come  co1  granili,  a impe- 
trare una  cosa  che,  per  cenno  solo  ch’egli 
me  ne  fece,  fu  tentata  con  tutta  quella  di- 
ligenza che  bisognava  a consolamelo;  e M. 
Antonio  Allegretti  ne  può  far  fede,  che  vi 
si  travagliò  ancor  esso.  Quella  Abbazia  di 
S.  Salvatore,  ch’egli  vorrebbe,  fu  il  primo 
benefizio  che  avesse  il  Cardinal  da1  Gaddi, 
e per  prima  era  stata  più  di  4°  anni  di  casa 
loro.  Ilannovi  tutti  grandissima  affezione,  e 
si  arrecherebbono  a vergogna  che  uscisse 
loro  di  casa.  Io  gli  ho  già  detto  che  per 
quest’anno  Monsignor  nostro  v’ha  fatta  una 
incetta  di  bestiami,  ed  inviatovi  una  col- 
tura tale,  che  si  vede,  con  tutto  che  I’ mi- 
trata ordinaria  sia  poca,  vi  fa  su  gran  dise- 
gni, che  la  tien  per  mollo  cara,  e gli  torna 
molto  comoda  alle  sue  cose  di  Firenze.  Con- 
tuttociò,  non  s è mancalo  per  ogni  occa- 
sione di  ricordargliene,  di  persuadergliene 
di  farvi  sino  agli  stratagemmi,  perchè  ne 
fosse  compiaciuto.  In  sommi  la  vuol  per 
lai;  ed  io,  non  potervi  più  che  tanto, 
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ed  anco  per  conoscere  che,  per  mollo  che 
si  picchj,  non  ci  s’apre,  consiglierei  il  Boc- 
carino  a non  perdervi  più  tempo. 

Quanto  alla  vostra  rottura  del  capo,  mi 
dolgo  del  caso,  e mi  consolo  della  buona  spe- 
ranza ch’avete  di  guarirne,  e del  merito  che 
ve  ne  torna,  poiché  v’è  incontrato  per  amore- 
volezza, e per  salvare  altri  dal  pericolo.  Non 
lodo  già  la  negligenza  di  curarvi.  E deside- 
rio tnm  cari  capili s , vi  priego  per  parte  de- 
gli amici  a tener  più  conto  che  non  fate  di 
un  testone,  quale  è il  vostro,  da  medaglie 
e da  statue,  e maggiormente  dell’empitura 
d’esso;  la  quale  mi  pare  di  quella  più  fina 
da  governare  e riformare  gli  stati,  non  che 


fare  cose  grandi  e generose.  Aspettiamo 
che  per  la  prima  ci  assecuriate  d’ esser 


guarito;  ed  in  tanto  lo  stiamo  sperando  e 


desiderando.  Ho  letta  una  lettera  che  scri- 


vete a M.  Mattio,  piena  di  sdegno  e di  mi- 
nacce; ma,  perchè  mi  parvero  amorevoli, 
non  mi  voglio  metter  tra  voi.  E,  se  bene 
avete  ragione,  come  dite,  so  eh  i M.  Mat- 
tio v’  ama  tanto,  che  non  può  far  cosa  con- 
tra  di  voi,  che  se  gli  possa  dare  il  torto. 

La  sentenza  che  i vostri  giudici  di  Mace- 
rata han  dato  conira  agli  miei,  secondo  me, 
poteva  esser  più  giusta  e più  considerata, 
che  non  è;  luttavolla  ci  ha  fallo  poco  male, 
poiché  ci  abbiamo  il  rimedio.  SUale  sano. 

Di  Roma,  olii  7 di  marzo , i54a. 


Digitized  by  Google 


LETTERE  DI  NEGOZI. 


463 


A Monsignor  Della  Casaì  a Vinegia. 

L autorità’  di  V.  S.  Reverendissima,  e il 
suo  consiglio  possono  tanto  appresso  di  me, 
che,  rivocandomi  in  dubbio  quel  che  teneva 
già  per  chiarissimo  nella  mia  causa,  mi 
hanno  forzato  a chiarirmene  di  nuovo.  E 
l’ho  fatto  per  modo  e con  tali  uomini,  che 
io  son  risoluto  di  non  più  dubitarne;  e anco 
d’assecurar  V.  S.  R.  ch’io  non  mi  sono  in- 
gannato, coin*  ella  mostra  di  tener  per  fer- 
mo, dicendo  in  somma  che  le  mie  ragioni,  o 
non  sono  buone,  o non  sono  migliori  di  quelle 
di  Monsignor  Giustiniano;  che  sarebbe  il  me- 
desimo: e dubitando  di  più  ch’io  m’abbia  pro- 
posto di  provarese,  litigando, mi  potessi  acqui- 
star nuove  ragioni,  o far  parer  buone  quelle 
eh  e non  sono.  11  che  quando  fosse,  io  me- 
riterei esser  da  lei  tenuto  non  solamente 
per  audace  e per  calunnioso  ad  entrare  in 
questa  impresa,  ma  per  imprudente  e te- 
merario a non  ritirarmene;  ma,  che  non 
sia  cosi,  io  non  ne  lo  posso  persuadere  al- 
tramente, finché  non  se  ne  vede  l’ esito, 
poiché  non  le  posso  anco  dir  altro, che  quel 
che  le  ho  detto  fino  a ora,  per  mostrarle  il 
contrario.  Ben  la  certifico  di  nuovo  d’aver 
molto  ben  fatto  rivedere  tutte  le  ragioni 
ch’io  ho,  ed  esaminare  tutte  l’ opposizioni 
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che  possono  avere  e da  avvocati  e procu- 
ratori che  sono  tenuti  de1  più  veridici, e ohe 
mi  sono  amorevolissimi.  E tutti  ad  uno  mi 
dicono  che  sono  cosi  chiare  e così  spedite* 
che  non  hanno  scrupolo  alcuno  in  contra- 
rio. Se  non  se  forse  nel  tempo  che  corse 
tra  la  riserva  mia  e hi  morte  del  Garzoni;, 
possessor  delia  Commenda,  Monsignor  Giu- 
stiniano o altri  dal  medesimo  papa  Paolo 
avesse  avuta  in  quei  lochi  una  grazia  più 
potente  e rivocatoria  della  mia.  K questa, 
per  lunghissima  diligenza  che  si  sia  fatta,, 
non  s’è  trovata  mai;  e pur  dovrebbe  esser 
registrata  negli  oflioj  pubblici,  come  tutti 
mi  dicono.  E,  se  questo  è,  perchè  non  debbo 
io  credere  che  la  ragion  mia  sia  buona  e 
miglior  di  quella  di  Monsignor  Giustiniano,, 
che  non  ho  pur  mai  potuto  intendere  eoa 
che  titolo  sia  entrato  al  possesso  di  questa 
Commenda?  E,  quanto  a dubitare  che  eoa 
le  liti  mi  voglia  andar  procacciando  di  quelle 
ragioni  che  non  ho,  se  Yr.  S.  Reverendissi- 
ma mi  tiene  per  quell’uomo  ch’ella  dice,, 
voglio  pensare  che  uie  Io  proponga  piutto- 
sto per  sospetto  d’altri,  che  per  suo.  E,, 
quando  sia  caduto  ancora  in  lei,  mi  par 
che  debba  cessare,  poiché  mi  proferisco  di 
rimettermi  alla  semplice  cognizione  delle 
ragioni  dell’avversario,  senz’altra  tela  giu- 
diciaria.}  bastandomi  di  saper  solamente  ebe 
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abbattano  le  mie.  Il  che  si  potria  por  dire 
con  dieci  parole:  nè  io  le  piglierei  maligna- 
mente, nè  calunniosamente,  ma  l’esamine* 
rei  e le  farsi  esaminare  per  la  verità;  ef 
facendo  contra  di  me,  crederei  subito  e vo- 
lentieri e con  obbligo  (come  l’ho  scritto) 
verso  di  lei,  che  mi  levasse  d’impaccio  e 
spesa:  ed  anco  della  falsa  speranza  e cre- 
dulità che  potessi  avere  in  questa  causa. 
Sicché,  quanto  a dire  che  a me  non  im- 
porta di  vedere  le  ragioni  dell  avversario, 
se  le  mie  non  sori  buone,  ella  mi  facci  gra- 
zia dopo  quest’ ultima  risoluzione  di  cre- 
dere anco  a me  che  le  mie  sieno  buonissi- 
me, come  io  ho  creduto  a lei  d’ essermi  po- 
tuto ingannare  in  tante  altre  che  n ho  fatte 
prima;  se  già  non  vuole  ch’io  me  ne  stia 
più  ai  consultori  di  Monsignor  Giustiniano, 
che  agli  miei;  e più  a quelli  dì  Venezia, 
che  a questi  di  Roma.  Ora,  stando  ch’io 
abbia  buono  in  mano,  come  non  ha  da  du- 
bitare, penso  che  non  voglia  più  che  la.  ra- 
gione mi  si  conti  per  calunnia;  e ch’ella 
debba  accettare  che  mi  sia  lecito  o di  spe- 
rimentar Ja  mia  o di  saper  la  9ua;  non  si 
dovendo  presupporre  che  un  suo  pari  di  fi- 
nisca’per  modo  quell' equità  ch’ella  mi  ri- 
corda, ch’escluda  me  da  cercare  il  mio  dai 
ehi  io  non  devo  cosa  alcuna;  e che  percor-* 
tesissimo  ch’egli  sia  con  ognuno,  non  co- 
CarUy  Letica; 
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8ce  me  per  altro,  che  per  ud  uomo  (com  e- 
gli  dice  ) da  casa  del  diavolo.  Sapendo  an- 
cora che  la  medesima  equità  nou  vuole  che 
egli  se  ne  stia  in  possesso  contra  il  dovere, 
ed  a me  non  sia  lecito  di  domandarli  con 
giustizia.  l\è  che,  offerendomi  a far  io  spon- 
taneamente quel  che  pretende  di  ragione, 
egli  debba  procurare  che  i miei  padroni 
medesimi  mi  stringano  a farlo  per  forza.  IN  è 
che  le  mie  facoltà,  le  quali  sono  le  più  am- 
pie che  possa  dare  la  Sede  Apostolica,  non 
sieno  udite;  e le  sue,  le  quali  egli  non  vuol 
dire,  gli  bastino  a far  torto  a .me.  Nè  che 
uno,  per  esser  petente,  si  tenga  quel  d al- 
tri, e un  debole  non  lo  possa  convenire  in 
giudicio;  e convenendolo  in  casa  sua  pror 
pria,  ed  in  una  repubblica  libera,  salvi  gli 
ordini  e le  leggi  sup,  io  sia  tenuto  di  pro- 
cedere ingiuriosamente  e con  olfesa  del 
pubblico,  ed  esso  sia  reputato  per  giusto  e 
per  cortese,  quando,  con  giusto  titolo  non 
possegga  quel  che  giustamente  mi  si  viene. 
Io  per  me,  non  mi  posso  persuadere  che 
"V.  Signoria  Reverendissima,  nè  i miei  pa- 
droni, nè  la  repubblica  illustrissima  di  Ve- 
nezia intendano  l’equità  per  altra  via.  E 
però,  pigliando  in  buona  parte  questi  of- 
fici estrinsechi  che  si  lanno  a compiacenza 
degli  amici  e de1  cittadini,  mi  rimetto  a 
quél  che  finalmente  risolverà  la  pubblica  e 
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privata  giustizia  e bontà  loro,  e di  chi 
l’avrà  da  terminare.  Promettendole  che, 
per  questo,  io  non  mancherò  mai  d' osser- 
varla e di  riverirla,  come  io  debbo,  cono- 
scendo da  un  canto,  di  non  meritar  da  lei 
favore  alcuno,  e dall’  altro,  che  ’l  vincolo 
dell’amicizia  con  l’avversario  la  stringe  as- 
sai; e contultociò,  che  l’ avvertenze  ed  i ri- 
cordi che  s’è  degnata  di  darmi,  son  buoni; 
i quali  saranno  sempre  riconosciuti  e pon- 
derati da  me,  come  di  signor  savio  ed  amo- 
revole; e tengo  per  chiarissimo  ch’ella  mi 
abbi  giovato,  e che  mi  debba  anco  giovar 
per  l’avvenire  ed  in  questa,  ed  in  ogn’altra 
occorrenza.  Intanto  io  la  supplico  che  si 
contenti  che  ancor  io  le  possa  replicar  li- 
beramente quel  che  m’ occorre  in  dilensione 
delle  mie  ragioni;  e senza  che  se  ne  tenga 
oifesa  o mal  compiaciuta  da  me;  che,  rico- 
noscendola per  padrone,  ed  avendola  per 
signor  di  natura  libera  e generosa,  mi  par 
di  poter  pigliar  questa  securlà  con  esso  lei. 
E rallegrandomi  seco  della  ricuperata  sua 
sanità,  prego  Dio  che  ne  le  conservi. 

Di  Ruma , la  vigilia  di  Natale , 1 552. 
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Al  Cardinal  Farnese,  alla  Corte 
del  Cristianissimo.  ' 

I-jA  mia  lite  con  Monsignor  Giustiniano  e 
tanto  ordinaria,  ch’io  non  so  come  sia  pos- 
sibile che  a Vinegia  sia  fatto  caso  di  stalo. 
Ed  avendo  io  medesimo  voluto  cedere  al- 
l’avversario volontariamente,  quando  le  mie 
ragioni  non  sieno  buone,  e che  Sua  Signo- 
ria  mi  faccia  veder  le  sue,  non  so  perchè  si 
voglia  ch’io  gli  ceda  per  forza.  Gli  offerisco 
che  si  vegga  per  'via  sommaria  e fuor  di 
giudicio,  e non  lo  vuol  fare:  la  voglio  ve- 
der per  via  di  ragion  correntejnon  gli  torna 
bene.  Se  lo  cito  a Roma;  non  passa  senza 
offesa  di  quella  Signoria.  Se  lo  cito  in  Vi- 
negia, come  ho  fatto  di  mia  elezione,  per 
riverenza  che  porto  a quell’eccelso  domi- 
nio, procura  che  mi  sia  impedito  dal  domi- 
nio medesimo.  Dunque  non  ho  io  dà  tro- 
var giustizia  nel  mondo  contro  Monsignor 
„ Giustiniano?  Ed  un  privato  gentiluomo,  per 
, grande  e potente  che  sia,  potrà  questo  in  Vi- 
negia, in  una  repubblica,  refugio  libero  ed 
incorrotto  di  giustizia  a tutte  le  nazioni  del 
mondo?  gran  cosa  mi  parrebbe  questa  cer- 
tamente. Ma,  per  rispondere  a quello  che 
V.  Signoria  Illustrissima  me  ne  scrive,  io 
dico  ch’ella  mi  può  aver  ornai  conosciuto: 
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e però  credo  che  non  m’abbia  per  tanto 
cavilioso,  nè  per  sì  temerario  eh’  io  Pa- 
vesai presa  con  Monsignor  Giustiniano, 
quando  non  avessi  ragione:  nè  per  tanto 
scempio,-  e senza  consiglio,  almen  d’ a- 
mici,  che  non  possa  esser  risoluto,  se  l’ho 
veramente  o no:  nè  anco  per  sì  disamore- 
vole servitore,  e sì  poco  geloso  delle  cose 
sue,  che  la  volesse  sostenere  indebitamente, 
quando  conoscesse  che  quella  Serenissima 
Signoria  n’avesse  cagione  alcuna  di  mala 
soddisfazione  verso  di  lei  o delta  sua  casa. 

Veggio  bene  che  quei  signori  illustrissimi, 
e Monsignor  Reverendissimo  di  Benevento 
ne  scrivono  pur  troppo  risentitamente.  Ma, 
quanto  a esoi  Signori,  io  son  quasi  certo 
che  lo  fanno,  presupponendo  quel  che  non 
è,  cioè,  ch’io  abbia  il  torto.  Ed  in  questo 
caso  fanno  bene:  ed  io  Io  piglio  in  buona 
parte;  dovendo  quell’ Eccellentissimo  Do- 
minio adoperarsi  per  i suoi  cittadini,  con- 
tra  le  forze,  o l’inganno,  o ’l  travaglio  che 
viene  lor  fatto  in  altre  province.  Ma,  quando 
la  ragion  sia  dal  canto  mio;  quando  io  sia 
quello  che  riceva  torto  da  un  suo  gentil- 
uomo, domandandone  ragione  nella  città 
loro,  e per  via  consueta  e concessa  a tutti, 
contra  un  tanto  potente  avversario,  ed  in 
casa  sua  propria;  se  non  m’ è concesso,  di- 
calo ognuno  se  gli  par  tollerabile,  non  che 
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giusto.  Ed  io  non  crederò  mai  che,  facendo 
quella  città  quest1  officio  per  un  fuo  nobile, 
voglia  per  questo  stringer  lei  far  con  le  sue 
mani  proprie  soperchieria  a un  suo  servitore. 

Io  domando  giustizia,  Monsignor  Illustrissi- 
mo, giustizia  solamente',  e la  domando  a una 
Repubblica  di  Vinegia  in  Vinegia  medesima, 
e senza  alterazione  degli  ordini  suoi,  rinun- 
ziando a tutti  gli  altri  rimedj  che  hanno  i 
forestieri  contra  la  potenza  degli  avvertarj; 
avendo  avuto,  ed  essendo  risoluto  d’ averne 
sempre  tutti  quei  rispetti  e quella  riverenza 
eh1  io  debbo  a quell’ eccelso  dominio.  Do- 
mando, dico,  che  si  vegga  per  via  di  ra- 
gione, poiché  non  vuol  sommariamente,  se 

10  ho  torto  o no:  e domando  quel  che  de- 
bitamente mi  si  viene;  e,  non  ini  si  venendo, 
che  la  ragion  sia  quella  che  Io  dica,  non  si 
dovendo  credere  all’ avversario.  Questo  uon 
si  negò  mai  (ch’io  sappia)  in  nessun  loco, 
a nessuna  persona:  e si  negherà  in  Vinegia 
solamente  ai  servitori  soli  del  Cardinal  Far- 
nese? E per  qual  cagione?  per  quella  che 
dice  Monsignor  Giustiniano,  che  fu  ceduto 
da  lui  all’ illustrissimo  Cardinal  Sant’Angelo 

11  priorato  di  quella  città,  e che  per  un  suo 
servitore  gli  viene  ora  impedita  la  ricom- 
pensa? In  questa  parte  io  non  voglio  en- 
trare in  quel  ohe  non  mi  tocca.  Ma  chi 
non  sa  che  Sua  Signoria  è stata  ricompeu- 
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sata  più  che  da  vantaggio?  E che  venne 
alla  commenda  di  Sazzile,  dopo  che  per 
tanti  benefiej  che  possiede,  oltre  alle  tre 
priorie  che  tiene  in  persona  sua*  della  me- 
desima religione,  è stata  colma  non  che 
piena  la  riserva  che  per  ciò  gli  fu  data. 

Perquesto  da  una  giustissima  repubblica 
e da’ miei  padroni  stessi  mi  deve  esser 
tolto  quel  solo  che  per  miei  servigi  mi 
dette  papa  Paolo,  santa  memoria,  perchè 
Monsignor  Giustiniano  abbia  più  di  quei 
che  se  gli  viene?  Quei  signori  illustrissimi 
possono  facilmente  informarsi  di  questa  par- 
tita, su  la  quale  è fondata  specialmente  la 
lettera  che  le  scrivono.  E,  se  questo  è,  se 
io  ho  ragione,  che  l’ho  assolutamente;  e 
quando  ben  non  l’avessi,  se  io  me  ne  vo* 
glio  chiarire  nella  lor  città,  con  tanto  dis* 
avantaggio  e danno  mio,  sarà  tenuto  in 
Vinegia  per  caso  di  stato?  e si  riceverà  per 
ingiuria  di  casa  Farnese?  Io  replico  uo’aU 
tra  volta,  che  non  chieggio  altro  che  ra- 
gione, e non  veggo  perchè  non  mi  s’ abbia 
da  fare,  se  non  è per  quello  che  Monsignor 
Giustiniano  dice,  ch’io  son  forestiero,  lo  so 
pure  che  in  Vinegia,  quanto  alla  giustizia, 
tatti  son  cittadini  a un  modo;  e,  se  quella 
Signoria  permette  che  si  possa  chiamare  in 
giudizio  ogni  gentiluomo,  ancora  per  conto 
del  patrimonio,  come  può  negare  a me 
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che  lo  faccia  in  cose  <li  beneficj?  per  que- 
sto, ch’io  sono  forestiero?  O,  se  io  venissi 
dagli  antipodi,  la  Signoria  di  Vinegia  non 
mi  farebbe;  ministrar  giustizia?  e per  esser 
S.  Signoria  gentiluomo  Viniziano,  deve  però 
volere  in  Vinegia  più  che  non  sopporta 
J1  egualità  degli  ordini  e l’onore  di  quella 
gloriosa  repubblica?  Ed  anco,  per  più  po- 
tente che  sia  legli  altri,  non  gli  debbo  io 
domandare  il  mio?  O se  io  lo  chiedessi  al 
Serenissimo  Principe,  non  mi  sarebbe  fatta 
giustizia  a Vinegia?  V.  S.  farebbe  torto  alla 
grandezza  ed  instituzione  di  quell’  inclita 
repubblica  a credere  altramente.  Ora  vengo 
a Monsignor  Reverendissimo  di  Benevento. 

Sua  Signoria  presuppone  ancor  essa  ch’io 
abbia  il  torlo:  ed  io  I ho  già  per  altro  detto, 
e per  questa  lo  replico  a V.  S.  R.  alla  quale 
spezialmente  non  debbo  dir  ciance,  ch’io 
ho  ragione.  E,  sia  chi  si  vuole,  che  dice  a 
Monsignor  di  Benevento  altramente,  io  ne 
debbo  stare  più  ai  miei  consultori,  che  a 
quelli  che  glie  ne  dicono;  sapendo  meglio 
il  pazzo  il  fatto  suo,  che  ’l  savio  quel  del 
compagno.  Dice  poi,  che  io  litigo  non  per- 
chè abbia  ragione,  ma  perchè  cerco  d’ ac- 
quistarla litigando.  O se  io  mi  sono  offerto, 
che  non  avendola  mi  contento  di  rinunziare 
alla  lite  di  presente,  e che  si  vegga  per  via 
sommaria,  perchè  non  s’ accetta?  Monsignor 


-Digitized  by  Google 


LETTERE  DI  NEGOZI. 

Giustiniano  non  vuol  mostrare  le  sue  ra- 
gioni, non  vuole  ch’io  produca  le  mie;  non 
mi  vuol  dare  quel  che  mi  6Ì  viene;edi  sopra 
Yuole  aver  me  per  calunnioso  e per  ingordo? 

Quanto  a dire  che  questa  mia  lite  passa 
con  tanto  dispiacere  di  quell’ Illustrissi- 
ma Signoria,  e con  tanto  pregiudizio  di 
casa  l’arnese,  a questa  parte  penso  che  si 
sia  risposto  con  quei  che  s’è  detto  di  so- 
pra. .Alia  coniettura  che  fa  della  debolezza 
delle  mie  ragioni,  per  aver  io  tanto  indu- 
giato a cercarle,  si  sa  come  la  cosa  passò 
da  principio,  e che  servizio  mi  fu  fatto 
delle  mie  scritture  da  chi  le  ha  tenute  e 
maneggiate  in  Venezia.  Dopo  V.  S.  Illu- 
strissima che  sa  i tempi  che  son  corsi,  e le 
infermità  ed  i travagli  miei,  gli  può  rispon- 
dere da  sè  medesima.  E conchiudo,  che 
per  un  altra  le  farò  toccar  con  mano  ch’io 
ho  le  mie  ragioni  chiarissime.  Intanto,  per 
la  riverenza  che  porto  alla  richiesta  della 
Serenissima  Signoria  ed  al  precetto  di  V.  S. 
Reverendissima,  farò  sospender  la  lite  per 
qualche  giorno,  tanto  che  possa  aver  fatte 
Je  sue  ginstilìcazioni  in  difensione  dell  onor 
e dell1  indennità  mia.  Alle  quali  io  son  cer- 
tissimo che  quei  signori  Illustrissimi  s’acquie- 
teranno, per  esser  così  savj  e giusti  come 
sono.  E con  questo  le  bacio  umilissima- 
mente  le  inani. 

Di  Roma,  alli  28  di  gennaio , 1 5 J3. 
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Al  Capitan  Tomaso  Marlanoì 
a Spoleli. 

Giovanni  mio  fratello  mi  ha  mostra  la  con- 
venzione che  ha  con  V.  S.  del  grano  che 
mi  vendè  l'anno  passato;  e detto  la  reni- 
tenza che  fate  di  venire  a far  conto  con 
lui,  e soddisfarlo  del  restante  che  gli  do- 
vete. E di  più  che,  avendovene  ricerco  più 
volte,  non  solo  non  mostrate  inclinazione 
di  farlo,  ma  per  vie  non  giuste,  nè  degne 
di  voi,  lo  trattenete,  e cercate  d1  intricarli 
questo  credito.  Ed  era  d’ animo  di  proce- 
dere con  i termini  di  ragione,  poiché  dice 
avervene  usati  assai  de’  cortesi  e de’  civili. 
Ma  io  non  ho  voluto  che  si  muova  altro, 
fin  tanto  che  io  faccia  con  questa  officio 
con  voi;  e che  io  medesimo  mi  chiarisca  di 
quello  che  dice  esser  chiaro  esso,  perchè 
non  posso  credere  che  un  par  vostro  voglia 
usar  questi  modi,  con  pregiudicio  del  cre- 
dito e dell’onor  suo.  E,  in  ogni  caso,  vo- 
glio essere  scusato  con  voi,  se  si  procede 
più  oltre.  Intanto  vi  prego  per  questa,  che 
siate  contento  di  non  maucare  di  quanto 
dovete.  E mi  vi  protesto  che,  non  vi  cu- 
rando voi  di  me,  nè  del  debito  vostro,  io 
ricorrerò  a quei  rimedj  che  la  giustizia  dà 
a ciascuno.  Ma  mi  si  fa  duro  a credere  che 
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non  1 abbiate  a fare,  potendo,  con  salvare 
il  debito  e la  coscienza  vostra,  prevalervi 
di  nie  e delle  co3e  mie  con  più  vostro  utile, 
che  di  tenervi  il  restante  che  ne  dovete.  E 
con  questo  mi  offero  e raccomando  a V.  S. 
Di  Frascati , alli  i4  dì  settembre , 1 565. 
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A M.  Luca  Martini , a Firenze . 

Ho  in  un  tempo  due  vostre.  E,  quanto  alla 
canzone  che  mi  chiedeste  per  le  Nozze  del 
signor  Duca,  voi  sapete  che  queste  cose 
vogliono  non  agio  o buio,  (come  voi  dite) 
ma  agio  e serenità;  ed  io  sono  ora  trava- 
gliato e confuso  più  che  fossi  mai.  M’avete 
colto  in  un  termine,  che  la  stampa  in’  assas- 
sina, le  liti  m’indiavolano,  il  debito  mi 
strangola,  e l’ altre  brighe  di  più  sorti  ch’io 
ho  n.on  mi  danno  pur  un  risquitto.  Pensate 
s io  ho  tempo  o cervello  di  poetare.  Non- 
dimeno è tanto  il  desiderio  ch’io  ho  di  ser- 
virvi, che  mi  ci  vorrei  provare  a dispetto 
delie  Muse  e del  tempo.  E se  il  soggetto 
che  dite  non  si  lien  secreto,  mandatemelo 
subito.  Non  vi  prometto  risoluto  di  farla, 
perchè  ho  da  combatter  con  troppe  cose; 
ina  me  ne  sforzerò,  quanto  so  e posso.  Non 
ne  date  intenzione  all’amico,  nè  voi  ve  la 
promettete,  perchè  non  vi  trovaste  senza; 
provedete  d’averla  da  altri,  e,  se  arete  la 
mia,  vi  sarà  di  vantaggio.  Partirà  (credo) 
domani  per  costà  M.  Alessandro  Corvino, 
un  gentiluomo  ch’è  la  cortesia  e la  bontà 
stessa.  Dilettasi  d’avere  e di  vedere  cose 
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belle,  più  cbe  tulli  gli  uomini,  e se  n in- 
tende pure  assai;  vi  priego  per  I amor  inio, 
e perchè  siete  degni  1 uno  dell' amicizia 
dell’  altro,  lo  visitiate,  ve  gli  offeriate,  in  som- 
ma vegli  diate  per  amico;  e gli  siate  costì  come 
un  piloto,  a mostrargli  tutte  le  bellezze  della 
città,  etulte  le  opere  notabili  che  vi  sono  o 
di  rannoo d’ingegno.  Egli  alloggerà con  Mon- 
signor N.,  e ’l  Tribolo  lo  conosce;  ma  perchè 
lo  veggo  occupato,  lo  raccomando  a voi,  che 
potete  essere  scioperato  a vostra  posta.  A 
esso  Tribolo  dite  che  attenda  pure  alle  sue 
faccende,  che ’l  disegno  che  m’ha  promesso, 
mi  verrà  sempre  a tempo.  E raccomanda- 
temi a lui  ed  a tutti  gli  altri  nostri.  State 
sano.  Di  Roma , al  li  14  di  giugno,  ■ 539- 

A Monsignor  Claudio  Tolomei , a Roma. 

Per  non  parlare  in  astratto  con  ì’idee,  la- 
scerò  la  S.  V.  da  parte,  e,  secondo  che  mi 
comandate,  parlerò  solamente  con  voi.  I 
piaueri  nostri  ( rispondendovi  capo  per  capo} 
sono  primamente  goderci  il  nostro  padrone 
sano  ed  allegro,  quante  fosse  mai,  e più 
spesso  che  non  ci  era  lecito  a Roma;  an- 
dar poi  quasi  ogni  giorno  mutando  aria,  ve- 
dendo varj  luoghi  di  questo  stato.  I quali 
(secondo  me)  sono  tutti  dilettevoli  e dotati 
ciascune  di  qualche  cosa  notabile.  A Gra- 
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doli  rivedemmo  quel  bel  palazzo,  c’impre- 
gnammo di  quella  buon  aria;  facemmo  bal- 
lare, lottare,  correre;  in  somma  allegrezza 
assai.  A Valentano  passeggiammo  per  quelle 
strade  aperte;  considerammo  fuori  quelle  a 
uso  di  Lombardia;  ed  andammo  incontro 
alla  signora  Isabella  Farnese,  che  venne  a 
visitare  il  Duca.  Da  questa  signora  mi  fu 
fatto  favore,  come  a poeta;  vedete  quello 
che  ho  io  da  partir  con  Elicone;  me  ne  son 
compiaciuto  in  qualche  parte,  per  aver  piu 
caro  d’essere  in  grazia  delle  donne,  che 
delle  Muse.  À Ischia,  fummo  ospiti  del  ca- 
valier  Gandolfo:  il  resto  considerate  voi, 
che  sapete  l’ambizion  sua;  pensate  che  ci 
fece  mangiar  con  la  lista.  E,  lasciando  star 
1 altre  vivande,  bastivi  a sapere  che  nei  vini 
ci  dette  a gustare  il  nettare,  e ne’  poponi 
l’ambrosia;  e ci  rinfrescò  per  modo  con  la 
gelidezza  d essi,  e con  la  opacità  d’ una 
sua  cantioa,  che  per  quest’anno  siamo  ciur- 
mati contea  il  sollione.  E,  perchè  il  pranzo 
fosso  Saliare  affatto,  avemmo  poi  davanti  al 
Duca,  moresche,  forze  d’Èrcole,  gagliarde, 
mattaccini  e giuochi  di  scherma,  atteggiati 
tutti  (da  gatti  salvatichi  forse)  dai  paggi 
propri  di  S.  Eccellenza.  Ecco  che  m’è  ve- 
nuto pur  dato  in  una  Idea.  E sono  stato 
per  esser  io  rapito  ora  dalla  dolcezza  delle 
cose  ch’io  diceva.  Siamo  ora  a Castro,  dove 
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piglio  un  gran  diletto  di  considerare  i gira- 
menti delle  cose  del  mondo.  Questa  città, 
la  quale  altre  volte  ch’io  vi  fui  per  soffiare 
alle  miniere,  mi  parve  una  bicocca  da  Zin- 
gari, sorge  ora  con  tanta  e si  subita  magni» 
ficenza,  che  mi  rappresenta  il  nascimento 
di  Cartagine.  Di  qui  torneremo  pure  ad 
Ischia.  Vedete,  se  ’l  cavaliero  ci  ha  fatto 
la  malia.  Da  Ischia  ce  n’andremo  a Capo- 
dimonte: oh  quel  Capodimonte  è pur  la 
bella  cosa!  Tant’ è:  io  darei  per  quel  pa- 
lazzotto, con  quella  poca  penisola  bagnata 
da  quel  lago,  vagheggiata  da  quell’ isolette, 
ornata  da  quei  giardini,  e cinta  da  quel- 
l’ ombre,  quante  Teinpe  e quanti  Parnasi 
furon  mai.  Verremo  agli  altri  luoghi  poi 
ch’io  non  ho  veduti.  Ed  ultimamente  fare- 
mo alto  a Ronciglione,  dove  goderemo  d’es- 
servi  appresso;  e questo  è quanto  ai  piaceri. 
Le  noie  sono,  il  male  alloggiare,  il  mal  dor- 
mire e l mancare  dell’ altre  comodità  che 
s hanno  in  Roma.  E di  queste  caveremo 
anco  piacere  ed  utile,  che  si  ammassicce- 
remo  ne’  disagi,  ed  al  ritorno  ci  sapranno 
meglio  le  nostre  camere  e i nostri  lettini. 
Ma  tra  i dispiaceri  segnalali  è,  che  siamo 
alquanto  tiranneggiati  ne’  melloni*,  e 1 mag- 
gior di  lutti,  che  manchiamo  di  voi.  Spe- 
riamo nondimeno  che  a Ronciglione  guari- 
remo d’ ambedue  questi;  perchè  de’  melloni 
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ci  si  dà  speranza  che  n1  aremo  a macco,  e 
di  voi,  non  possiamo  credere  che  non  ve* 
gniate  a visitar  il  padrone.  Della  qual  cosa 
(se  vi  sarà  concesso  dalla  sanità)  vi  pre- 
ghiamo tutti.  E non  vi  sgomentate  delle 
noie  che  v’ho  delle,  che  vi  terremo  agiato 
come  un  abate,  corteggialo  come  un  papa, 
ed  onorato  come  un  nostro  maestro.  Vi  sta- 
remo lutti  intorno  a bocca  aperta  a sentirvi 
ragionare.  Ci  meraviglieremo  di  voi,  faremo 
certe  diete  ristrette,  certe  gite  piacevoli, 
certe  cenette  allegre.  Siamo  una  lega  di 
molti  vostri  amici,  die  nel  difetto  degli  al- 
loggiamenti ci  soccorriamo  l’uno  al  bisogno 
dell’altro',  e lutti  insieme  aduneremo  tutti 
gli  agi  che  troveremo  per  voi.  Venite  via, 
che  vi  faremo  aver  buon  tempo,  e facil- 
mente ridurrete  noi  lutti  a Roma.  In  tanto 
stale  Sano,  e ricordatevi  di  noi. 

Di  Castro , alti  29  di  luglio , i543. 

Al  Cardinal  San  Giorgio  alla  Corte 
del  Cristianissimo. 

Dalla  lettera  che  V.  S.  Reverendissima 
mi  scrive  di  Parigi,  e dalla  relazione  che 
Fabio  mio  fratello  m’ha  fatta  al  suo  ritorno 
di  qua,  conosco  quanto  ella  si  sia  inclinata 
dalla  sua  grandezza  per  farne  favore.  E. 
perchè,  a rincontro,  la  bassa  fortuna  nostra 
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Don  può  pura  aggiungere  a mostramele  gra- 
titudine altramente  che  con  l’ anima,  e col 
predicare  ad  ognuno  la  molta  umanità  sua, 
degnisi  di  umiliarsi  ancor  tanto,  che  almeu 
le  sia  accetto  questo  poco  che  noi  le  pos- 
siamo porgere  dal  canto  nostro,  avendo  dal 
suo  da  soddisfarsi  interamente  della  lode  e 
della  contentezza  che  ricevono  i magnanimi 
in  fare  altrui  beneficio  senza  disegno  di  ri- 
compensa. E con  questa  confidenza  vengo 
di  nuovo  a supplicarla,  mi  faccia  nncor  gra- 
zia d’operare  col  Reverendissimo  di  Cor- 
tona, che  tra  mio  fratello  e '1  suo  parente 
segua  buona  concordia.  Io  son  tanto  servi- 
tor  del  Vescovo,  ed  egli  è tanto  da  ben  si* 
gnore,  che  me  ne  prometto  ogni  amorevole 
officio.  Resta  che  V.  S.  Reverendissima  si 
degni  d’ interporvi  la  sua  autorità.  E del 
modo  di  negoziarlo,  e de’  meriti  del  nego- 
zio, rimettendomi  a quanto  ne  le  sarà  detto 
da  Monsignore  eletto  di  Fermo,  seuza  più 
fastidirla,  umilissimamente  le  bacio  lemaai. 

. Di  Piacenza , alti  30  di  lugliot  i547* 

Al  signor  Luca  Contile. 

È possibile  che  un  galantuomo  vostro  pari 
sia  tanto  superstizioso  in  questo  benedetto 
scrivere,  che  Io  tenga  per  articolo  necessa- 
rio dell’amicizia,  e che,  essendo  filosofo, 
Caro , Lettere  3i 
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siate  tanto  sdegnoso,  che  abbiate  per  male 
che  non  vi  si  scriva?  quando  non  imporla, 
quando  non  ho  di  che,  e quando  sono  oc- 
cupato, travagliato.,  e tenuto,  si  può  dire, 
in  continuo  moto  da’  padroni,  dalla  mia  cat- 
tiva fortuna  e dai  tempi  che  corrono?  Ma 
la  scusa  di  questi  impedimenti  non  voglio 
che  mi  vaglia,  perchè,  non  essendo  sem- 
pre impedito,  non  sarei  sempre  scusato.  Mi 
contento  che  voi  crediate  ch’io  Io  faccia 
mal  volentieri,  e più,  che  vi  sia  negli- 
gentissimo. Se  non  volete  considerare  che 
ne  sono  stanco,  che  ne  6on  fastidito,  e che 
non  è mestiero  da  farlo  per  passatempo; 
merito  per  questo  d’ esserne  chiamalo  su- 
perbo e disamorevole?  I buon  compagni  e 
i veri  amici  o non  hanno  la  negligenza  in 
questo  genere  per  peccato,  o se  pur  l’hanno, 
la  tollerano,  o non  la  tengono  per  tanto 
atroce  come  voi;  che  lo  derivate  dalla  su- 
perbia e dalla  disamorevolezza,  che  sono 
vizi  distruggitivi  dell’amicizia.  Il  peggio 
che  voi  mi  poteste  dire,  era  che  io  tacessi 
troppo  a securlà  con  voi,  o che  fussì  troppo 
trascurato  trattenitor  vostro.  Ma  che  non  vi 
sia  buon  amico  ed  officioso  e diligente,  così 
nello  scrivere,  come  nell’ -operare  dove  corra 
il  bisogno,  questo  non  sarà  mai.  Ma,  per- 
chè io  veggo  che  in  una  parte  le  vostre 
massime  sono  diverse  dalle  mie,  e neli’ai- 
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Ira  io  conosco  che  mi  pungete  per  affezione, 
ricevo  in  correzione  tutte  le  vostre  pun- 
ture, e mi  sono  anco  dolcissime.  Ma  fnolto 
più  dolci  e cordiali  ini  sono  stati  i saluti 
che  m’avete  dati,  e l’offerte  che  m’avete 
fatte  in  nome  dell' Eccellentissima  Signora 
Marchesa,  dove  ho  riconosciuta  l’umanità, 
la  cortesia  e la  grandezza  di  quell’  animo 
nobile.  Questa  dimostrazione  è stata  tanto 
sopra  al  mio  merito,  che  non  mi  pare  d’es- 
ser  capace  a riceverla,  nè  bastante  e rin- 
graziamela. E però,  supplendo  in  quel  che 
io  manco,  lodate  voi  per  me  la  grandezza 
della  virtù  sua,  e mostratele  l’ infinità  del- 
l’ obbligo  mio.  II  medesimo  dieo  del  gene- 
rosissimo signor  marchese  di  Pescara:  nella 
cui  grazia  e de1  signori  suoi  fratelli  desidero 
eh  e mi  mantegnate.  Di  me  vi  dirò  brevemente. 

Dopo  che  non  m’ avete  veduto,  seguì 
l’accidente  di  Piacenza.  Io  mi  vi  trovai; 
feci  quel  poco  ben  che  potei  in  servigio  dei 
padroni,  ma  tutto  in  vano.  Così  era  desti- 
nato. Me  n’uscii  salvo  e rispettato  da  ognuno. 
Eidussimi  a Rivolta  col  conte  Giulio  Landi. 
Lo  Spina,  amico  vero  e santo,  corse  a Pia- 
cenza; mi  salvò  le  robe,  mi  favorì  gli  amici, 
mi  fece  assicurar  da  Don  Ferrante,  perchè 
potessi  passar  sicuramente  a Parma.  Preso 
dipoi  M.  Appollonio,  intendo  che  gli  venne 
animo  di  volere  ancor  me;  e ne  face  opera. 
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Dio  volse  che  non  gli  riuscisse,  perchè  io, 
non  ini  fidando  di  passare  per  la  strada  Ko- 
mea,  dov’ erano  già  comparse  le  genti  di 
Cremona,  nè.  di  tener  verso  la  montagna, 
perchè  le  strade  erano  rotte,  passai  di  là 
da  Po,  e lungo  esso  per  il  Cremonese  e 
Mantovano,  andai  a ripassarlo  a Brissello, 
eh’ è del  Ferrarese.  Ed  intanto  i cavai  leg- 
gieri, che  m’avea  mandato  dietro,  mi  falli- 
rono a Cremona  di  poco,  che  la  sera  me- 
desima essi  alloggiarono  nella  città,  e io  di 
fuori  nel  convento  di  s.  Gismondo.  Da  Bris- 
sello mi  ridussi  in  Parma,  (love  stetti  alcuni 
giorni  col  duca  Ottavio.  Il  Cardinal  Sant’An- 
gelo mi  volse  da  lui.  Farnese  m’ha  dipoi 
tolto  a Sant’Angelo,  e mi  trovo  ora  in  Ro- 
ma con  S.  S.  Reverendissima  dove  credo 
mi  fermerò,  con  tutto  che  ora  il  duca  Otta- 
vio mi  chiegga  a Farnese.  Vi  scrivo  la  com- 
petenza di  questi  signori  con  un  poco  di 
tenerezza,  così  d’essere  amato,  come  bene- 
ficato da  loro.  Quel  che  sarà  poi,  non  so; 
mi  giova  di  sperar  bene,  ma  sia  che  vuole; 
che  io  ho  di  già  fatto  il  callo  ad  ogni  for- 
tuna. Se  di  costà  mi  deste  avviso  di  qual- 
che vacanza,  son  quasi  certo  che  l’empie- 
rei; il  favore  in  questo  ca9o  di  cotesti  si- 
gnori mi  potria  giovare  assai.  M’ è parso 
d’accennarvelo,  e del. resto  mi  rimetto  alla 
* vostra  prudenza.  Desidero  d’ esser  racco- 
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mandato  al  siguor  Moccia,  al  signor  Quin- 
tio,  se  è con  voi,  ed  a voi  spezialmente. 
State  sano. 

Di  Roma,  olii  i5  di  dicembre , i547* 

A Madonna  Laura  Battiferri. 

Ìj  da  vostro  consorte  a da  madonna  Po- 
metla  in  nome  vostro»  e da  voi  medesima 
in  prosa  ed  in  rima,  sono  stalo  salutalo  e 
celebrato  per  modo,  che  mi  sento  molto 
gravata  la  conscienza  d'aver  tanto  indu- 
giato a renderyene  il  cambio.  Pure  M.  Bar- 
tolomeo, che  sa  la  cagione,  e che  m’ha 
promesso  di  scusarmene  appresso  di  voi, 
me  la  sgrava  alquanto,  assicurandomi  che 
io  non  ne  sarò  tenuto  da  voi  nè  per  disa- 
morevole, nè  per  poco  officioso.  Benché 
per  voi  medesima  potete  esser  certa  che 
ciò  non  può  venire  da  tepidezza  d’affezione, 
conoscendo  quanto  per  infiniti  vostri  me- 
riti dovete  essere  amata  e riverita  da  tutti, 
e da  me  spezialmente.  E potendo  anco  pen- 
sare che  per  ogni  rispetto  io  mi  debba  recare 
a molto  favore  d’ esservi  in  grazia.  Questo  vo- 
glio che  mi  basti  per  risposta  della  lettera. 
Non  dimenticandomi  però  di  ringraziarvi  di 
tanto  onore  e di  tanta  cortesia  che  v è pia- 
ciuta di  farmi.  Quanto  al  sonetto,  fuor  delle 
mie  laudi,  non  ha  cosa  che  si  possa  ripren- 


Digitized  by  Google 


486  LETTERE  MISTE. 

dere.  Pure  ii  vostro  mastro,  tenendosi  buono 
d’  esercitar  con  voi  la  sua  prerogativa,  1’  ha 
voluto  storpiare  in  certi  pochi  luoghi.  Ven- 
dicatevene  contra  la  sna  risposta,  la  quale 
è tale,  che  si  sarebbe  vergognata  di  venirvi 
innanzi,  se  non  avesse  avuto  per  maggior 
vergogna  di  non  rispondervi.  Oppure,  an- 
cor essa  merita  scusa,  che  in  questi  tempi 
ed  in  questi  strepiti  che  corrono,  non  ha 
potuto  aver  le  Muse  nè  molto  amiche,  nò 
molto  oziose.  Se  le  vostre  in  tanta  quiete, 
e sotto  il  nativo  cielo  vi  detteranno  alcun’ul- 
tra cosa,  vi  prego  a farmerfe  parte.  Ma  prù 
volentieri  le  sentirei  cantare  da  presso.  Ed 
ormai,  che  ’I  tempo  vien  fresco,  mi  giova 
di  credere  che  cominciate  a pensare  di  dar 
volta.  Cosi  dovrà  piacere  anco  a M.  Barto- 
lomeo, per  aver  alle  volte  altre  donne  in- 
torno, che  di  marmo.  Intanto  io  desidero 
che  mi  conserviate  nella  vostra  memoria.  E 
riverentemente  vi  bacio  le  mani. 

Di  Roma , alli  6 d'  agosto , i55a. 

A M.  Benedetto  Varchi , a Firenze. 

M avete  fatto  ridere  e vergognare  in  un 
tempo  a risentirvi  (come  avete  fatto)  di 
questo  mio  dogma.  E perchè  non  vi  adi- 
riate piu,  vi  scriverò  suo  mal  grado.  Ma  in- 
vero io  aspettava  di  dirvi  la  risoluzione  o 
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l’esecuzione  piuttoslo  di  mandar  fuori  To- 
pologia. Ma,  quando  per  una  cosa, e quando 
per  un’  altra,  non  ne  posso  venire  a capo. 
Olirà  elle,  da  diversi  sono  diversamente  con- 
sigliato, e con  ragioni  da  ogni  parte  assai 
probabili.  Mi  par  d’ esser  colui  che  fabbri- 
cava la  casa  in  piazza,  che  non  la  poteva 
finire  per  la  moltitudine  degli  architettori. 
Una  parte  vuole  ch'io  parli  più  modesta- 
mente, e questi  si  confanuo  più  con  la  na- 
tura mia,  ed  a loro  istanza  avea  cominciato 
a riformarla  in  su  questa  data;  altri  gri- 
dano eh’  io  la  gnasto  o che  la  snervo,  le- 
vandole la  veemenza  delle  riprensioni  e 
T arguzia  delle  burle,  e non  si  facendo  ’l 
dovere  all’insolenza  dell’avversario,  il  che 
è così  veramente.  Tanto  che  ancora  ancora 
non  so  che  mi  fare.  E questa  intemerata 
m’è  venuta  a noia  per  modo,  che  alla  fine 
mi  risolverò  di  lassarla  andare  come  la  va. 

Io  ricerco  ancora  voi  del  vostro  parere  in 
questo  caso,  lenendone  conto  come  di  qual- 
sivoglia altro;  e,  non  ostante  che  non  ab- 
biate il  mio  dogma,  non  Tho  potuto  avere. 
Vi  prego  a scrivermelo  subito,  perchè  sono 
risoluto  di  darvi  dentro,  e di  stamparla  qui 
in  Pa  rma,  per  esservi  sopra  io  medesimo,  © 
di  già  si  è fatta  la  provisione  d’assai  buoni 
caratteri,  ed  è venuto  il  tiratore  a questo 
effetto.  Quanto  al  figliuolo  di  M.  Pagano, 
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io  lo  trailo  il  meglio  ch’io  posso,  corno 
credo  ch’egli  possa  avere  inteso  da  lui  me- 
desimo; ma  non  posso  come  vorrei,  perchè, 
stando  in  fuori  delle  mie  comodità,  non 
posso  dare  a lui  le  sue.  Voi  sapete  gl’ inco- 
modi delle  corti:  aggiungetevi  poi  che  sia- 
mo raminghi,  e pensate  che  bene  gli  posso 
far  io  in  questa  parte  degli  studj.  Nello  scri- 
vere si  può  esercitare  quanto  vuole,  men- 
tre sto  in  casa;  nella  gramalica  non  so  come 
aiutarlo.  Io  non  ci  posso  e non  ci  voglio  at- 
tendere, e mandarlo  fuori  non  ini  torna 
Lene,  perchè  io  ho  bisogno  che  stia  sem- 
pre appresso  di  me,  rispetto  alle  faccende. 
Quando  io  lo  presi,  non  sapeva  che  si  fosse 
nè  il  desiderio  di  suo  padre,  nè ’l  suo;  e i mio 
bisogno  non  era  se  non  di  avere  un  putto,  spe- 
zialmente, che  non  mi  abbandonasse  mai; 
ora,  se  voglio  dare  questa  comodità  di  stu- 
diare a lui,  bisogna  ch’io  mi  provegga  dim 
altro  per  le  necessità  mie,  e il  mio  stato 
non  dà  ch’io  ne  tenga  molti.  Oltre  che,  il 
soggetto  non  mi  par  atto  a far  profitto, 
senza  che  gli  si  stia  sopra.  Imperò,  pen- 
sando a tutto,  e facendomi  coscienza  di  fargli 
danno,  mi  risolvo  di  non  lassargli  perdere 
cosi  bella  comodità,  com’è  quella  che  egli 
ha  d’essere  istituito  da  suo  padre  proprio; 
poiché  è condotto  (coniedite)  a leggere 
agli  altri.  Questo  mi  pare  il  miglior  partito 
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che  si  possa  pigliare  di  questo  putto;  anzi  - 
non  se  ne  può  e non  6e  ne  deve  far  altro. 

E M.  Pagano  lo  terrà  per  ottimo,  se  vuol 
bene  a suo  figliuolo.  Vi  prego  a fermar  cosi 
questa  cosa  oon  lui;  ed  io  glielo  manderò 
costà  con  qualche  buona  comodità.  Altra- 
mente non  si  dolga  che  non  impari;  perchè 
in  vero  gli  bisogna  altra  cura  di  quella  che 
gli  posso  aver  io,  che  non  posso  curare  pur 
me  stesso.  E per  questo  lasso  di  tenermi 
appi-  esso  due  mieiuipoli,  che  perdono  tempo. 
Egli  mi  ha  scritto  sopra  ciò  un  bellissimo 
Endecassillabo;  e Dio  sa  quanto  ( s’ io  po* 
tessi  ) Io  farei  volentieri.  Ma  scusi  l’ impossi- 
bilità, « provegga  esso,  che  lo  può  fare,  ed 
è tenuto  più  di  me;  ed  a lui  ed  a V.  S.  rai 
raccomando. 

Di  Parmai  alli  8 di  marzo , i558. 

A M.  Batista  Guarino , a Ferrara. 

Vostra  S.  può  saper  per  prova  che  cer- 
velletti sieno  quelli  delle  Muse,  quando 
non  son  colti  in  tempera.  Dico  questo,  per- 
chè non  rispondendo  ora  al  vostro  sonetto, 
m1  abbiate  per  iscusato.  Egli  con  l’amore-  ■+ 
volissima  lettera  che  mi  scrivete,  mi  trovò 
luori  di  Roma,  ocoupato  tra  contadini,  per 
dar  principio  a una  mia  villetta  nel  Tusou- 
lano;  e,  quantunque  il  luogo  stesso  m in- 


Digitized  by  Googlc 


400  tlTTIRE  MISTE. 

sitasse  a poetare;  e l desiderio  e ’l  debita 
mio  fosse  di  farlo,  invitato  da  voi,  io  no» 
le  ho  mai  fino  a ora  tanto  potuto  stuzzicare, 
nè  pregare,  che  non  ini  sieno  state  sempre 
ritrose,  credo  per  avermi  veduto  molto  alle 
strette  con  l’ agricoltura,  con  la  quale  fo 
ora  più  volentieri  all’ amore,  che  con  loro. 
Ed,  essendosi  ella  insignorita  di  lutti  i ferri 
della  bottega,  sempre  che  ho  voluto  la  penna 
e la  carta,  mi  son  venate  alle  mani  le  seste, 
la  bussola  e la  zappa  piuttosto,  e non  ho 
mai  pensalo  di  fare  un  verso,  che  non  noi 
sia  riuscito  un  viale  o si  mi  1 cosa.  Tantoché 
mi  risolvei  di  rispondervi  a Roma,  dove  non 
prima  tornai  dell’altra  settimana,  che  fui 
forzato  a ricorrere  in  qua  un’altra  volta. 
Tutto  questo  è per  iscusa,  non  solo  del  non 
aver  risposto  al  sonetto,  ma  dell’ aver  ris- 
posto tardi  alla  lettera. 

Ora  per  voi  medesimo  potete  considerare 
gli  effetti  che  l’uno  e l’altra  abbino  fatti  i-a 
me;  presentandomi  dall’un  canto  la  bellezza 
e la  finezza  dell’ ingegno  vostro;  dall’altro  un 
guadagno  così  subito  e cosi  prezioso,  qual  è 
d’un  amico  tale;  delle  condizioni  del  quale, 
il  giorno  che  mi  fermai  in  Roma  fui  da  Mon- 
sig.  Rossetto  assai  ben  informato.  Di  questo 
acquisto  io  mi  tengo  molto  ben  fortunato; 
che  dalla  mia  buona  fortuna  e dalla  vostra 
amorevolezza  lo  riconosco.  E,  per  conten- 
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tìssimo  dia  ne  sia.  ne  sarei  molto  più,  se  ne 
potessi  riconoscer  parte  alcuna  da’  meriti 
miei.  De’ quali,  quando  sarete  meglio  in- 
formato, quella  gran  somma  che  ve  n’a- 
vete conceputa,  vi  scemerà  tanta  fra  le  mani , 
che  di  certo  vi  rimarrete  di  celebrarmi  e 
di  ammirarmi,  come  ora  fate.  E Dio  voglia 
che  non  vi  ritiriate  ancora  d' amarmi;  poi- 
ché, cessando  la  cagione,  cessa  l’ effetto. 

Vedete  quanto  1 amor  vostro  m’ è caro,  che 
ne  son  già  divenuto  geloso,  e desidero  tanto 
di  mantenermelo,  che  vi  prego  a stabilirlo 
da  qui  innanzi  in  altro,  che  nell' opinioni  e 
nelle  meraviglie  che  dite,  o che  vi  son  fatto 
di  me.  E bene  stabilito  sarà,  quando  lo  col- 
lochiate in  quello  ch’io  debbo,  e che  ripro- 
metto a voi  per  l’affezione  che  mostrate  di 
portare  a me;  la  quale  io  ho  molto  ben  ve- 
duta e nella  lettera  e nel  sonetto,  se  non 
del  tutto  ignuda,  come  vorreste,  non  perù 
così  rozzamente  vestita,  come  dite.  Anzi 
(per  non  uscir  dalla  vostra  traslazione  ) sotto 
si  fini  e trasparenti  abili,  che,  ad  uso  delle 
figure  del  Buonarroti,  m’ha  non  solamente 
mostro  l’ ignudo,  ma  l’attitudine  e le  mo- 
venze tulle.  E^  come  che  l’  abbiate  assai 
Lene  abbigliata,  e rornamenlo  per  questa 
non  le  ha  tolto  punto  della  purità  naturale. 
Bellissima  donna  m’è  parsa  veramente,  e più 
ebe  non  me  la  descrivete.  Ondechè  potete 
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ben  credere  ch’io  l’ami,  e eh’ io  pregi  d*e8- 
ser  amato  da  lei.  Di  questa  vi  prego  io 
che  mi  tegnate  in  grazia;  la  quale  ho  per 
sincerissima,  e non  delle  lodi  e dell’ ammi- 
razioni di  me,  con  che  1’  avete  mandata  ac- 
compagnata. Queste,  per  ornate  ed  imbel- 
lettate che  sieno  venute,  non  hanno  avuto 
forza  di  movermi.  Vi  si  rimandano  dunque 
intatte.  E voi  procurate  loro  un  altro  amante, 
che  sia  più  degno,  o più  presuntuoso  di 
me.  State  sano.  Comandatemi,  e tenetemi 
sempre  per  vostro. 

I)i  Frascati , al  li  i3  di  novembre , i 563. 
LETTERA  DI  DEDICA. 

Al  Cardinale  Farnese , Ficecancelli-ere. 

Dopo  1’  esser  voi,  signor  mio  Reverendissi- 
mo ed  Illustrissimo,  nato  signore,  e dopo 
trovarvi  nipote  del  più  gran  principe  della 
cristianità,  e quasi  voi  principe  stesso,  seb* 
ben  per  molte  altre  cose,  e pur  assai  grandi, 
si  può  dir  che  siate  fortunatissimo,  nessuna 
però  ve  n’ha  potuto  dar  la  fortuna  (per 
quel  che  pare  a me)  nè  maggiore,  nè  più 
proporzionata  e più  necessaria  alla  gran- 
dezza dello  stato  vostro  e alla  eternità  del 
vostro  nome,  che  farvi  amico  un  tanto  scrit- 
tore, quanto  è stato  ai  di  nostri  M.  Pietro 
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Bembo.  Io  noi  chiamo  cardinale,  perchè 
questo  grado  era  in  lui  piuttosto  operazion 
della  virtù  vostra,  che  ornamento  della  sua; 
la  qual  consistendo  in  lui  stesso,  e di  sè 
stessa  ornata  e contenta,  con  nessun  altro 
titolo  si  può  degnamente  esprimere,  che 
col  suo  proprio  nome. 

È stato  M.  Pietro  Bembo  non  solo  dei  primi 
scrittori  di  questi  tempi,  ma  il  primo  che  ab- 
bia insegnato  a questi  tempi  e a quelli  che  ver- 
ranno, il  vero  modo  di  scrivere.  E ha  scritto 
(quel  che  in  un  solo  ingegno  è di  molta  più 
loda  ) e nella  nostra  lingua  e nelle  altrui,  così 
in  prosa  come  in  verso,  qualunque  si  sia 
stato  il  soggetto,  e di  qualunque  sorta  di 
componimenti,  con  tanta  accortezza  e con 
tanto  grido  di  questa  età,  che  i suoi  scritti 
e le  memorie  di  quelli  che  sono  stati  cele- 
brati da  lui,  si  può  dir  che  siano  immortali. 
In  questo,  signor  mio,  è stata  la  fortuna 
maggiormente  favorevole  a voi,  che  i primi 
anni  vostri  si  siano  talmente  scontrati  con 
gli  ultimi  suoi,  ch’egli  abbia  veduto  le  virtù 
e le  azioni  vostre  nella  vostra  tenera  età,  e 
pronosticato  le  molto  maggiori  che  si  pro- 
metteva di  voi  nella  più  matura.  E sebben 
per  morte  non  le  ha  potute  interamente 
vedere,  nè  pienamente  descrivere,  egli  le 
ha  per  modo  comprese  e figurate,  che  tutti 
quelli  che  leggono,  da  quel  che  ne  dice,  si 
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possono  facilmente  immaginare  quel  che 
disegnava  di  dirne. — -Ha  la  grandezza  e la 
virtù  vostra,  Alessandro  Farnese,  avuto  ris- 
contro dell’Omero  de1  vostri  tempi;  e di 
questa  parto  di  felicità  abbondale  voi, della 
qual  mancando  l’altro  Alessandro  Mace- 
done, con  sì  celebrala  invidia  sospirò  sopra 
il  sepolcro  d’Achille.  Dall’altro  canto,  che 
egli  si  sia  condotto  a1  tempi  vostri,  si  può 
dir  che  sia  stato  fortunato  sopra  tutti  gli 
nitri  scrittori  di  tutte  le  altre  età.  Omero 
non  s’abbattè,  che  io  sappia,  in  principe 
che  ì onorasse,  se  non  dopo  morte;  Ennio 
godè  molto  sterilmente  dell’ amicizia  di  Sci- 
pione; Virgilio  d’assai  pochi  poderi  colse  il 
fruito  del  suo  Mecenate,  in  tanto  imperio 
quanto  era  quello  d’ Agusto.  Alla  vostra  li- 
beralità, signor  mio,  in  assai  minor  fortuna, 
non  è bastato  d’onorare  e di  premiare  il 
Bembo  come  eccellente  scrittore;  l’avete 
abbracciato  come  carissimo  amico;  l’avete 
riverito  come  rostro  maggiore;  farete  posto 
in  grado  eguale  al  vostro, e d’onde, vivendo, 
poteva  facilmente  venir  maggior  di  voi.  Ben. 
si  poiria  dire  che  la  grandezza  dell’ ingegno 
e della  bontà  sua  il  valesse;  ma  sebben  que- 
sto suo  valore  si  fosse  potuto  conoscere  da 
altri,  che  da  voi,  non  è però  che  si  larga- 
mente l’ avesse  potuto  riconoscere  altra  li- 
beralità che  la  vostra.  Dall’  altra  parte,  a 
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voi  non  ne  poteva  venir  da  nessun  altro 
maggior  onore,  nè  maggior  gratitudine.  Egli 
non  vi  celebrò  solamente  come  grande,  ma 
v’osservò  come  padrone,  v’ amò  come  fì- 
gliuolo^jebbe  Panima  sua  stessa  congiunta 
con  voi,  e piena  di  desiderio  della  vostra 
grandezza.  Vivendo,  tutta  la  sua  affezione 
e tutti  i suoi  studj  avea  posti  nel  servizio 
vostro;  morendo,  tutte  le  sue  cose  lasciò 
nella  vostra  protezione.  Tra  le  quali,  dopo 
M.  Torquato,  suo  figliuolo  di  sangue,  ha  vo- 
luto che  vi  siano  raccomandati  i suoi  com- 
ponimenti, figliuoli  di  spirito. 

A questa  sua  volontà  mirando  M.  Tor- 
quato medesimo,  come  erede,  e M.  Girolamo 
Quirino  e M.  Carlo  Gualteruzzi,  come  ese- 
cutori, avreLbon  desiderato  che  tutti  i suoi 
.libri  a voi  solosi  dedicassero,  poiché  quasi  in 
tutti  si  ragiona  di  voi  o del  santissimo  vostro 
avolo,  o de’ gesti  e del  valor  degli  altri  mag- 
giori della  nobilissima  casa  vostra.  Ma  poi- 
ché alla  vostra  modestia  parve  al  tri  mente, 
sapendo  essi  che  queste  rime  in  vita  sua, 
e molti  anni  avanti  ch’egli  morisse,  da  lui 
medesimo  vi  furon  donate,  e in  qualche 
parte  anco  per  voi  furon  fatte,  è parso  loro 
che  queste  almeno,  come  già  vostre,  a voi 
spezialmente  s’indirizzino,  e che  sotto  il 
vostro  nome  si  mettano  in  luce.  Per  questo 
fare,  come  quelli  che  sanno  P affezione  che 
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quell’anima  gloriosa  per  sua  bontà  mostrò 
di  portarmi,  e come  quelli  che  son  per  sè 
stessi  modestissimi,  conoscendo  che  io  sono 
il  minimo  de’ servi  vostri,  hanno  eletto  me 
che  in  lor  nomo  ve  le  dedichi  e ve  ló  pre- 
senti. Ho  preso  questo  carico  volentieri, 
pensando  di  venirvi  innanzi  con  una  cosa 
tanto  grata  e tanto  preziosa,  quanto  so  che 
vi  sarà  questa  d’ un  sì  grand’uomo,  e d'un 
sì  caro  amico.  Io  ve  la  presento  con  quella 
riverenza  che  si  conviene  alia  grandezza 
vostra,  e alla  qualità  dell’opera.  Degnate 
voi,  signor  mio,  per  umanità  vostra  la  in- 
dignila di  chi  ve  la  porge;  gradite  la  ser- 
vitù del  figliuolo  e degli  amici  che  ve  la 
mandano;  accettatela  con  quello  amore,  te- 
netela con  quella  dignità,  leggetela  con 
quel  gusto  che  solete  tutte  le  cose  del  Hembo 
Vostro;  e leggendola,  con  l’eccellenza  della 
dottrina  e dell’arte  sua,  riconoscete  in  essa 
la  perpetuità  delle  lodi  vostre.  E con  que- 
sto umilissimamente  baciandovi  le  sacre 
inani,  resto  desideroso  della  vostra  grazia 
e del  compimento  della  vostra  felicità. 
Dal  vostro  palazzo  di  S.  Giorgio,  al  primo 
del  mese  di  settembre,  i54#. 
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